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A cognizione che Voi Principe Eminentissimo 
avete ricca e varia delle Lingue, il buon gusto 
delle bellezze oratorie e poetiche, e la spontanea 
protezion generosa , colla quale avvalorate gì' in> 
genui coltivatori delle lettere, e me singolarmen- 
te, che non visito gli atr| de' Potenti per la loro 
potenza, fecero che io desiderassi insignire, a 
grata ricordanza tra' posteri , quest* opera del su- 
blime Nome Vostro , omai glorioso nell' Europa . 
Essa nasceva quest' opera > e sì perfezionava 
fra le ultime turbolenze d' Italia , quando io , la- 
sciate le cittadi e la catedra , vivea , come tutto* 
ra vivo , recondito sì , ma placido quanto per 
uom sì possa , nel seno della benefica , costuma- 
ta, savia Famiglia Tocchi ^ ospite non inutile, ed 
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amico che sente i bei tratti dell' amicizia , per 
onorarli^ e ridirli al filosofo che li piange per- 
duti , non al popolo che li confonde , né ai Gran- 
di che li profanano , o mentiscono . In mezzo a 
que^ mali io vedeva il meschìarsi , e travolgersi ,. 
e lo imbarbarire del sonante e gentil nostro idio- 
ma ^ e ne meditava in parte i ripari coir opera 
che Vi consacro , contemplator divenuto delle pa- 
role , dalle altissime cose che io meditava . 

Voi prigioniero già sul Quirinale «coli' Im- 
mortai Pio VII. > del quale eravate primo e Leal 
Ministro di Stato , e poi con Lui deportato , e 
da Lui tra via barbaramente diviso, nobilitavate, 
in quei giorni colla Vostra dimora , segregato a 
fòrza dal consorzio di tutti , la orribile carce-^ 
re su le Alpi * . Ivi adoravate in silenzio i dise- 
gni della Providenza, baciando la mano che Vi 
umiliava e tentava ; e la Providenza faceavi ad 
ora adora sentire i turbini e i rugghj degli aqui->^^ 
Ioni ^ e in que' turbini , in que' rugghj V annunzio 
e il preludio , che già r Onnipotente su noi sere^ 
navasì , e congregava la vittima , inaudita vitti- 
ma ! a santificare trionfalmente e terribilmente iL 
suo nome tra i geli dell' ultinu) Settentrione . 

Eccovi novellamente dalle Alpi sul Quirina- 
le a' fianchi dell' adorato Pastore , e Principe y ed. 

* L$ F*ntttnlU... 



eccovi a piedi questa mia opera ^ cresciuta poco 
lungi da Roma su le rive del Tevere, di quel 
fiume stesso, che già udiva in Fiacco e Virgilio, 
e Tullio il magistero e i portenti dell'idioma im* 
penoso del più grande finora dei popoli , e che 
più forse non si replica su la terra . Voi vedrete 
ìfi essa come un- supplemento al travaglioso lavo- 
ro degli Accademici^ io dico alla tanto rispetta- 
ìàìe Crusca : vedrete delineata V origine ,. stabilita 
F indole semplice^» e gli andamenti de' nostri Ver- 
bi colle autorità dei grandi Testi di lingua^ non 
coi gridi dei Grammatici che contendono^, più 
che ragionano . 

Solamente a far chiaro anche il genio de*^ Mo- 
derni , singolarmente nell- Oratoria , principalissi- 
ma parte d''ogn' idioma^ e nella quale tanto po- 
chi sono gli scrittori approvati dagli Accademi- 
ci, abbiamo valutate e recate in mezzo^, nel bi- 
soglio» le. autorità di tre: gcandi Maestri in quelF 
arte ^.'e pienissimi della stima di tutta T Italia ; io 
dico di Quirico Rossi.^ di Girolamo- Tornielli» 
d' Ignazio Venini » iiltimo di età, non di merito. 
Acquali ho pur congiunto in memoria della tao» 
Ha lezione , che io fin dalla prima età- ne face- 
va , alcune poche allegazioni delle stampe del cui* 
tissimo e. floridissimo; GiovanRattistà. Roberti. Oh 
ciò piacemi tanto più d' aver fatto , che tali rari 
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scrittori furon tutti ^ membri illustri di una Com- 
pagnia distintissima, Depositaria ed Erede incom- 
parabile della Eloquenza del Pulpito , ed ora su- 
scitata a nuova vita , e gloria^ e bene degli Uo** 
mini pe* sovrani voleri dell' Ottimo Pio VII. , co-» 
me per la propizia e larga benignità Vostra , Prìn- 
cipe Emìnentissimo . L' Italia che per tal conto 
vi sarà debitrice deir arte del Pergamo restituita > 
intenderà che volete agevolargliela ancora, per 
qualche maniera , nel favore che Voi concedete 
alV opera mìa . 

Possa Dio che fìn qui vi ha condotto degno 
deir ossequio de' popoli , apparecchiarvi nuovi mez- 
zi di virtù ) di beneficenza , di gloria ! Certamen- 
te Roma che ricorda ^ spaventata ancora , i rìtor- 
ni , il sangue , e le proscrizioni diegli antichi e pre- 
potenti suoi capitani , vincitori d^Af&ica e d^Àsia , 
non potrà non delineare > piena di altissima me- 
raviglia , a -caratteri d' oro , i magnanimi sensi di 
bontà ^ di dolcezza, dì mansuetudine , ì quali ave- 
te Voi riportati e seguiti nel vario e difficile Vo- 
stro ministero . Ciòcche sarà monumento indele- 
bile tra' posteri , che vivissima vi risoqava suli> ani- 
mo la bella massima : che il trono non è che la 
sede di un primo e comun Padre ; e che agli oC" 
chi di Dio si è cessato di regnare, quando pia 
non si regna su i cuori. 
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\^ E alcuni ( ne già saran pòchi ) si maravigleranno , che 
io dalla filosofia desiassi a^i stiidj delle parole ; sappia- 
no che di essi maravigliomi ancK io , come di estimatori 
non giusti delle cose • Imperocché presuppongono che com^ 
prendere , e far comprendere V indole y . le parti sHirie > ia 
bellezza y i limiti di una lingua, sia V qffar di chiunque , 
eziandio del clamoroso Grammatico y che tanto impone col-^ 
la sferza e col sopracciglio. Ma se non sono gP Idiomi, 
che la università degli usi delle nazioni per esprimere coi 
sìtoni 9arj della voce i pensieri y anzi V analisi de' pensieri } 
e se questa analisi noti la vedono o sieguono ^ almen piena- 
mente , se non gli amici della Sapienza ; questi , anzi che 
altri 9 dovranno delineare la natura di essi Idiomi , nles^ar^ 
ne il genio , le grazie , i rapporti . E quindi è che a di 
nostri il buon Logico stende anch' esso , in parte , le sue con- 
siderazioni ai segni delle idee j singolarmente ai suoni ar- 
ticolati , e quanto li concerne . E ciò bastar dovrebbe al 
proposito mio sen£ allegare g/i esenipll di Bembo y di Var- 
chi y di Rediy di Facciolati^ uomini famosi nel regno delle* 
lettere y eppur tanto benemeriti delt idioma presente d' Italia , 
Ma sia comunque della dignità delV argomento ^ certo 
è che io mi vi diedi , quando io mi sentiva come venuto me- 
no a me stesso , e fatto alieno di piii pensare alle cose . 
Imperocché dopo avere meditati e scritti gli argomenti più 
gravi , e difficili di Metafisica , cercai requie tra i fiori e 
tra le giocondità della Rettorica ^ delineanao i Ritratti Poe- 
tici Storici Crìtici de* Personaggi più famosi neW antico y e 
nuovo Testamento (i) . Ma fatto accorto che anche tale sub- 
bi etto aveami dato non lievi cure ^ e travagli y sentii desi*^ 
(lerio di allontanarmi anche più dal pensare alle cose . Fra 
tale desiderio presi consiglio di sostituire gli altrui pensieri 
a' miei j molto più che la difficoltà de' tempi parca come 

(X) Pubblicati Vanno 1807. per le iiampe di Perego Salvioni in tre (orni 
in oUmvo • ^ • . 
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ricacciarmi entro Vanima la meditazione y se tentava di sor^ 
geriti e spaziare . Adunque mi posi a volgarizzare taluno 
ae' grandi Storici Greci e Ixitini ; e cosi portai nel nostro 
idioma Sallustio y Quinto Curzio , Lucio Floro y Dionigi di 
Alicamasso y che assai ne abbisognava , ed Anziano y, già 
tutti , levatone il primo e Vultimo y pubblicati per le stampe 
di Vincenzo Poggioli ^ benemerito in questo della Letteratu-- 
ra Italiana y che imprese animosamente a dar in luce la Se^ 
rie y o Collana che dicono y di tutti i Classici di antica sto^ 
ma Greca e Latina . Ma V arduità di tradiir degnamente non 
la comprende y. se non eia se ne mise alla pr&oa . Io che- 
volea pensar poco ^ e- solo co' pensieri degli altri y mi vidi 
spessa ridotto a cercarli questi pensieri y quasi arcani e re-- 
eonditi y divinando y sottilizzando y e chiamando in soCcor-- 
so , quanto per me si potea , tutta V arte Ermeneutica . Fit 
allora che àeliherai di limitarmi in tutto alle parole y e co^ 
si nacque il Trattato che ora dividghiamo de Inerbi Italiani. 

Ma come la meditazion delle cose fé scendermi sem-^ 
pre più verso le^ parole ; cosi la .trattazione- delle parole as^ 
sai. mi ha cqm^into che è pur meglio ridonarsi alle cose - 
Imperocché per eseguire questo loi^oro j emmi stata neces-- 
saria una lezione y airei y sterminata de' Testi di nostra lin-^ 
gua j ed una pazienza quasi eroica di volgere carte e vo- 
hmti.y che forse non saprei piii rivolgere . Tanta spesso in- 
que' libri èia cepia de' suoni y e la scarsità delle idee! tan* 
ta la inanità del romanzo e della favola , più che i frutti 
soavi e- semplici^ della s^erità che innamora ; Per non dire^ 
che in nlcun d' essi evvi noìh so che di puerile primizia , o 
€li antica rusticità che bella ci si dipinge y ma bella non si 
sperimenta quando T anima giudica y entrQ se stessa y d^ltoi 
spettacolo che- la trattiene; e per non dire che in moltissi* 
mi , a grande calamità dell' Italia y tra le purissime s^oci la 
purità si desidera del costume . E finalmente non è poi tan^ 
to leggera impresa conoscere i limiti della Oratoria e deU- 
la Poetica y ciocché sente V antico , e ciò che fa le delizie 
de' moderni , per- sentenziarne- a comun giotnimento . 

Quanti scrissero di nostra linguai ^ trattarono qual piÌL 
qual meno de' nostri verbi, e soprattutti il Cinonio ^ ed uU 
timjamente Gio. Batista Pistoiesi. Ma, chi paragoni le ope- 
re, di questi alla nostra y spero che assai sarà contento del^ 
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le cure che vi ho poste sopra ^ sia che riguardi la interez^ 
za deir argomento y sia che la semplicità alla quale ne è 
ridotta la teoria y sia che l'uso fattovi della Critica per isi^oU 
gere le derivazioni , e gli arcani di nostra lingua y e no-^ 
tare le correzioni opportune y risecate le discussioni lunghe 
e le garrulità j per^ seguire anzi gli esempj de' grandi Scrit- 
tori y che le perplessità di chi opina . 

Nel dar forma a guest' opera y abbiamo riflettuto , che 
autenticare ( il che pur tanto piacque ) tutto colle autorità 
^e dei Trecentisti y era un convincere che cosi si parlasi a 
in queir epoca y e non già che cosi di poi si parlasse y ò 
partisi ancora . A dirla semplicemente y un tal fare y è co- 
me il metodo di chi provasse tutto co' testi de' secoli ante- 
riori al trecento y^ e ne presumesse che ora quello e non al- 
tro fosse V ottimo scrivere . Con che procederebbesi a questo ^< 
che ora V ottimo scrivere degV Italiani è quello ili Marco 
Tullio e di Cesare y o quello finalmente di Pacuvio e ili 
Ennio . Pertanto abbiamo recato eziandio le autorità di scrit- 
tori men antichi , ma tutti canonizati per grandi esemplari 
di lingua . Anzi talvolta a dichiarare che talune formole si 
pregiano pur di presente y.^ abbiam* prodotti i testi di pochi 
insigni Modernissimi , vuol dire di Alfonso Furano y di Al- 
fieri y del solo Ossian di Cesarotti , e di alcun altro parchis- 
simamente per la poetica , e di Quirico Rossi nella Orato^ 
ria y di Girolamo Tomielli y e d Ignazio Venini y che sono i 
predicatori sentenziati per migliori - da Gio. Batista Rober- 
ti {^i). Per altro le autorità recenti le abbiam sempre riguar- 
date come recenti y proponendole solo come rispettabili y per-* 
che d uomini grandi nelV arte , e famosi nella stima uni^^er^ 
sale d Italia . Che se altri sia cosi difficile che non tolleri nem- 
meno che si ricordino le maniere di questi y egli le vilipen- 
da pure anche in onta dell' Italia tutta che pensa il contra- 
rio y e sappia y che placido come sono per indole y non muo- 
vo battaglie pe' dispareri su la paroletta e V accento . 

Nel trascrivere gli essempj opportuni abbiam sempre se- 
guite V edizioni di Crusca y ed in loro mancanza y altre ncT?'- 
meno pregevoli nella stima comune ; e tutte sono indi. . 
una o più. volte neW interno dell' opera . Di raro abbiam cr 

CO Tom. 2. delle opere stampata in Bussano Panno 1789. Lettera i/.. .-.^ 
alla Eloquenza del pidpito ^ 



biata edizione ^ e nel caso lo additiamo . Che se qualche 
rarissima voUa le nostre citazioni non si raffrontan coi te- 
sti ; è segno allora ^ che g&' esempi sono derivati dalla Cru^ 
sca y impressa in Verona L' anno ioo6. ^ e che secondo aue^ 
sta si debbono riscontrare negli Originali . Ben però se taur 
tare o Vopera talvolta è nota con più nomi ne abbiamo cin- 
tato ora r uno ed or V altro : ciocché stimola chi legge a co^ 
nascere la varietà de* titoli , né punto, se la conosce ,pub nuo^ 
cergli . 

Chi vuole apprendere per intero la Teoria non trascuri 
di congiungere alla lezione della prima parte , quella de* pre^ 
liminari e dell* ultimo §• della seconda , nel quale riunite co-^ 
me in un pimto di vista le varietà delle anomalie , se n^ 
generalizza ed illustrasene V argomento ^ ancora più piena-^ 
mente . 



Roma "j. Dicembre iSi4« 



ERRORI NOTÀBILI GORREZIONI 

Fbg.27 ; ; • ; ; riga 22. apostrofe ^ . . ^ • apostrofo 

32 •••••• • lo. prime in singolari • • prime singolari 

45 Colonna 2. • • • 20* abbiate non « • • • abbiate : ma non 

ài 2«nota 6* • SS. anni 29. « « • • • annaL 1. 29. 

54 1* 1^* 4« rispetto a questo tempo • rispetto al presente congiantifo 

137 nel Terbo Battere rig« 4* verbi di tersa con|aga2Ìone verbi di seconda conju gas iòne 

146 Colonna 2. nota 8. rig. 39. con l^igginnto • • • • con P aggiunta 

l5o 2. • • rig« 7« si sbo^iento e • • • si sboglieuiee 

186 l« • • rig, 11. le cose manche • • • • le cose monche 

221 1. not« 5. rig. 1. creicesti •••••« crescetti 

245 1. iDot. 5. rig. 4. Tiks. Ger. 16. 60. • » Tis. Ger. 17» 60. 

255 i.not.i2. rjg« it. ma dovevi per dovevi ma i/oi«i per dovevi 

299 1. not. 2« rig. i6« prefenda • • • • « preferendo 

S2S 2% • « riga 2* Ao e potuto son • • » Ào potuto e ion 

864 nel Terbo mordere % « • sottordere • • • • • sottomordere 

88q i« • • rig« i5. offrirono «,••••* ofièrirono 

42a 2. not« Sé rig» ii« /ier«i persi persero • • ;ier«t perse persero 

426 2« « • rig. S* perirono «.••••• perirò 

45i 2.«.tt»« poteste '9 • • • • • potereste '^ 

452 1. not. 1. rig. i6. potare »»••*• potere 

454 2. not« 7« rig« i3« conjugazione « • « • conjugazione seconda » 

470 i.not. 3« rig. ii« tu rada » e tu radi • • tu radi^ e tu rada 

5oi 2a « « rig« Si. jFIi lopra questo assa • ^ «opra questo assai 

5c4 !• tu)t. 2* rig^ 1« 2. 9* « ft • • * • •. D* 9. 

509 1. not. 1» rig» 4* Arios* l8« l4« • • • • Aaios. l8« 14^* 

517 2. not. 16. rig« 17. BoG. 9. 5» « • • • • Boc. g. 5. 

521 !• ft » rig» 2. 3. Pur» 22. • * » . Par. 23» 

529 2» « » rig« 4« ™* ^^ poeta • • • » ma della sincope il poeta 

537 1. • » rig» 2» sciogliette « • • • • scioglieste 

545 nel yerbo Scuotere rig» 3. divise ••*••• divisò 

55l Colonna 2, not. 5» rig. 6. l'o/e *•••«•» vo/er 

Ivi • • » • rig^ 8. sedo »••••»» sed^ 

SS^ • • • • rig. 8. ronte «*•••..• fronte 

556 1. « • rig» 3l. Fra le altre verità . . » Fra le altre varietà 

56o 2. • » rig. 9» sfallire »••%.. fallire 

582 l.nel prospetto 11. stava »•••»•» stava 

612 1» » • rig» 20. uscisse con impero • . uscisse con impeto 

626 Ia • » rig» 9. sola •»••«»• solo 

ivi % 9 no*. 4* TÀg* o» si torce » « • «^ • » si storce 

639 Colonna 2» « » rig. 28« a vo vai va ec» dal vedere come vo vai va dal vadere 

dei Latiui 

6S& • • ft rig. 14* Tinee» *»»•»» vincea 

678 1. not. 4» rìg« 'iS. e così molto • • • » e cosi non molto 

£79 1. nou i« rig. i3. per U che per O » » per U che per K 

£85 « • nou 5* rig. io. la tersa »•*•.... la prima 
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§. L 
DEL VERBO 

Sua formazione^ e disegno di quesf opera. 



natura del Verbo di esprìmere l'affermazione e la negazione. E 
siccome Essere e non essere esprimono appunto per se stessi l'affer- 
mazione e la negazione; ne seguita che il verbo Essere preso nuda- 
mente, o preceduto dalla particella non^ è verbo per naiurà e per ec- 
cellenza. Comunemente la voce essere è nota col nome di verbo so- 
sLanlivOf perchè esprime l'esistere, o l'essere di sostanza. 

2. Le qualità che si affermano o negano possono aversi distinte 
o no, dair affermazione, o negazione. Nel primo caso l'affermazione o 
negazione si addita col verbo essere^ come si è detto: ma nel secon- 
do caso risulta un nuovo ordine di verbi più composti; appunto per- 
chè in essi è riunita l'affermazione o negazione colle qualità che si 
affermano o negano: tali sono amare, godere, odiare, piangere &c. che 
significano essere nell' amore, nel gaudio, tra l'odio, o tra '1 pianto. 
Questo secondo genere di verbi ha servito incredibilmente a variare 
e fecondare il discorso, in somma alla dolcezza della Eloquenza, e del^ 
la Poesia. 

5. Chi afferma e ne^a, o afferma e nega di se stesso, che si chia- 
ma persona prima, o di altri a cui parla, che si chiama persona se- 
conda, o di soggetto a cui non si parla, e si chiama persona terza» 
Per altro queste persone possono essere una, o più, cioè possono ri- 
guardarsi in singolare o plurale. E' naturale che tanto nella nostra quan- 
to nella più parte delle lingue s'introducesse l'uso di finire il verbo 
diversamente secondo la diversità delle persone, e del numero. E quin- 
di abbiamo amo ami ama, amiamo amate amano. 

4. E potendo il discorso riguardare cose presenti, cose comincia-i 
to e non finite, cose passate, più che passate, e future; fu bene varia- 
re il verbo secondo la persona, il numero, e i tempi. 

5. Anzi siccome le proprietà si affermano o negano assolutamen- 
te, o sotto certi rapporti e condizioni; cosi li verbi divennero parole 
terminate diversamente secondo la persona, il numero, i tempi, e i 
modi di affermazioni e negazioni assolute o relative. 

a 




6. Questi modi sono cinque: Indicativo, Impeiativo, Ottativo, G)ii 
giuntivo, ed Infinito. UindicaMo dimostra assolutamente che una ca 
sa è^ fu, sarà; e però vien detto ancora assoluto e dimosiraiivo. Cùà 
Pietro ama amò amerà le scienze, forme tutte dell' IndicativOj dichisp 
rano che Pietro amò ama ed amerà, assolutamente, 

7. ^Imperativo esprime comando, preghiera, avviso, consiglio^ esor- 
tazione di far qualche cosa^ e con una sola voce si vuol esprimere il 
comando, preghiera &c, e l'azione che deve farsi. Tale sarebbe €una iu^ 
amerai tUy ameremo noi &c. Pertanto si esprime l'azione ed il modo 
col quale si fa, cioè per comando, preghiera Slcj laddove nelT Indica- 
tivo mancano questi rapporti. 

8. ÌSOttativo esprime desiderio di fare una cosa, giusta i varj tem- 
pi; e per questo è detto ancora desiderativo, e tale sarebbe: Oh se 
amassi^ io amerei. Oh OK^essi amato, lo avrei amato &c. 

9. Il Congiuntwo è cosi detto perchè si adopera quando sì vuo- 
le congiungere il discorso con altre cose precedenti, e però siegue le 
particole sebbene, quantunque, conciossiacosaché &c. Tale è quel di Pbtk. 
canz. 29, 

Italia mia, benché il parlar sia indarno &c. 
E tale quel di Bocc/o^, j, n. 2. per l'amore dì Dio, comechb il fatto sia &c. 
Tra i Greci l'Ottativo ha le sue desinenze tutte diverse dal coos'iun- 
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tivo: ma nella lingua latina e nella nostra l'ottativo adopera le stesse 
voci del congiuntivo, se ben si rifletta. 

10. Il verbo si dice di modo finito o determinato finché si conce- 
pisce indicativo, imperativo, ottativo, congiuntivo. Ma talvolta esprime 
indeterminatamente qualche proprietà senz' additare né persona, né nu- 
mero, come amare, leggere Sue, ed allora si chiama di modo infinito 
cioè indefinito ossia non determinato, 

11. La varia desinenza di un verbo secondo le persone, il nume- 
ro, i tempi, ed i modi si chiama Conjiigazione. Ed i verhi si dicono 
di una conjugazione medesima o diversa, secondo che rassomigliano 

no nel complessa di queste desinenze. E siccome queste si diversi- 
ficano secondo la diversità dell' ìnfìnito; e rinfinito può terminare in 
are, in ere lungo e breve, ed in ire; cosi tre sono le conjugazioni del- 
la nostra lingua. Tutti gP infiniti terminati in are si dicono della pri^ 
ma conjugazione come amare, balzare, danzare: tutti quelli terminati 
in ere si chiamano della seconda, o l'infinito sia lungo o breve, co- 
me temere, cadére, giacere &c, e come credere, discendere, volgere &c. 

1 latini di queste due desinenze ne faceano due ronjngazioni diver- 
se, come docère e legere. Né mancato è pur tra gP Italiani chi abbia 
concepite diverse le conjugazioni secondo l'infinito lungo o breve. Ma 
siccome, tolta la pronunzia lunga e breve delP infinito, non vi sono 
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ere lunghi o brevi. Spettano alla terza tutti i verbi terminati m ire, 
come sentire, uscire &c. 
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13. Chi si propone per iscopo di presentare il prospetto de' verbi 
Italiani dee porre sott' occhio le varie desinenze di essi giusta i rao* 
di^ i tempi, il numero^ e le persone nelle varie conjugazioni. K ciò è 
: ..g ^j^^ ^^j cercheremo di '-^ '"^■" — -■— — ^ _:a- j- 

ggetto, anzi fin dalle or 

quest' opera in due parti; ^ 
di Prospetto generale; ed esporremo in essa i. come le conjugazioni 
latine siansi trasformate e si trasformino nelle presenti d'Italia: 2. la di- 
pendenza comune de' nostri verbi dall' infinito, e 5. per o^ni conjuga* 
zione il prospetto di qualche verbo che serva di norma in tutti i si- 
mili e regolari: come del verbo amare per la prima, de' verbi temere 
e credere per la seconda, e de' verbi sentire ed aborrire per la terza. 
Anteporremo per altro a tutti il verbo essere come principio di ogni 
verbo, e quindi il verbo ai^ere che prossimo gli succede, esprimendo 
la sostanza, che passa ad ottenere in generale delle proprietà. E ciò 
tanto più dee farsi; che senza questi due verbi, però detti Ausiliari, 
non possono formarsi le tre conjugazioni divisate degli altri verbi. Da* 
to così principio e norma al prospetto di tutti i verbi regolari; ver- 
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per altri anomali non dissimili. 

i5. Il prospetto sarà distinto in quattro colonne: nella prima si 
avranno le voci corrette, nella seconda le antiche, nella terza le poe- 
tiche, e nella quarta le non ben certe, gì' idiotismi e gli errori: si 
avverta che non tutte le antiche sono affatto dismesse, anzi talvolta 
usate a tempo adornano la scrittura: come pur le poetiche non tutte 
sono cosi della poesia che non servano talora alla prosa. Il che si 
conoscerà dalle note. Gli errori son sempre errori. GV idiotismi poi 
sono voci usate nel parlare e nello scrivere familiare, non però nelle 
belle scritture, sebbene talvolta vi scorrano per incuria e per arbitrio 
degli scrittori che le decidon per buone, o vogliono nobilitarle con 
la fama già da essi acquistata. 

i4« Per compimento dell'opera spesso porremo in fine del pro- 
spetto il participio ^ il gerundio. Il primo é propriamente un nome 
tratto dal verbo; dicesi participio perchè partecipa del nome e del ver« 
bo: e come nome si declina, e come trattò dal verbo esprime un qual- 
che significato di questo: tali sarebbono amante, amato. Tra' Latini si 
^veano participj presenti, passati, futuri amans, amatus, amaturus. Pres- 
so noi non si hanno che li presenti, e li passati che sono amante, 
amatp, temente, temuto. Tra' nostri antichi furono ideati anche i futuri 
come fatturo, perituro &c, ma non ebbero buon successo, né più vi si 
pensa. Il participio passato sarà descritto per lo più nella formazione 
de' tempi più che passati: laddove il participio presente si troverà nel 
fine de' prospetti. Un tal participio può essere messo in forma di ag^ 
giunto e di attributo come s^ io dicessi: la virtù possente, e la virtù 
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è possente: il fuoco bruciante, e il fuoco è bruciante: ma in tal caso 
il participio si riguarda anzi come adjettivo, che qual participio. Per^ 
che sia participio con ogni proprietà, dee, quando si risolva, signifi- 
care come i participi latini: come se dicesi canto possente a diletta- 
re: schiere seguenti le altre &c. E ciò rileva conoscere perchè non ^di 
raro si anno gli esempj anzi di addettivi che di participi , e noi pur 
ne useremo in mancanza di participi, tali per ogni rispetto. 

i5. Gerundio tra noi e tra' latini è una voce tratta dal verbo, 
la qual significa le affezioni di questo, ma la quale non si declina 
come il nome^ nel che differisce dal participio: come antan do, crederi'' 
doj temendo, sentendo. Da' quali esempj risulta che il Gerundio delle 
prime conjugazioni finisce in andò e delle altre in endo. U uso di 
tali gerundj è frequentissimo nell' italiano in luogo ancora de' partici^ 
PÌ presenti. Ma veniamo all' argomento. 

Come le Congmgazioni Latine siansi trasformate e si trasformino 

nelle Conjugazioni presenti d'Italia. 

NOZIONI ARCHEOLOGICHE. 

I. Non dee sperar di comprendere il trattato che qui soggiungo 
se non chi conosce per le sue regole V idioma Latino e P Italiano: 
gli altri ne differiscano )a lettura. 

Regola Prima. Tutte le vocali latine, finali di parole intere, né 
seguite da consonanti, si conservano. Cosi in amo amare si conserva 
fO di amoy e TE di amare. 

Regola Seconda, Tutte le consonanti finali si tralasciano o mutano: 
le consonanti sono M, S, T, NT, ST. Nel caso di NT si cambia il T in 
O, e però non si lascia che il T amant amano, amarunt amarono: 
ma talvolta tutto l'N T si muta in R O: amassent amassero: sebbe- 
ne in questo e simili casi può sempre rimanere ila regola di mutare 
ì\ sola T in O dicendosi ancora amassono. Vedi il prospetto di amare. 

Regola Terza. Tutti gli U finali seguiti da M o da S si cam- 
biano in O: possum posso: amamus amiamo: ma se gli U sono segui- 
ti da NT si cambiano in O nei presenti e nei passati, ma nei fu- 
turi in AN. Cosi da legunt si trae leggono, e da amabunt ameranno. 

Regola Quarta. Tutti gli A ovvero gli E precedenti immedia- 
tamente 1' S finale si mutano in I amas ami, times temi: e cosi da 
iimeas abbiama tu temi, e da legas tu leggili. Il che basta a conser- 
vare la regola, ma ora si dice anche tu tema, e tu legga. Tutti gli 
E, o gP I precedenti gli A, oppure gli O finali, si lasciano affatto. Tin>eo 
temo, timeam tema. Sentio sento: sentiara io senta. 



Slf^nor non £' è giovato 
Mostrarmi cortesìa: 
Tanto so stato ingrato] 
e altrove spessissimo. E Guido Guinzelli Rime antic. appresso ia Befi^ 
la mano ediz. di Firenz. lyrS. 

A pinger taer so dato» 

E Giusto de Conti nella belia mano pag. 59. 

C07716 io so avvolto nel tenace visco^ 
e se ne hanno esempi ancora nelle lettere di S. Caterina, in Fr« Gx^^ 
A0i<A.MO da SiBNA nel i.Tom. delle delizie degli eruditi Toscani, ed 
in altri: vedi vocab. di S. Catb&. alla voce essere: ma so trovasi paxi« 
mente persona del verbo sapere, nata da sapio sapo sao so: ovvero óm 
scio regola 5. sco sso so: la prima derivazione è di Mcnagio: a m^ 
piacerebbe la seconda. Ma torniamo all' intento: -siccome so era voce 
ancora del verbo sclere, e siccome il saper vero è di tanto posteriore- 
all'essere; cosi per togliere ogni equivoco^ si volle piuttosto ridurre il so 
del verbo essere in sono che lasciarlo indistinto col jo del verbo sa- 
pere. Chi dunque considera che il primo verbo Italiano essere ha la 
voce sono per esprimere la prima singolare e la terza plurale, sappia 
che questo è stato un male di origine, voglio dire è provenuto dalla 
figliolanza della Italiana dalla lingua latina^ in forza delle leggi uni-* 
versali^ che per tanta combinaaione di circostanze cooperarono a tras^- 
mutare 1 una nell'altra .. 

La seconda persona es fu trasposta e non altro , facendo prece- 
dere rS. Quindi gli antichi dicevano comunissimamente se anche 
senz'apostrofo per seconda persona: come Petrarca, Boccacci, Àlbertano, 
ed altri: Albertan. edtz. di Fir. i6io. cap. 2!^.Se legato a moglie? 
non domandare di scioglierti. Se sciolto da moglie? non domandar di 
legarli. E pid sotto: e si se tenuto di tanto amar la moglie. Petaulc^ 
canz. 26. V. 77* ediz. Comminiana 

Spirto beato, quale 
Se, quando altrui fai tale? 
e altrove più e più volte. II Decamerone secondo la ediz; 1718. cola- 
la data di Asterdam ne è pieno. Senza questa origine che fa cono- 
scere che se per seconda persona è voce intera e non accorciata, now 
s' intenderebbe, perchè gli antichi spesso non Tapestroiassero. Tutta- 
via per distinguerla a prima vista da se pronome, e condizionale, con- 
venne in qualche modo contrassegnarla, e si fece uso dell'apostrofo: 
e servendo questo a notare le voci scorciate; si riguardò se persona 
seconda, come scorciata, quando non era: e perchè tutte le seconde 
persone singolari presenti dell' indicativo terminano in I Reg. 4* e se« 
guendo le leggi generali, tal persona nel verbo sostantivo avrebbe do- 
vuto essere un I; cosi poco a poco si ricongiunse se ed Un sei, ed' 
ora si crede questa la voce intera di tal persona. E ciò supposto quan<» 
do si scrive se per indicarla, si apostrofa, quasi fosse uno scorcio di 
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sei: né chi procede con tal veduta può riprendersi: ma in origine non 

vi era bisogno, e più che apostrofarsi, avrebbe dovuto accentarsi. 

La terza persona si esprime con la voce e, che appunto ri- 
sponde air est latino lasciatene le consonanti secondo la regola 2. ma 
gli antichi, prima che la lingua si modellasse in tutto, noh di raro dis- 
sero ee per e. Albiertan. Giun.cap. 5i. Dal savio uomo ee da temere 
lo nimico. Orcio fecesi per distinguere e del verbo, dalla congiunzione e, 
come pure dal pronome eì solito ad apostofrarsi , e dalla congiunzione e 
seguita dall'articolo plurale 1 li quali due e / riuniti si rendeano per e: ma 
col tempo, la varietà dell' apostrofe e delf accento potè contrassegnare e 
diversificare abbastanza Ve del verbo dagli e di altro valore: weài essere n.5. 
Trovasi ancora fra gli antichi este per è ma rarissime volte: vedi Gra- 
di di S. GxnoLAM.. ediz. Fir. 1729. in fìne alia voce este-^ 6nchè preval- 
sero le regole generali anzidette 

Da sumus uscirebbe sumo o somOj e non semo: ma siccome tut- 
te le prime persone plurali dell' indicativo presente nelle seconde con- 
jugazioni presero la desinenza in emo come avemoy.tememo 8ic., così da, 
sumus fu tratto semo: ovvero siccome tutte le persone prime plurali 
ora pe' rincontri della forma loro anno rapporto con la seconda per- 
sona singolare tanto che sono un composto di questa con qualche ag- 
giunta, come amiamo da ami ed amo, temiamo da temi ed amo &c; e 
siccome tal seconda singolare era se nel presente indicativo di essere, 
quindi ne usci semo e poi siamo. Chi conosce gli antichi sa quanto 
è familiare l'uso di semo. Ne allego un esempio dalla vita nuova di 
Dante pag. i5. perchè semo noi venuti a queste donnei 'E Fra Jacop,. 
lib. I. sat. 5. 

Uomo pensa di che semo. 
Di che fummo, et a che gimo.. 
Vedi il prospetto del verbo Essere 2. 4» 

In forza delle regole generali la seconda plurale sarebbe este: 
ma trasponendo Vs avanti TE come nel singolare per uniformità mag-« 
giore con sono, sei, siamo; sen' ebbe sete , e questa appunto è la vo- 
ce degli antichi,'^ si consulti il verbo essere not. 5. finalmente si ag- 
giunse un I per dolcezza o per distinguere tal voce da alcuni so- 
stantivi e sen*^ebbe j/ e/e, che ora è la voce più propria di questa per- 
sona. Apparisce dunque per quali gradi e per quali mutamenti siasi, 
formato il presente come ora si usa del verbo essere, 

Preteriti Imperfetti 

4 Amabam Amava reg. 2. 7. 

amabas amavi reg. 2. /^. 7. 

amabat amava rcg. 2. 7. 

amabamus amavamo reg. 7- 3. a, 

amabatis amavate reg. 7. 5. 2. 

amabant amavano reg. 7. 2.. 
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cosi pure si ebbe 
Da 

Timebam Temeva &c. 

legebam leggeva e 

e da sentìebam lasciatone V I che è quel di sentìo reg. 4* ^^ ^^ ^^^ 
teva come era nelle origini prime^ nelle quali, tutto risentiva di 
conjugazione seconda tra gF italiani ne' verbi provenienti dalla quarta 
de' latini: non è raro che senteva si oda anche ora tra' contadini pia 
corrotti che sono ^li ultimi a correggersi: e finalmente fu detto je/l- 
tìva sentivi Scc. lasciando TE per l'I. 

5. Per queste regole e questi progressi apparisce che la prima 
persona dell' imperfetto doveva terminare in A amava temeva fegge^ 
va sentiva. Al presente i Filosofi ed i gramatici si meravigliano, per- 
chè la prima e terza persona singolare combinino, e perchè la prima 
non siasi terminata in O. Ma la meravìglia cessa, se riflettasi che al 
cambiarsi del latino nell' italiano^ si prenaevano di netto i vocaboli an- 
tichi, né si aveano di mira che certe regole, come le indicate di so- 
pra, per contornarli di nuovo. E siccome tutte le prime singolari degl' 
imperfetti levatane la terminazione latina in M; restavano amaba Icge^ 
ha ec; cosi mutato il B in Y non potè farsi a meno d'incorrere nel- 
lo scoglio anzidetto: molto più che in que' tempi non faceasi poco, s^ 
le parole non sapevano di latino. 

6. Veduto come siasi introdotto l'equivoco, ora tocca ai Filosofi 
di emendarlo: tanto più che non siamo poi scarsissimi di esempj an- 
tichi pe' quali sì compiono in O le persone prime singolari dell' inper- 
fetto: de' quali mi piace allegarne qui alcuni riserbandone altri ai lor 
verbi nel prospetto. Petrar. Vii. de Pontef. ed Imperadorì : vita di Ca- 
ligola, lo pregavo ogni giorno che Tiberio morissi. Cosi pure leggiamo 
in Fr. Jacop. 1. /^. can. 58. La cagion del mai fuggivo. Cavalo. Èpist.di 
5. Girol. ad Eustoch. cap. 5. ediz. Rom. 1764. E vedendomi io venir 
meno quasi ogni rimedio ed esser privato di ogni ajuto^ gittavomi a' 
piedi di Cristo &c irato a me medesimo e rigido, solo mi met- 
tevo per li diserti, e dove io trovavo pia oscure e aspre e profonde 
valli, e aspri monti o scogli pungenti o luoghi più aspri e spinosi; ivi 
mi ponevo in orazione. Pulci. Morg. e. 3. 6*2. 

lo mi posavo in queste selve strane. 

e. XI. 85. 

Talch' io pensavo daver acquistato. 

e e 16. Zf^. 

Per Dioy cugin, eh' /' sognavo al presente, 

Che un gran lion mi veniva assalire. 

Ond io gridavo, e chiamavo altra gente 

E con Frusbena il volevo ferire. 
e altrove più volte. Letter. San. Cater. di Sien. ediz. di Aldo pag. 14. 
a tergo. Dicevo: Signor mio io ti priego &c. e pag. 20. vi agf^iunsi 
anzi clic io volevo in voi la perfezione della carità pag. 92. E però 
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desideravo dì cedervi: anzi tal voce desideravo si legge molte volte 

in quelle lettere • Vita B. Colombin. ediz. di Roma pag. 9. lo gode- 
vo e voi non mi lasciate stare y e pag. 96. a dirigi il vero io andavo 
a posarmi; psLg. iG^. o figliuoli ^ e fratelli miei io non meritavo di es* 
ser padre di tanta buona gente; pag. 174. E questa la compagnia che 
io da te speravo , e pag. 299. pensavo che quanto è maggiore la sog- 
gezione e r unità ; tanto si vien piuttosto ad aver libertà : Vedi ero 
D. 6. verbo essere : e n. 6. avere . 

7. Ma giova esaminare ancora come siansi trasformati gì' imper^ 
fetti de' verbi aosiliari : Eccolo 

Eram Era reg. 2. 

Eras Eri reg. 4* ^ ^« 

Erat Era reg. 2. 

Eramus Eramo reg. 5. e 2. e quindi Eravamo 

Eratis Erate reg. 5. e 2. e quindi Eravate 

Erant Erano reg. 2. 

Eramo ed erate presentano le voci come si traevano dal latino in ot- 
tima forma. Ma il va inserito in eravamo, ed eravate suppongono il 
B cambiato in V, come negli altri verbi^ méntre in eramus ed eratis 
affatto manca questa consonante. Tale aggiunta dunque di va in era* 
vamo ed eravate è contro la origine, ne iu, che una intrusione per 
isbaglio^ nato dal sentire le voci consimili di altri verbi, che usciva- 
no in quel modo, come amavamo amavate Slc. Il peggio fu che si 
tolse la uniformità, non dandosi quell' aggiunta anche alle voci era 
erano &c. Nondimeno Fuso, quel tiranno delle lingue, autorizza era-- 
vamo ed eravate, più che le semplici e naturali eramo erate, auantun-* 
que si trovino pur queste. Vedi ej^ere, n. 6. Ma diciamo dell'imper- 
fetto di avere, e come risultasse. Eccone la maniera 

, S. Habebam Habeva Haveva Aveva reg.'j. a. 

habebas habevi havevi avevi r^. 7. 4-2. 

habebat habeva haveva aveva reg. 7. 2. 

habebamus habevamo havevamo , avevamo reg. 7. 5. 2. 
habebatis habeva te haveva te avevate reg. 7. 5. 2. 
habebant faabevano faavevano avevano reg. 7. 2. 
Imperocché ben è facilissimo concepire, che se cambiavasi ih questo 
tempo in V il fi precedente l'A finale, potevasi cambiare in V pa-^ 
rimente anche l'altro B: anzi parea troppo ragionevole^ perchè non si 
notasse tanto divario di usi in parole medesime, e si familiairi. E' poi 
noto, che tutto il verbo avere si scrivea ne' principi, e si scrisse an- 
cor dopo per lunghissimo tempo con 1' H precedente: ed ora per un 
progresso, non saprei quanto considerato^ si tralascia ancora nelle vo- 
ci, che forse ne abbisognano. 

9* Si possono da tutto ciò compirend^re le cause de^ cambiaménti 
prodotti nel presente di habeo: seguiamoli via vìa, che' non sarà inu- 
tile la ricerca Lasciato l'È di habeo reg. ^ ^ le altre consonanti^ e 
cambiatele giusta le altre regole, risulta 
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d^ Habeo Abbo 

habes abbi 

habet abbe 

habemu^s abbemo abbiamo &.c. 

Forse il B fu raddoppiato per compeosare la perdita dell' E aell' ha- 
beo^ Sia comunque, abbo si legge ancora io Daj^te Infer. ^5. 
E quanto io fahho in grado mentre io viva: 
E negli Ammaestramenti degli Antichi pag. 97. certamente abba 
provato*^ e ^ìi\ sotto: ripenso la sera a quello che io lo di abbo detto. E 
nelle Vite de' SS, PP« ediz. Man, Fir. i75i«, nella Vita diGiosafattb 

itichi 1 

_ , ,, . Congi 

tivo, come resta tuttora ia molti verbi. Co^ì ami serve in tutti due i 
tempi alle due seconde persone singolari, e così temi può sep\'ir& ancora^ 
sebbene ora vi siano dei divarj. Sopravvanza nell'uso comune abbiamo; 
e. siccome gli Antichi finivano le voci per tali persane in emo^ così 
non vi è dubbio che ne' principj si dicesse abbemQj quantunque, negli 
scritti forsB non si trovi, perla rapidità di altri cambiamenti succeduti.. 
io« Certamente V uso di scambiare tutti i E n eli' imperfetto di Àa^ 
bere, di buon ora scorse in alcune^ o in tutte le voci del presente^ % 
si trasse da 

Habo Avo 

habi avi 

. hahe ave 

habemo avemo 

habete ave.te 

habono avona 

mve resta tuttora tra' poeti, e fu non meno della prosa. Vedi questa 
voce nel prospetto di ai^ere. Avemo é comunissima tra gli Antichi» 
Avete rimane per ogni scrittura; le altre tre voci presto furono cam- 
biate; perchè siccome TV consonante ha un suono come di vi, o di 
un / sibiloso; cosi specialmente se I' V sia doppio, 1' av^, oppiire avvo 
per abbo, (q sentire nella pronunzia questo l quasi doppio, E qui u di 
è che il B. Jacopone lib..i* satijv 9^ scrive 

Ch'io n^ si\o una si dura , 

e più sotto; ajo portato in cor^.^c^ed altrove pii volte; fm^i usa a/o: 
per abbia; lih. i. sat. 12. S. 

Jl lumina tq mostromi Jore, 
E r/i^aja umilitate nel core^ 

. Dan, Parade, 17, 
Né ferma fede per esempio eh' aja; 
Frane, Barberini edizipQ. Rcxnan. pag. 189. 

Non veggio anco f eh contento.2iyd.il core. 
E Francesco S/^hetti dis^e ajolo per lo. ajo, cioè per h ho^ S- insinua 
tal cambiamento nella seconda persona avi, e mutato I' V in I, se ne. 
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fece haiif e col tempo haL E questa è la causa, per ta quale ora ci 
troviamo con hai, seconda persona del presente dell' Indicati vo, senza 
che volgarmente se ne intenda la origine. Può notarsi però che in 
forza della provenienza di hai V i finale è risultato da un doppio i; 
e quindi seguendo le origini, avrebbe dovuto scriversi haj: e ciò sa- 
rebbe stato opportunissimo pe' giorni nostri, ne' quali vuoisi lasciare an- 
che r h precedente. Imperciocché chiarissimamente si disti nguerebbef 
che aj è del verbo, senza pericolo alcuno che si confondesse con l'ar- 
ticolo plurale ai. 

il. La mutazione del doppio B in Y ed in I doppio o lungo, al- 
meno quanto al suono, portò V altro cambiamento in aggio^ ^SS^j ^ff" 
giamo, aggia, aggiano: essendo noto che V J lungo si cambia spessis« 
sinio in tal modo: e questa è la causa parimente, per cui si dice veg^ 
go {leggiamo 8lq. Imperciocché nelle prime origini si disse ancora vejo 
vej veje per vedo vedi vede: si consulti il prospetto di vedere. Quindi 
rimperador Fbder. Rìm, ant. 114. 

JE vejo // sembjanU 

Di voi, chiarita spera. 
Riin. Allac. 408 CiuLO dal Camo 

Quando ci passo e vejoti. 
F. Jac. lib. sat. 3. 9, la sera il veì seccato. 

lib. 6. can. 45* 4* ^^ vée con vista acuta 

Cose da non parlare. 
anzi avverto, che tra gli Antichi si trova ancora crejoj chiefo, se/o, 
tra/amo, donde sono creggìo, chieggio, seggo, traggìamo &c , e non dalla 
mutazione del D in G come si tiene, forse meno propriamente dai Gram- 
matici. Cosi Fr. Jac. lib. 5. e. 5. 12. secóndo che io crejo: e nelle no- 
te vi si legge: crejo, cregglo, credo, e lib. 5. can. 25. 12. 

Rispondimi Signor cìi altro non chiejo. 
Da crejo è propriamente quello scorcio, che pur si usò tra* poeti di 
cre^ per credo, quasi cre']o fosse ere io. Vedi il prospetto di credere. 
Ant. Pucci nel suo Centiloquio can. XI. terz. 27. scrive: 

disse r anziano: '* 

Si e* già a pena di cento fiorini: 

E volendo pagare a mano a mano, 

E l^ anziano a pena di dugento 

Gli comandò che già sedesse al piano. 
U ultimo verso assai dimostra, che si(^ fu detto per siedi: E siccome 
in Dan. Inf. 27. 53. si trova sie* per siede; par chiaro che ambedue de- 
rivino da sejo. Allego un esempio di trajamo : Boc. e. 8. n. 5. lo va- 
glio che noi gii trajamo quelle brache del tutto: da ciò ben apparisce 
la origine di tra^giamo &c. 

12. Ridotto navi ad /ra/; dovea sembrare che fosse di netto stato 
levato 1' V consonante , quando erasi inviscerato nell' j: e ciò compa- 
rendo, era facile di lasciarlo pure nella terza persona have, e formar- 
ne hae come sì trova in Fr. Jacop., in Quid. Giud., m Albertano, 

b 2 



Ì2 

e generalmente negli Antichi. Cosi Ai<berta.v. al ca^. i%. L ascaro 
sempre hae ìe viani distese per torre ... ivi T avaro non hae sicura 
vita. I Grammatici han creduto^ che quell' £ sia stato sopraggiunto all' ka 
per genio della lingua, che non amava finire le parole in accento; 
ma questo sarebbe vero, quando la parola originale della terza persona 
fosse ha^ ciò che è falso; essendo questa habei^ habe, have. Hae dun- 
que non è che have^ toltone Vv per simigliansa di quanto era ac- 
caduto in hai, ed in hajo. 

i3. A questo proposito avverto, che non di raro ir^, gli Antichi 
si legge dae^/ae, stae per day fa , sta^ come leggesi trae, e come hae 
per hct* Anche gli E di dae^ jae, stae^ si credono aggiunti per la ra« 
gìone medesima: ma egli è falso ugualmente; perchè dai ruderi an- 
tichi della lìngua può concludersi la esistenza degP infiniti, daire,fai' 
re, staìre, come esiste lra\re. Ora da qut^gl' infiniti daire &.c. sorge na- 
tp^alissiman^ente c/ae, fae^sxae, come trae, che ancor ci rimane da trai- 
re: vedi §• III. di questa Prima Parte sotto il titolo Dipendenza delh 
conjugazioni italiane dalt infinito n. 2. E quindi pure sono le voci 
dai, Jai, stai, come trai, che altronde song ioesplic^bilit A dichiarare 
quanto dico sappiasi, che Fk. J^cop. 

lib. 6. e. 1 o, st. 20, scrive A chi gli dice villania &.ow 

Fra duo ladri alto stala^ 

e lib. 4- c- »o. E che al povero daia. 

e lib. b'. e. l\b. 5* Cli' egli è il daeiite e tu il ricevìtorez 

e lib. 7. e. 9. II, Staendo in quest'altura dello mare: 

Vjta S. Maria Mad.£ così staendo la poveretta sì per l'amore che già dve^ 
va concetto di Gesà Crìsto,H per la doglia^ cominciò a piangere. Parimente 
in Fn. GuiTT. si legge più volte faiLe alla pag.56, e fate alla pag.64- E nel 
Tesoretto: ponete mente al, bene che fai te per usaggio: e Frane. Barbe** 
RINO pag.17. Faesse lei di quel pregio degnare. Nei Gradi di S. Girolamo 
alla voce Faz/e nell|.indice si dichiara^ che V i di faite è un aggiunto, e 
non più: inafaie^ faesse, e le voci staìa, daia &c. ne' verbi simili palesano 
il contrario: e Traire si legge in Fr. Guit. lett. 2. paff. 9, ma traer^ 
spiega ugualmente la origine di trae, come fae sorgerebbe ancora da 
faere, del quale fece uso Frane. Barberino nel verso allegato. Per- 
tanto gli E di dae^ fae, stae non sono aggiunti, come si pensa, ma 
sono naturali: ed ora non si è cessato di ae^iuns^erli, ma sono stati 
tolti. 

i4« Tornando alle voci hai ed hae, siccome in queste era perita 
r u consonante; cosi poco a poco si tentò, ma non riuscì, di farlo pe- 
rire nelle voci avemo, avete: e non è infrequente di udire aemo, acte*^ 
e nel futuro dell'Indicativo, e negl'imperfetti dell'Ottativo trovasi 
scritto arò, arai, arei, arcsii Scc. come vedremo. Non prevalendo però 
quel tentativo, si riserbarono le voci avemo, avete, e talvolta oviamo, 
annate, aggiorno, uggiate. Essendosi creduto, che V E di hae fosse ag-. 
giunto; presto fu stabilita ha per terza persona: talché le prime tra 
fossero Ho, hai, hù^ La terza plurale divenne hanno}, perchè dall' Ao^ 
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beni sì fece haveno^ haenoy hano^ hanno, ed esìstono ancora esempj di 
danoy fano &c. per danno e fanno, voci similissime nella origine, co- 
me è chiaro: vedi §. III. la. 

i5. Ma passiamo ad esaminare come dai perfetti de' verbi latini 
81 traessero quelli presenti d' Italia. Potrà ciò conoscersi ne' verbi co- 
muni ad ambe le lingue, ma terminati secondo i metodi di ciascuna: 
£ noi su questi rifletterenio. I Latini sincopizzavano il perfetto in piji 
voci, togliendone il VI, o il VE. Per avere dai perfetti latini V ita- 
liano corrispondente, si lasci il VI, o VE in tutte le persone per quan- 
to si può senza contradire alle regole generali del §. L Quindi nel- 
la persona prima singolare dee lasciarsi il solo V, non potendosi to- 
gliere ri finale, secondo la regola prima. Si noti, che la terza singo- 
lare risulterebbe simile ad alcuna voce del presente, e quindi nelle 
origini si accentava: ma ora se la voce finisce in A, si muta in O 
accentato. La prima plurale sarebbe amamo come nel presente, e quin- 
di l'M si è raddoppiato. Del resto in Gio. Villani nella edizione 
fatta procurare da Remigio Fiorentino in Venezia si vede gran quan- 
tità di persone prime plurali dei perfetti, scritte con un semplice M: 
come tememo per tememmo. Altrettanto sì osserva in Fazio degli Uber- 
ti, nel Cavaliere Jacopo Salviati Tom. i8. Delizie degli eruditi To- 
scani , nella Cronica ael Pitti, ed in altri Antichi; indizio che per tali 
vie si passava dal latino all' italiano in que&to tempo. Anzi Celso Cittadi- 
ni nelle sue Origini òlla Toscana favella osserva al capw 6* che i Sanesi in 
tali persone non davano a sentire che un M, quasi pronunziando /rzc^- 
mo, dicemo &c, ed egli con pari ortografia scrisse tali voci. Ma Giro- 
lamo Gigli nel suo Vocabolario di ol Caterina notò alla lettera M, 
che a' suoi tempi (vuol dire un secolo dopo il Cittadini^) quell' uso era 
perduto. Serbate dunque anche le regole generali del n. primo^ avre<» 
mo 

di Ama(v)i Amai 

ama(vi>sti amasti 

ama(vit) amò 

ama(vi)mus amamo amammo 

ama(vi)stis amaste 

ama(ve)runt amarono 

16. Dai Latini si disse ancora amàvere: toltone il ve, si ebbe V ita^ 
Jiano amare, e perchè non si confondesse con l' Infinito, si mutò TE 
in O^ e si ebbe amarq per altra terza persona plurale. I Grammatici haa 
creduto, che amaro sia precisamente una sincope di amarono, toltone 
il no. A me però sembra, che amaro sia voco intera in se stessa, e 
provenuta altronde, come ho dichiarato. E questa è la ragione^ per 
cui amaro può troncarsi ancora, e dirsi amar per amaro, laddove le 
troncature delle troncature non sono consuete, almeno nella linguai 
come ora si trova. 

17. II P. Bartoli nella sua Ortografia riguarda come un incanì 
XOf che le terze plurali del Perfetto indicativo scorciate tre volte senu 
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pre significhino lo stesso can quadrupla desinenza: amarono ^ amaron^ 
amarOy amar. Ma V incanto, se ben si consideri, non è che un caro 
abbaglio di un animo, che al veder primo si appaga, stanco delle mo« 
lestie di riflettere. Imperocché da amarono si traete amaron, e qui 
cesserebbe la troncatura: ma perchè levato anche 1 N ci troviamo da 
amaron in amaro, desinenza ancor buona; si è creduto, che tal bon- 
tà risulti in forza di uno scorcio: laddove amaro già era legittima de» 
sinenza in se stessa: e perchè tale, ammettevasi; non perchè nata da 
amaron j levatone l'N* A parlar dunque propriamente si hanno due 
desinenze, amaroy ed amarono, ed ognuna ammette uno scorcio, ama* 
Tono porgendo amaron, ed amaro la voce amar, col vago incidente^ 
che se da amaron si spicca V N finale; ci troviamo alla desinenza se- 
conda, la quale è amaro» 

E siccome amaro è desinenza intera in ^sestessa; di qui nasce^ che 
gli scrittori del buon secolo, ed alcuni ancora del ciiiquec^^nto, come 
il Davanzati ne fecero tanto nso: laddove le altre sincopi amar ed 
amaron sono assai più rare, spacialmente in prosa. Anzi si noti, che 
nelle Novellis antiche la desinenza in aro è quasi la comune^ lad- 
dove 1* altra in arono vi è scarsa, e meno pregiata. 

i8. Ma proseguiamo V esame de' perfetti: e prima nella terza con* 
jugazione. 

AudiCv)i Audii Udii 

audi(vi)sti audisti udisti 

audi(vi)t audl udì 

audi(vi)mus audimmo udimmo 

audi(vi)stis audiste udiste 

audi(ve)runt audirono udirono 

audi(vere) • audiro udirò, 

proviene udirò dall* audivere, come amaro dall' amavere. E' poi noto^ 
che nelle origini della lingua si disse in Italiano anche audire finché Yau 
si chiuse in o, come nelle voci aurum, tesaurus, dalle quali si trasse 
oro, tesoro &c, e se n' ebbe udii, udisti &c. Vedi questo verbo nel 
prospetto. 

19. Riguardo alle seconde conjugazioni, avanti V I finale vi è IIJ 
vocale, e non consonante, quindi regolarmente parlando tutto T UI o 
r UE si muta in E semplice, avvertendo, che I' I finale nella prima 
persona dee conservarsi secóndo i canoni generali. Pertanto abbiamo da 
Debui Devei, Dovei 



debuisti 


devesti. 


dovesti 


dt'bnit 


deve, 


dovè 


dehuimus 


devemmo. 


dovemmo 


d*:"buistis 


deveste, 


doveste 


debuerunt 


deverono. 


doverono 


debuere 


devero. 


dovero. 



Siccome TU fu cambiato in'E (dovei) gravato di accento, quindi nella 
terza persona non potea non dirsi se non dovè seguendo le regole gc- 
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nerali, o dovèt^ trascurando la regola sulle consonanti finali; e da que-* 
sto nacque che per istrascico di pronunzia fu detto ancora do\^eUe^ 
come dalla voce Giudit Petrarc- Trionf. fam. e. 2. v. 119. Non fia 
Guidlt la vedovella ardila^ si è fatto GiudilUiy e come da Josafat^ Dantk 
Infer. 10. v, 8, Quando da Josafòt qui torneranno^ si è prodotto Giosajalte 
comunemente. Fattosi dovei, dovè, o dovèCy fecesi quindi per coerenza da» 
venero e dovetti: e così questi preteriti ebbero doppia desinenza: e si 
disse temei e temetti, temè e temette, temerono e temettero. 

20. E* poi tanto vero, che questa è la origine di temetti, temete 
te &c , che siccome lo stesso argomento vale per le terze conjuea-* 
zioni; cosi talvolta si scontra ancor questa desinenza applicata alle 
medesime* Ond' è che tioy^sifu^giì^ fuggi Sì^oì, e nelle Vite rfe' 55, /^/^* 
cdiz. Man. tom. i. pag. 20* fuggitti^, e njslla pag* i^5 salitte per sa-- 
Pi: una notte essendo questi ito alla, cqsa dì una vagine Cristiana o 
per rubare, a per altro malfare, salitte con certi ingegni il tetto della 
cosa. Anzi questa ragione è sì certa che spessissinio le desioen^ce la 
itie come salitte Sue. furono modellate affatto a norma delle alljre in 
ette, cioè di temette, credette &c. Quindi è che nel medesimo tom* i,^ 
delle ViT. de' SS. VP. se in alcuni esemplari si legge» fuggitte^ in al- 
tri si ha fuggette: alla pag. ici ediz. citat. vi è Jiif^g^ttl per fuggili^ 
nella 62 uscette per uscì, nella 71 irrigidette per irrigidi, nella, 75.5 

finette per finì, ed Antonio ^ucci versipcatore famosa del tfeoentp nel 
suo Centiloquio al can. 2. st. 69 ha sentqtte per senti: ed Otta imp^ 
rador che ciò sentette, e cosi altre se ne veggonq in ^tre pagine ed 
opi 
zione, 

è 

amavìt: il che direttamente gli avrebbe causato la uniformità» che oiai^^ 
non ottenne: ora la desinenza ir> itti ed etti 3cc. è del. tutto, abpj^ta pejr:,* 
le terze conjugazioni: rimane ancpra la cadenza in etti ed ette Sto. per le • 
seconde conju^^azioni; ma forse, almeno in piCi verbi, è man ca^a cb0 . 
nelle origini della lingua, come potrà rilevarsi dal prospetto de' vei(bi|, . 
che soggiungeremo, 

21. E giacché consideriamo il rapporto fra le desinenze delle ter- * 
ze persone de' preteriti dell* indicativo, piacemi dilatare ancor piii la i 
serie delle riflessioni, picciole sì, ma pur necessarie per. chi brami co^^ 
noscere intimamente la lingua, e suoi movimenti. Ho detta di sopra, 
che dair amavit, debuit, auaivit si tragge amò, dovè , udì , abolendo in 
tutto, quel vii finale; ma questa è piuttosto la regola, che ora predo- 
mina. Del resto quando la lingua pendeva incerta sul fissare le sue 
desinenze, talvolta tentò rendere queste, tutte simili alla -cadenza del-* ' 
la prima conjugazione, e tal altra a quella della seconda. £ certo . 
queir amavit ebbe talora una desinenza come amaoi di che produca 
un esempio luminoso di Fr. Jacop. lib. 2 can. 2. 

Quando che in prima t uomo peccào 
Si guastò tordin tutto delt amore: 
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NelV amor proprio tanto V abbracciao ; 

Che ri" antepose se al creatore. 

E la Giustizia ìanto s^ indignao; 

Che la spogliò di tutto suo onore: 

Ciascheduna virtù /'abbandonao, 

Gli fu il demonio dato possessore: 
Nel tom.i2 degli Scrìttor. hai. del Mura.tori trovasi inserita la Memoria 
di ivlesser Lodovico di Buon Conto Monaldesti su la coronazione del Pe- 
trarca: costui, che la vide di per se, cosi scrive: Poi comparve lo Sena^^ 
tore in mezzo a muti (^mohi) cittadini, e por tao allo capo soia (suo) 
na corona di lauro, e se assettao alla sedia, e poi s' inginocchiao allo 
senatore &c. Si vede in questi esempj, che si accentò V a preceden* 
te il vit, e questo vii fu supplito con un o. Più volte ho notato, che 
presso alcuni contadini appunto ne' dintorni di Roma dicesi diflbrme- 
mente ama , lassa, Slc. per amò, lasciò come ora è la regola: Tocca al 
filologo accorto di rintracciarne le provenienze: esse non sono che per 
lo scorcio naturale, che si faceva della lingua parlata sotto questo cie- 
lo da' nostri antenati. 

E questa è la causa, per la quale ora diciamo amarono, lassare^ 
no, e non amorono, lassarono &c. vuol dire questa è la causa, per 
la quale la sillaba antipenultima è un a, e non un o« Tutte le ter- 
ze plurali nascono nel preterito con aggiungere alla terza singolare 
un rono, o un semplice ro, ne' perfetti anomali, o simili agli anoma- 
li. Cosi diciamo sentì rono, temè rono, credè rono, sparse ro, vide ro Slc. 
Par dunque la originai terza persona quella de' contadini ama, las^ 
sa &c. e quindi sen ebbe ama rono, lassa rono, e non amorono, las-- 
sorono Slc. desinenza che leggesi in molti Antichi: Cosi nelle Vite 
de' Pontefici Ai Petrarca vi si legge andarono, seccorono, e sinaili or- 
dinariamente. Il Venturi traduttore di Dionigi di Àlicarnasso è pie- 
no di tali cadenze. Forse a dire amarono, lassarono Slc. vi contribuì 
pur la dolcezza per non avere insieme tre o finali amorono, lassO'-^ 
rono Slc. 

Nel modo poi che il vit era supplito da un o nella prima con-^ 
jiugazione; Io fu pure nelle seconde e nelle terze: e quindi sono le 
voci tcmeo, credeo, poteo, aprio, finio, udio, e simili, tanto frequenti ne- 
gli Scrittori. Ora queste desinenze, per le prime conjugazioni sono 
flipente in tutto: ma nelle altre conjugazioni rimangono tuttavia per li 
poeti, e r uso moderato può riuscire utile non meno che dilettevole. 
Chi non bene conosce le primizie della lingua, meravigliasi che i mo« 
di poteo, tcmeo, udio Slc. fossero comunissimi. 1 Grammatici dissero, che 
Vo finale si aggiunse per licenza poetica: ma ciò non ispiega perchè 
voci di questo conio abbiansi frequentissime ne' vecchi prosatori, come 
nelle Storie dei Villani, nel Davanzati, ed in altri. Dir finalmente che 
r o si accresceva per non finire in accento, era un luogo Comune, un 
parlar di abitudine, e nulla più. Si doveva avvertire, che quest' o ri- 
ceveasi da tutte lo conjugazioni nelle terze persone singolari de* pre- 
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feriti 9 e la uniformiti medesima avrebbe fatto conoscere , che era un 

supplemento del vii , risecato dalle voci latine corrispondenti , o pure 
una proprietà di cadenza; e con ciò sarebbesi dichiarato perchè gli An- 
tichi usassero lemeo, udio^ e simili , promiscuamente in ogni scrittura , 
senza scrupolo di riprensioni • E' poi tanto manifesto che quell' O non 
si aggiungeva per non finire in accento j che nel Diuamondo si tro- 
va unito anche alle prime persone della terza conjugazione , leggen* 
dovisi nel 5 lib. cap. i5 udio per udii: 

Passato poi Suasina , io udio Slc. 
e cap. i6 

Secondo eh* io udio , e 7 nome prese 
e cosi nel lib. 4 cap. 4 ^^ ^' ^^SK® sentio per io sentii, e nella f7- 
ta di Giosaf. pag. 5i uno essempTo ti dico che P udio dire a uno moh 
io sas^io uomo : e pag. 54 Io ritornerò nella mia casa onde io uscio. 
NovBLi*. ANTic. Firenz. 1672 novel. 20 lo poi che mi partio, abbo 
avuto moglie e figliuoli. Etic. di Arisi, compend. da Ser Bjiunet. ediz. 
Lion. i5o8 pag. loo quando /o udio le loro parole, non mi dolca Sic. 
Gli O dunque di udio , finio , iemeo &c. in terza persona, non sono 
licenze di poeti , non aggiunte per iscansare gli accenti , ma regole 
o modi di terminazione , e risultati di una lingua y che in altra si 
trasmutava , come or ora meglio dichiareremo . 

22. Tornando al nostro principio, apparisce dal fin qui detto ^ 
che si tentò chiudere in tutte le coniugazioni con desinenza simile 
jalla prima : ma perchè V uso non era ancora ben fìsso e comune, si 
tentò per eguale maniera terminare tutte le terze singolari de' prete- 
riti ifl £ , come in E finisce la terza singolare nella seconda conju- 
gazione . Quindi è che troviamo amoe , temè , finie , e simili con tan- 
ta abbondanza di esempj . Faz. Dittam. lib. 4 c^P« ^^ 

Che amoe sì ; che *l si può dir per cerio. 
e cap. 20« 

Che rifutoe f onor di ianta manna . 
ViT. de* SS. PP. Tom. i.pag. 2 inciampoe in una pietra, e fece aìcu* 
no strepito: pag. io con molte lagrime cantoe salmi, e pag. 6 F ani- 
male si levoe a corsa, e fu^gie: pag. 45 per la sete t uno morie, o 
pag. 4? udie una voce che gli disse Stc. Or questa uniformità fa vede- 
re, come dianzi ho pur detto, una proprietà di cadenza nelle terze 
persone singolari del preterito in su le origini della lingua, e quin- 
di è che se ne abbia tanta copia ancora ne' prosatori; e tanto è lun- 
gi che 1* E si aggiungesse per evitare 1' accento, che ci è facile tro- 
vare temè, ma non temee; se non forse per la rima. Cosi Dante dis- 
se Purg.J>^ 12 senza la vista alquanto essermi fee per mi fé , voce 
intera in sestessa, come vedremo nella seconda Parte al num. 6 del 
verbo Fare . 

23. La chiusa delle terze persone tutte in O, ovvero tutte in E, de- 
rivava dalle voci corrispondenti latine, finite tutte in un modo amavii, 
timuii, audivii. Era difficile abbandonare ogni somiglianza neli' italiano, 

e 
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dopo che le altre persone omologhe del preterito si erano concordata 
nella desinenza. Cosi tutte le prime escono in I, amai, temei, udii^ 
tutte le seconde in sti , amasti, temesti, udisti: e tutte le plurali han 
pari concordia di finale. Or come poteasi tralasciare quest' annooia 
nelle sole terze del singolare? Questa è la origine vera degli O e de- 
gli E che si aggiungevano, e non le sognate fra le minuzie di una 
grammatica, che inaridisce. Col progresso del tempo si volle trascurare 
quella parità di cadenza, e le voci si chiusero in O , in E, io I, ao- 
cen dandole finalmente, sebbene quelle chiuse in O si trovino spesso 
tra gli Antichi senz' accento come in Fazio degli Uberti , e nelle No- 
velle ANTICHE. Ed ora noi, lucidi esseri di un secolo intelligente, go- 
diamo su la idea dolcissima di una lingua perfezionata. Ma i gravis- 
simi Antichi, colle mire eh' essi aveano, questi Antichi io dico^ risor* 
gendo, ne sarebbero in tutto persuasi? 

2,l\. E ciò su le terze persone singolari de* preteriti: ora torniamo 
al verbo temere o dovere, dalle considerazioni del quale siamo qui per- 
venuti. Si noti che doverono e temerono ammettono le tre solite scor- 
ciature temerun, temerò, temer, come amaron, amaro, amar , perchè da 
temeron ci troviamo all'altra desinenza intera temerò prodotta da iL» 
muete, come dovèro da debuere: laddove dovettero non sopporta che una 
scorciatura appena, potendosi fare dor^etter, ma non proceder più oltre; 
perchè le nuove scorciature non ci fanno casualmente trovare in altra 
desinenza compiuta in se stessa. Tanto è vero quello che si additò nel 

§•17- 

a5. E' derto che ne' perfetti delle seconde con jugazioni italiane $o^ 

no le irr^'golarità più grandi: ma non ho veduto che altri notasse in 
esse un incontro curioso: cioè la irregolarità non concerne mai se non 
la prima persona singolare, e le due terze singolare e plurale, mentre 
tutte le altre persone si trovan sempre come la regola chiederebbe • 
Cosi nel preterito rompere abbiamo ruppi, ruppe, ruppero anomBÌe; eia- 
altre voci sono rompesti, rompemmo, rompeste, come vorrebbe la indo- 
le di un perfetto italiano regolare rompei , rompe &c. Tal cosa è so»^ 
vente osservata e confermata con esempj nel prospetto. Emmi più voU. 
te nato il prurito d'indovinare onde sia tale arcano di lingua. A nm 
ne sembra la origine dall' avere le terze persone plurali una seconda 
desinenza derivata dal latino, per esempio rupere ond' è ruppero, e noa 
da ruperuni ond' è rupperono, o romperono §. i reg. 2, che pur si tro* 
va negli Antichi: vedi il prospetto di questo verbo. Romperono ha Tao» 
cento^ che riposa in su TE: e quindi la terza singolare non può es- 
sere che rompe, eia prima rompei; laddove ruppero ha 1' accento nell'Ut 
restando breve la E. Quindi per legge di corrispondenza la terza sin- 
golare dee tenere V accento anch' essa nella vocale precedente^ e non 
già nella finale; altrettanto dee succedere nella prima singolare: e per- 
ciò dee mancare l'È di Lineila desinenza, giacché TE diEIin tutte 
le conjugazioni seconde è gravato di accento; e finalmente dee cavar- 
sene ruppi, ruppe, ruppero. Ma rompesti, rompeste, rompemmo non pos- 



f9 
sono non avere P accento suIl'E in forza della formazione loro, essen- 
do in esse la E seguitata dalla doppia consonante ST, MM. Quindi 
non possono non esser tali come se provenissero da rompei\ rompe, 
romperono , quantunque poco o nulla usate, come avviene in molti 
verbi irregolari. E per ciò P anomalia de' preteriti non può concer- 
nere se non la prima singolare , e le due terze persone singolare 
e plurale de' perfetti • Questo discorso vale eziandio ne' verbi ano- 
mali di terza conjugazione ; dicendo dell'I quanto si è detto dell' E« 
Potremo da ciò tanto meglio persuadersi , che amaro , temerò, &c« 
sono desinenze piene in se stesse , e non sincopi di amarono , ic^ 
merono Slc. 

a6. Ma diciamo qualche cosa de' perfetti de' verbi ausiliari. Nascono 

da Fui Fui 

fuisti fusti fosti 

fuit fue fu 

fuimus fummo 

. fuistis fuste foste 

fuerunt furono 

fuere furo 

Questo tempo somiglia in tutto al preterito debui o iimui della $e^ 
conda conjugazione latina^ alla quale appartiene il verbo esse, ó pure 
essere secondo che leggasi in Plauto. Pure esso nelle persone non ha 
sablto la legge di mutare 1' UI: ma ciò non è stato senza una ragio-> 
ne: Imperocché <Iando luogo a tal mutazione, sarebbe risultato Jet, fa* 
sii, fa Sic, e questo è il preterito appunto del verbo fare: pur troppo 
si osservano tra gli Antichi talvolta le voci del preterito d;l verbo 
sostantivo piegate in quelle del verbo fare: Cosi Fazio degli Ubbrtz 
nel suo Dittam. LA e. 8 disse fa per fa. Per il diluvio che fa si tene- 
broso: Filip. ViL. nel prologo alle sue «S/or/e: con lodile chea luifopos^ 
sitile: e Faz. nel Dittam. lib. 3 cap. 22 in fine scrìve fanno per farono, e 
Fh. Guitt. leu. 12, scrive Joe per fa: e Fra Jacop. 1. 2 can. 17 2 scrive 
fom per fammo. Per non confondere dunque una cosa con le altre, non 
doveasi praticare la legge anzidetta: nei tempi debui, dcbuisli periva ia 
tutte le persone TUI, eccetto l'I finale nella prima per fare il cambiamen* 
te indicato. In fuisti, faimus Sic. sì è ritenuto TU, ed è perito TI : ed in 
fuerunt è perito l' E. Si noti che il fuit dagli Antichi si rendeva, # 
ne sono pieni i libri , per fue. 1 Grammatici han creduto TE ài fue 
come una giunta per non terminare in accento la semplice fu : ma 
queir E non è che la E nella quale dovea mutarsi TUI, supplita in 
questo luogo per dare alla terza singolare del perfetto la desinenza 
in E, comune a tutte le , persone simili di altri verbi di questa con« 

I'ugazione, dicendosi temè, temette, credè, ruppe Slc. Tanto siam dunque 
ontani che 1' E di fue siasi una giunta, che anzi era lettera distinti- 
va della persona, ed una conseguenza della mutazione^ che aveasi a 
fare del UI in E, come più si poteva. E quando spari quell' E, si tol« 

e a 
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se realmente, non si cessò di aggiungerla. Ed ora ci rimane il sem- 
plice /i/, voce che esce affatto da ogni regola di terminazione. 
27. Seguendo le leggi descrìtte ^dovea nascere ancora 

da Habui Avei 

Habuisti avesti 

Habuit ave 

Habuimus avemmo 

Habui stis aveste 

Habu<3runt averono 

Habuere avero. 

E le voci aveslif aveste^ avemmo sono comunissime: delle altre avd^ avèf 
averono, se pur furono in uso, non ho presente nemmeno un esem- 
pio; e solamente mi ricordo che in Fr. Jacop. si legge as^i per ebbi, 
ed ai*vero per ebbero. Di buon ora s' introdusse la irregolarità, la qua- 
le concerne, rome ho detto, la sola prima singolare, e le due terse 
singolare e plurale, e si fece ebbi, ebbe, ebbero^ presa la occasione co- 
me s* intt^nde pel '^^ 17 dal habuere: perchè se ne dovea cavare Aa* 
berOy con la penultima breve, donde ne seguitava habe per terza sin- 

golare, ed habi per prima; e somigliando queste due voci ad altre 
eir antico presente abbo^ abbi Scc, non potè non cambiarsi 1' A in E, 
con dirsi ebi , cbe , ebcro ^ ebbi j ebbe , ebbero. I Poeti talvolta co- 
me Petrarca. Trionfo Fam. cap. i v. 92, per la rima scrivo- 
no ebe con un b solo: qualche Antico ciò praticava quasi per abitu- 
dine, come può vedersi nel Dittamondo di Fazio degli Uberti : ma 
r uso finalmente ha stabilito ebbi, ebbe, ebbero: voci che variano nel 
principio e nel fine come appunto i preteriti greci. 

38. Ma basti su* preteriti semplici: ora investighiamo, come da' pre-. 
feriti più che perfetti latini ne derivassero gì' italiani, che tanto sem- 
brano differenti. E certamente i Latini esprimevano col tempo la qua- 
lità che si affermava, ossia la cosa che si era fatta: e tali erano a/no- 
veram, fueram, liabiieram. Ma negli italiani si decomposero gli attri- 
buti, e si disse io aveva amato, io aveva avuto, io era stato. Possiamo 
però conoscere che tra' Latini medesimi si aveano i semi di simili riso- 
luzioni. Cosi Cic nel i5 Fam. 20 disse ^ quantum ex tuis litteris ha- 
beo cognitum per cognovi: ed in Verr. 7 65 hodie sic komines ha- 
bent persuasuni: cosi nel /^ Ac. comprehensum animo habere atque 
perceptum; ed altrove assai volte. Pertanto nel passare da' preteriti 
più che perfetti latini agi' italiani, non si fece che ampliare ciocchè^ 
ià si usava dai Latini medesimi. Abbiamo più volte notato, che quel- 
ì che incominciano ad imparare il latino, o che per disuso in parte 
Io scordano, facilmente esprimono le azioni trapassate col verbo habe^ 
re, e col participio passato latino. Or siccome nelle origini della nuo^ 
va lingua gì' Italiani erano in rispetto della lineua latma come apr 
punto chi priacipia ad apprenderla^ o chi per disusò V ha quasi dU 
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nentinti; cosi T analojENi e ki vof^lu di ejtprimeni in qiuloht^ mtnto 

{brindasse a decomporre» ^ dire io«n>^\2 amsVx\ is^ aiv^xi if\K4h% \o; 
asciando in an:atus ed habitus gli S fiu;ili « e mutando gli l^ in C> 
secondo le leggi del ^ i nf^« a e 5^ dulìe ^iiuli ìippunto risulta ^ìm^U^ 
ed avuio con i canibìanienti suggeriti «ippro$^> d^H'u^MK 

ag. Quanto al verbo ejwr/t^il più ohe perfetto Utino ^ fu-tr^:m % 
fu-^raSj Ju-erat &c: tali vim^ì s^^no composte dì tnìm% enw» <***;/, e /;; o 
fiih: quasi dicasi io era fu: tu eri fu &c. Seguendo pertanto T ìiuKUe 
del tempo aveasi ad indicare tal noiione che spi^ntanea si presentii: 
cioè dovevasi indicare che questo cnì spettante al jUcnvnx non era 
indeterminato, e pendente come chiamano i Grammatici rimporietto« 
ma era piuttosto di un tempo defittito e re/^/o* E' noto che i 1 «titilli 
appunto con la voce status^ stiitiù sìatittt^ unita al gjorno o teinpo « 
accennavano i giorni e tempi delìniti. Cic« Offii\ i ?^7 status dUssii 
cum hoste: o come Plinio disse stato temfhm\ Quindi in temiH> che 
la lingua degenerava o si decomponeva si disse io era stato% cio<^ in 
tempo giÀ fi^so, già passato, e non pendente: tu ori statiu oiot^ in leiupo 
fisso &.C, egli era stato &c. La voce stato fu dunque come una giun- 
ta o segno di cosa passata, e non altro: ed in seguito si aggiunse a 
tutti i tempi, che lo richiedevano nel verbo essere* I Orammatìoi hau 
creduto, che stato sia il p^irticipio del verbo stare applicato al verbo 
essere. Ma non dee presumersi che la formazione del verbo stare pre« 
ceda quella di essere^ che è il primo deVerbl, e verbo per essenza: 
ed aggiungo che stOy sias tra' Latini, da* quali derivava in gran parte 
la lingua, se non è privo di participio, certamento ne somministrava 
un uso ben raro, come può intendersi , consultando il Porcellini sul 
verbo sto sta. Per tali riflessi è da concepire, che il verbo essere non 
abbia participio se non quello dedotto da status^ stata &c. usato ia 
principio come segno e non più, di cose precedenti e consumate* 

So. E da ciò nacque, che a poco a poco si tentò creare un par- 
ticipio proprio di essere^ facendosi essutOf issato^ o suto. Quindi Al. 
BERTAN. Gind. cap. 44 P^S* 1^0 ediz. Fir. ì6io maf^gior onofv eli sareb'^ 
be essuto scegli se ne fosse rimaso. Ammabstham. degli Antic. pag.c)S 
Nella Grecia la Filosofia non sarebbe stata in tanto onore s' ella non 
fosse essuta invigorita per contenzione. Collaz. Ab. Isac. pag, 69 E 
se t uomo avesse conosciuto la sua infermitate nel principio e avcssela 
iodata ; non sarebbe essuto negligente. Questo participio pareva il piCi 
naturale: pur si disse anche issutoì nia più di raro: AMMAESTnAi\«i»de* 
^li Antic. pag. So3 la nuora il seguente di che è issuta menata^ di-^ 
manda &c. Ma più di tutti fu in uso il participio suto più analogo 
%sonOfSei &c, e molti nesono gli esemp) in Boccaccio, nelle Crnniclie 
di Lionardo Morelli, nel Afor^an^e del PulcI| nel!' ARio8TO,ed in altri: 
ne allego un solo tratto da' Fioretti di S. Francesco cap. 58 a me 
si è suto rivelato che tu Slc. A fronte di tali sforzi non irragionevoli 
la voce stato, la quale non era che un segno, divenne il participio 
legittimo, esclusone ogni altro» 
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Si. Venendo ai futuri dirò prima eome derivassero qnelU deVw 
bi ausiliari. Nel verbo essere è il futuro 

Latino L*lTAi.xAiro nelle origini 

Ero Sero 

eri9 serai 

erit sera 

erimus seremo 

eritis serete 

erunt seranno. 

Ed eccone gli esempj. Fra. Jàcop. Poes. Spini, lib, i satir. i 

Sempre serai in tenebria 
Ditlamon. lio. i cap. a5 

Ben serai crudo se gli occhi non bagni. 
Fba GtJiT. let. 5 pag. li^e anche sera di molti. 
Dittamon. 1. 2 e. 5i 

Le cose quivi ne seran piacente. 
Novelim antic. 99 seranno queste le novelle che io porterò. Chi Ieg« 
gè gU Antichi trova queste e simili voci non infrequenti. Manifesta* 
mente dunque derivano dalle latine con la giunta di un S in prjn« 
cìpio per uniformarle con io/ic), sei, siamo Sic. Del resto eriSf eriif 
giusta le regole, danno erai^ era, ^- I9 e quindi serai, sera. Presso al« 
cuni popoli ancora si ode la desinenza serimo, seritr, che presto fu 
ridotta in seremo, serete &c. AI presente si trova cangiato anche il pri« 
mo E, dicendosi sarò, sarai. Questo cambiamento è r usuale, ma non 
forse il migliore, secondo le regole* Vedi il verbo essere n. i5. Quao« 
to al futuro di avere era il 

Latino L' Italia ko 

Habebo Averò §. i reg. 7 

habebis averai §. i reg. S,ej 

habebit averà §. i reg 6, 7 

habebimus averemo reg. 2, 5 

habebitis averete reg. 3, 6, 7 

habebunt averanno reg. 2, 3, 7 

perchè se nelP habebo si cambiavano i due B in V risultava have^o ^ 
e quindi havevij haveva Slo. come nell' imperfetto: non volendosi dun- 
que ritenere il secondo B^ fu necessità cambiarlo in altra consonante, 
e fu questa la R, e se n* ebbe averò^ averai, averà &c. in forza delle 
regole generali citate: ma presto si tolse anche V E intermedioi e si 
fece 

Avrò Avremo 

avrai avrete 

avrà avranno 
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e talvolta a simiglianza delle mutazioni occorse nel presente si tolse 
anche V V, e se n' ebbe Arò Aremo 

arai arete 

ara aranno^ 

come si scorge ne' libri degli Antichi: Cosi Leti. 5 tra quelle del B. 
Giovanni delle Celle: solo tanto l'.arò a immutare, e nella letter. xi 
a Guido, arai Dio teco, e più sotto, dove arai a stare in eterno , e 
leti. j3, che mai non aranno fine. Fa. Jacop. lib. 2 cant. 3 pianto 
harete e dolore: tali voci si hanno pure ne' Gradi di S. Girolamo , 
neir Eneida di Annibal Caro , e nel Cavalca, e comunissimamente 
nell' Orlando del Berni. 

E stabilita una volta la cadenza de' futuri ne'primi verbi essere ed 
avere in serò, sarò, arò per continua discendenza dal latino; qual meravi- 
glia che si estendesse poscia ai futuri di ogni verbo, e si dicesse 
amaro, amerò, temerò &c. 

32. Può nondimeno assegnarsi altra origine dei nostri futuri^ sem- 
plice al paro che universale. Nel nascere della lingua si scrisse ame- 
raggio per amaro, faraggio per farò come leggo nel B. Jacop. lib.2 e. i5, 
et io faraggio questa contenenza: e diceraggio per dirò come lo stesso 
autore scrive lib. 2 e. 25 or rrC udite in cortesia 

Dicera ggiovi via via. 
FjiA GuiT. ediz. Rom. 1745 lett. 5 f amore mio parteraggio, e leti. \S 
folle acquisto far mi guarderaggio: e tal volta ne' «curi principi della 
lingua s' incontra la desinenza in abbo, farabbo, ainerabbo Slc. per il 
futuro. Guitton, d' Arez. Son. 

Però jcrudele, villano, e nemico ^ 

Sarabbo, amor, sempre ver te se vaie &c. 
In alcuni villaggi d' intorno a Roma si ode anch' oggi la desinenza 
in ajo, come farajo, amera/o Slc. A ben riflettervi tali voci non sono 
se non che amar-aggio, dicer-aggio, faraggio Sic: vuol dire aggio a 
fare, aggio a dire, aggio ad amare: formole in tutto del futuro: per- 
chè colui, il quale ha a fare, non ha fatto, né fa, ma riserbasi a fare: 
cioè dichiara l'azione sua come futura. E perchè in luogo di aggio 
si disse ancora djo', quindi è che si hanno pur le cadenze amerajo , 
farajo Slc. Ma siccome in progresiso abbo, aggio, ajo degenerarono nelle 
più semplici ho, hai, ha, avemo, avete, e per sincope aèmo, arie, han-- 
no*, cosi da ultimo si fece aver-ho, aver-hai, aver-ha, e nel plurale aver- 
emo, aver-ete, lasciato l'a del dittongo in acmo, ed aete, e finalmente 
aver-hanno: e deposto l' h ozioso nel mezzo di tali composizioni, si eb* 
be aver-o, aver-ai &c. Ma perchè ho, ha, come monosillabe han suono 
tutto raccolto in esse, e grave come per accento; quindi è che poco 
a poco si mise ancor l' accento nelle prime e terze singolari,dicendo^ 
si averò, averà Slc. Pari è la origine di serò, seraì, sera 5tc. voci del 
futuro del verbo sostantivo, quali usarono da principio per sarò, sardi, 
sarà Slc. Risultavano dall' infinito essere, troncatene le due prime let- 
tere £S^ come in sono, mL due, tanto che se . ne eresse sere, e quindi 
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ser-hof ser-hai, ser-lia^ ser-emoy ser-ete, ser-hanno: e finalmente sarò^ sa^ 
raij sarà Scc. Si applichi la teoria dichiarata anche agli altri verbi , 
ed avremo amar-ò, amar-ai, amar-àj amar-cmo , amar-ete , amar-anno , 
come si disse originalmente: le Lettere di S. Caterina di Siena ediz. 
di Aldo son piene di questa desinenza, ed il Varchi^ egregio maestro 
di 1 inguaine fa uso ben grande nelle opere sue. Ora l'A precedente TR fina* 
le si cambia in E, non saprei per qual vezzo irragionevole ( vedi ama^ 
re nel futuro del prospetto: ) e si è prodotto amer- ò, amer-ai^amer-à , 
amer-emo &cJ 

Dicasi ciò proporzionatamente di temerò Jtemer-aì geriti r-ò ^sentir ^ai &c. 

55. Si noti, che la terza singolare del presente di avere era liavCy 
hae, fui. Spesso in luogo di adoperare ha nel comporre il futuro, fu 
adoperata la voce hae^ con dire ai^er-hae^ aver-ae, amer-hae , amer-ae , 
far liae, far-ae. Questa desinenza è frequentissima in alcuni antichi 
Scrittori. I nostri Grammatici han creduto che XVi ài avcraCy farae 5cc. 
fosse un aggiunta, per genio della lingua, che non soffriva di termi- 
nare in accento: ma essa non è che la E di have, hae; e tanto è lun- 
gi che fosse un' aggiunta, che anzi dicendosi ora averà^ ameràj non 
già si è cessato di aggiungerla, ma si è tolta propriamente la E spet* 
tante all' hai^e, hae. Si applichi quanto ho detto alla desinenza amtroe 
per amerò temcroe, per temerò &c, 

E' difficile trovar NparoU italiana terminata in anno, la, quale si 
scorci, eccetto le terze persone hannoj danno, fanno, stanno , iranno , 
formate tutte a simiglianza di hanno. Quindi le terze plurali avran* 
no, ameranno &c. non si dovrebbero troncare; ma perchè son esse un 
composto di at^er-hanno, amar- hanno; così queste voci non han po^ 
tuto perdere Io scorciamento particolare di hanno, e degli altri dan- 
no, fanno &.C. foggiati a simiglianza di esso, come si vedrà nel trat« 
tare partitamente de' verbi. Anzi aggiungo, che hanno, fanno, stana- 
no &c. intanto si scorciano perchè nelle origini si diceva fano, stano^ 
e cosi forse hano: voci idonee tutte agli scorci, restando han, fan^ 
dan: e siccome pur queste si rinvengono mozzando han no, fanno &c, 
perciò sono ricevute. 

54. Riguardando a tal seconda spiegazione, i nostri futuri non sa- 
rebbero quei de'Latini trasmutati: ma solo deriverebbero dal latino , 
quanto ne derivano gì' infiniti de' verbi, ed il presente del verbo ave^ 
re, che ne sono gli elementi componenti. 

Chi volesse notomizzare più sottilmente questa materia, potrebbe 
trovare forse le tracce del futuro del presente nel futuro del congiuntivo. 
Così .lasciato da amavero, celavero Slc. il i^e per simiglianza ai quan- 
to si praticò nel Bssare la derivazione dei preteriti, si avrebbe 

da Ama(ve)ro Amaro 

cela(ve)ro celaro 

ed accentandoli amaro &c. 

55. Quanto agi' imperativi ognun vede che l' amato , il tìmeto, il 
ìegito^ e 1 audito de* Latini^ altro non è che l' ama tu, temi tu, leggi 
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iu, odi tu degl'Italiani. Le altre voci italiane sono pur le latine tra^ 
dotte: ma perchè queste sono le stesse dei presentì^ parte del congiuntivo^ 
e parte dell'indica ti vo^ o vero del futuro dell' indicativo ; cosi non bi- 
sogna se non investigare come que' tempi si diramino dal latino^ cioc« 
che si è fatto, e si farà tuttavia. 

36. Eccomi pertanto ad esaminare il congiuntivo de* Latini , dal 
quale hanno origine tutte le voci del nostro ottativo e congiuntivo. 



Latino 
Amem 
Ames 
Amet 
Amemus 
Ametis 
Ament 



ItAIìIAKO 

Ame, ed ora ami 
Ami Reg. ^ e it 
Ame, ed ora ami 
Amiamo 
Amiate 
Amino« 



Nelle voci amemus^ ametis VE si volge in lA, perchè nel tradurle si 
riguardano tali voci come dipendenti dalla seconda singolare con la giun- 
ta di amo o dì ate^ ami-amo, ami-ate. Del resto sebbene TE nnale 
avanti la S dovea mutarsi in I; e la E di amem o di amei dovea 
secondo le regole conservarsi; pure ne'principj non erano questi limiti ab- 
bastanza riconosciuti: e diceasi promìscuamente io ame, tu ame, que« 
{^li ame: desinenza era questa originale, perchè meno distante dalla 
atina, taciutene le consonanti in nne, e resta tuttavia tra' Poeti, spe- 
cialmente per la rima: nondimeno si crede che questa sia termina- 
zione di licenza , e non primitiva e spontanea. Tale è il progresso 
delle cose, che dimentichiamo gli usi più naturali, sostituendone altri 
men proprj , che poscia il tempo caratterizza come legittimi! Vedi 
amare nura. i4- 

Nelle altre conjugazioni, lasciate o mutate le consonanti finali se^ 
condo le regole §• i, e lasciato TE, o TI precedente l' A finale, ^ i 
^^^* 4^ risulta dal 

Latino L'Itai^iako 

Timeam Tema 

Timeas Temi, e poi tema 

Timeat Tema 

Timeamus Temiamo 

Timeatis Temiate 

Timeant Temano 



Credaih 
Credas 
Credat 
Credamus 
Gredatis 
Credant 



Creda 
Credi, e poi creda 
Creda 
Crediamo 
Crediate 
Credano 
d 
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E &e^ Verbi ausiliari 

Ilabeam Al>bia 

Habeas Abbi ^d abbia 

Habeat Abbia 

Habeamus Abbiamo 

Habeatìs Abbiate 

Habeant Abbiano 

ITel qual mutamento l'È di Habeam &c.è divenuta per eccezione o dolcez- 
za un I, ed il B si è raddoppiato, osservate ancora le regole generali. 

Quanto al sim, sis, sUf simuSy silis, sini^ siccome il verbo essere è di 
seconda conjugazione, e tutte le seconde conjugazioni anno il presen- 
te del congiuntivo terminato in A nel singolare, almeno nella prima 
e terza persona; quindi è che si fece io sia , tu sia , o sii , quegli 
jia, noi siamoj siate, siano. 

57. Ma perchè nelle origini della lingua non era ben decisa la 
terminazione y con cui chiudere le voci del presente nel congiunti- 
vo, si tentò talvolta, o si dubitò modificarle in tutte le conjugazioni, 
come nella prim^. £ siccome la prima era terminata in 

io ame ovvero io ami 

tu ame tu ami 

quegli ame quegli ami; 

Suindi è che si trovano anche i verbi di altre conjugazioni cosi con- 
gurati. Cosi AbJsac. Collaz. cap.2. scrive, abbie preziosa operazione: e 
cap. 12 abbie paura della superbia, ed Ai<bertano Giudice V uno 
de Scrittori più antichi assegnato all' anno 1260 in circa, scrive in 
vece di abbia al principio del cap. 6 tu abbie: e si dice abbie cari- 
Sade e fa ciò che tu vuoi, e cap. 9 -dei render lo beneficio alt amico 
con usura se puoi: e se no; abbie spesso lo beneficio a te dato in 
memoria: e così nel cap. 3 usa diche per dichi, e nel 5 in fine sap- 
pie per sappi: e nel cap. 9 sie per sia. Sìe largo di dar mangiare aili 
iuoi conti e cari amici, e nel cap* 58 de' tuoi beni e dello stato che 
Dio t ha dato ti stie contento. Tali formole parrebbono a chi non ri- 
guarda alle origiqi, tutte licenziose, laddove erano modi primitivi e 
saturali, quando la lingua pendeva ancora indecisa circa la desinen- 
za • Ora eccetto sìe ^ fie , le- quali pur vogliono gran parsimonia, 
più non si userebbono tali voci. Vedi essere not. 17. Del resto io non 
mwerto che tali voci ubbie, sie &c. spettano al congiuntivo come 
all' imperativo. 

58. Cosi pure essendosi terminata la prima conjugaziotie in I nel 
preseute del congiuntivo, si terminarono talvolta in I pur le voci 
delle altre: e si trova abbi per abbia, giungili per giunga, vadi per 
vada &c. in terza persona: Le/I. S. Ga.t. pag. Zi. Denì non si rendi pia 
il cuor nostro ambiguo, cicco, e negligente. E quindi è che tra' Gin- 
4|uecentisti generalmente le terze plurali abbiano, umano, leggano fu- 
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rono ùhìÀnOf temino, legghino 8ucif che poi Poso ragionevolmente ha ri- 
pudiate^ perchè rimanesse on divario tra le cadenze , onde riconoscer- 
ne le conjugazioni. 

39. Quanto all' imperfetto amareni^ àmares^ amarsi ; taciutene le 
consonanti finali , risultava amare f Voce non distinta dall' infinito: 
si aggiunse pw ciò un I finale, e si fece amerei: e siccome il per- 
fetto dell' indicativo termina in I, dicendosi amai, temeij sentii^ e da 
questa si ebbe per seconda persona amasti, iemesli, sentisti i cosi fa 
con progresso consimile terminata la seconda di questo tempo, dicen- 
dosi ameresti, temeresti , sentiresti aggiunto un TI ad amares, timeres, 
sentires, ?! quale in origine non era che un tu, e perciò trovasi tal- 
volta ameres'tu, vederes-tu per amaresti, vederesti &c. Cosi PASSAvAsr- 
TI nel suo Specchio di Penitenza pag. 107. Avrestu ojfeso in tale o lai 
cosa? &c. La terza amaret, gittate il T^ divenne amare nuovamente , 
e per distinguerla si fece amerie, ovvero ameria per essere ne' prin- 
cipii non ben precisa la vocale distintiva da aggiungersi. Quindi ia 
Fra Jacop. lib. 4 cantic. 3o si legge fariemi consumare, per mi farìa 
consumare', e nel lib.5 can. 27 si ha vorrieìo per lo vorria, e Dan. Par. 
29: 49 ^sa giungeriesi per sì giungerla. Nel Morgante del Pulci s'in- 
contra un uso speciale, ma certo molto analogo a dimostrare la ori* 
gine di questa persona. Egli più volte in vece di modificare diver- 
samente la voce, o desinenza amare, aggiunge un apostrofe, e scrive 
amere\ sare\ potré per ameria, saria, potria. Vedi e. 12, i5 , e. i5^ 
i3 e 58. 

Are^ ( avrebbe ) quel colpo gittati giù mille. 
e e. 14 91* 

E disse sare' io, cA' era pur maggia, 

Che a così degno amante non piacessi. 

Purché mai tempo e luogo accaggia; 

E guai sare* colei che noi facessi ? 
In questo esempio il primo sar^ sta per sarei^ e l' altro per sarebbe • 
Eguali maniere si scontrano ancora, ma più rare assai , neW Orlando 
del Berni: cosi nel e. 5. 16 

Ancor mi dare' il cor d* uscirne netto, 

E son qui per provar quel che Cho detto. 
Amaremus diede ameremo mutato V us in mo secondo le regolef 
generali: ma perchè ameremo è pur del futuro , si aggiunse un M, 
facendosi ameremmo: amaretis diede amereste , come da amares pro- 
viene ameresti ; o come da amasti proviene amaste. Amareni diede 
amerieno da amerie; ovvero mutato il T di amareni in O secondo le 
regole, siccome risulta amereno ; così coli' inserirvi un' I, se n' ebbe 
amerieno. Amerie, ovvero ameria, e cosi amerieno sono dunque desi- 
nenze originali: e questa è la ragione, per cui ne' Prosatori antichi^ 
come ne' Poeti, si trova tante volte la cadenza in ieno, amarieno, /e- 
merieno, farieno: la quale ora è mutata in iano , ameriano , temerla^ 
no &c. da ameria, iemeria^ che prevalse sopra di amerie^ temerle , po^ 






98 

chissìmo usate fin da principio* I Poeti, sovrani conoscitori della dol- 
cezza degl' idiomi, ritengono tuttora, usandola amplissimamente , la 
terminazione in ia ed iano* I Prosatori l'hanno auasi dismessa: né io 
credo che ciò seguisse con pi ena ragione: giaccnè si allontanarono 
da voci, le quali presentano la origine loro dalla lingua latina , che 
ne era la madre: e potevano var iare con ogni dolcezza il discorso • 
In luogo di aìucrioy amerìano sottentrarono le altre amerebbe^ ame- 
rebbcroj ovvero amerebbono. Queste voci a somiglianza di quelle del 
futuro sono composte ancor esse, ma dall' infinito e dalle terze del 
perfetto di avere, amar^ebbe^ amar-ebberoy ovvero amar-ebbono. Può no- 
tarsi la m.ircia incostante degli uomini: mentre sono stati esclusi tanti B 
dagV imperfetti, e dai futuri, qui ne sono stati riprodotti con usura: 
la desinenza è divenuta più lunga, e talvolta quasi indistinta, essen- 
dovi alcune terze persone del perfetto, che somigliano , come creb^ 
bey increbbey bebbe &.c. E poco vedo cosa abbia a fare ebbe ed ebbero, 
voci del perfetto, con voci del soggiuntivo, le quali hanno dell'imperfet- 
to, cioè che resta da fare. Possono osservarsi al verbo amare , dove 
trattasi della desinenza in ia , ed iano, altre incongruenze. Ma l'uso 
ha già prevaluto, e chi parla dee parlare con V uso. 

40. Resta a dire qualche cosa intorno la desinenza amassi ytemes- 
si &.C. la quale esprime il presente dell' ottativo , e l' imperfetto del 
congiuntivo. E* manifesto che questo tempo è tratto dalle voci sinco- 
pizzate del più che perfetto de' Latini nel congiuntivo, toltone il VI 
come nel perfetto dell' indicativo, e serbate le regole generiche delle 
vocali finali, lasciato l'M^ e mutata T E in I &c. 

Ama (vi) ssem Amassi 
Ama (vi) sses Amassi 

Ama (vi) sset Amasse 

Ama (vi) ssemus Amassimo 

Ama (vi) ssetis Amaste 

Ama (vi) ssent Amasseno . 

Tale appunto sorse la terza plurale: ed ancora n e restano degli esempj 
FraGaiT. leL i pag. 8 ^e' /e/ abitasseno, e /e^^ 2 e v entrasseno al core. 
Petrar, son. 154 clie andassen sempre lei sola cantando &c. Ma po- 
steriormente di amasseno si fece amassono^ ed ora dicesi amassero co- 
munissimamente. Si noti che la seconda plurale amaste involge una 
mancanza di lingua: perchè non più vi resta il ^5/ o sse^ caratteristi- 
co di questo -tempo, e perchè amaste è voce plurale ancora nel per- 
fetto dell' indicativo: ed è certo un difetto con una voce «tessa espri- 
mere tempi, e modi tanto differenti. Forse è nato da ciò che talvolta s'in« 
contra voi avessi per voi aveste^ come in Antonio Pucci nel suo 
Centiioquio cant. 69 terz. 58. 

Se voi in qua non rrC avessi menato. 
Anzi ho notato che MAccBiJLYfiLLi tanto conoscitore della sua Un* 
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^ua , spesso io tal tempo usa la secionda singolare per la plurale 
con premettenvi il pronome. Cosi nelV Arte delia guerra ediz. Co- 
smopoli pag. 4^ Fareste voi differenza di guai arte s^oi li scegliessi , e 
pag. 65 io desidererei che voi venissi a qualche esempio^ pag. aSS w 
lo vorrei che voi mi solvessi questi dubbjje 256 vorrei che mi dices- 
si &.c. Un tale scrivere si direbbe artifizioso o negligente? Gli eru- 
diti decideranno se forse era meno male così scrivere. Certo se repli- 
chiamo nel singolare io amassi ^ tu amassi, perchè non farlo nel plurale? 
Amassete sarebbe stata, parmi, la voce idonea e conseguente: ma se altri 
k dicesse ora , sarebbe uno sgraziato, un imperito . Tanta è la prepoa>- 
deranza degli abusi, resi venerandi per vecchiezza. 

l\\. L'origine di questo tempo è similissima in tutti gli altri 
verbi. Cosi da tìmuissem è temessi, da legissem è leggessi, da audivissem 
udissi &.C. e negli ausiliari da fuissem fossi, da hahuissem avessi, mu- 
tato al solito il B in V, e 1' UI in E come in timuissem, timui Scc. 
e tutti soggiacciono all'inconveniente anzidetto. Del resto ne'principj 
della lingua pendette incerto alcun poco se avesse a farsi amassi o 
amasse ài amassem, e così sentissi o sentisse di sensissem • Quindi 
Fazio nel Ditiam. lib. i e. 29. 

Ma prima eh' io sentisse tal ruina &c.. 
Fra Jacop. lib. 6 e. 18. 28. 

D'amarti e di servir, quant^ io potesse. 
Frane. Barber. pag. 2 ch'io gli mandasse a quello. Stor. Giosafat 
pag. iS ed io non sarei savio se io tale cosa manifestasse. Noveliì. 
ANTic. 57 s' io volesse dire una mia novella &c. Nel primo tom.delle 
Delizie degli Eruditi Toscani pag. CL. si notano altri esempj di si- 
mili desinenze. 

42. E siccome questo tempo nell' italiano esprime il presente 
dell' ottativo, e l' imperfetto del congiuntivo, i qnali non molto fra 
loro discordano, ma proviene dal latino , che era un pi fi che passa-* 
to; cosi le di lui voci medesime scorrono a significare cose passate 
non senza un poco di confusione: ma egli è male di origine, e si vuol 
condonare: per ess. Segneri Fredic.'òS §.io f^i sovvien d altro reo, die 
mai tollerasse una o più tragica o più tirannica forma di tribunale ? 
E' chiaro che quel tollerasse esprime cosa passata: tale è pur quello 
nelle Vit. de' SS. PP. tom. ì pag. 85. E allora conoscerete die fu il 
meglio per me ch^ io mi partissi: Quel partissi addita azione già latta. 
£ cosi nella Gerus. 8. 24* 

E se piaciuto pur fosse là sopra 
CK io vi morissi, il meritai coli' opra, 

45. Quanto agli altri tempi amavcrim, amavero &c. sono decom- 
posti negl'italiani, che io abbia amato, o io avrò amato Scc. Sicché 
non vi resta presso a poco da osservare^ se non quanto si disse in- 
torno di habueramj fueram &jc. 
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DIPENDENZA 

Delle Conjugazioni Italiane dalV Infinito , 
e loro somiglianza generalissima . 

!• V-J onjugare i verbi italiani non è che variare diversamente Fin* 
finito, secondo ì modi, i tempii le persone , i numeri ^ come altrove 
si è detto. Or volendo conoscere queste variazioni e somiglianza loro 

J generale, si avverta: Ogni infinito termina in RE amare, iemere, ere- 
ere, sentire^ e quasi tutte le variazioni succedono appunto in questo 
HE finale: solamente talvolta subisce de' cambiamenti anche la vocale 
precedente il RE. Cosi per avere i participi presenti, il HE si muta 
in NTE nelle prime e secondo conjugazioni, amanie , credente &c. E 
nelle terze tutto V IRE, per ess. di seni-ire si muta in ente, sentente; 
ovvero il HE si muta in ENTE; obedi-rey obedi-ente. Per avere il par- 
ticipio passato, a parlar generalmente, basta nella prima e terza con-* 
jugazione mutare il RE in TO amarre, ama-to, senti-re, senti-to. nelle 
altre conjugazioni si cambia tutto V ERE in UTO tempere , tem-uto , 
cred-ere, cred-uto. 

2. Quanto ai tempi per avere il presente singolare si lascia il 
HE dell' infinito, e la vocale precedente il RE si muta in O per le 
prime persone, e dove bisogna in I per le seconde; ma per le ter- 
ze persone, tolto il RE, V I si cambia in E nelle terze coniugazioni : 
nelle altre non bisogna 'variazione ulteriore. 
Ama-re teme-re Crede-re Senti-re 

amo temo credo sento 

ami temi credi senti 

ama teme crede sente 

Ne' plurali il HE dell' infinito si muta in MO, TE, NO, per le prime 
seconde, e terze persone. 
Ama-mo Teme-mo Crede-mo Senti-mo 

ama- te teme-te erede-te senti- te 

ama-no teme-no crede-no sente-no 

E così trovansi presso gli Antichi terminate le prime e terze plurali • 
Vedi questi verbi ne* prospetti e nel §• IL 2. E per dare qui un qual- 
ch' esempio su le terze plurali , Baldassar Castiglione nel suo per- 
fetto Cortigiano usò commoveno, rivesteno, discerneno , occorreno , ca- 
deno, movenoy serveno, ed altre moltissime. Nel Varchi si ha giaceno , 
soggiaceno, ed altre. Ma ora V uso porta che anche le vocali prece- 
denti il RE abbiano subito de' cambiamenti , dicendosi tutte le prime 
persone amiamo, temiamo, crediamo, sentiamo: e nelle ultime due con- 
jugazioni terminandosi le terze persone plurali in ono , temono, ere* 
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Vono, sftitono &c , come se aggiungasi il NO alle prime persone , 
iemoj iemonoj credoy credono, s^ntOy sentono, laddove essendo le terze 
plurali un multiplo di terza e non di prima persona singolare , non 
doyeasi aggiungere il NO^ segno di pluralità, se non alla terza sin- 
golare, come dicesi ama, amano, e non amono. 

5. Quanto ai verbi delia terza conjugazione*, ne' quali vi è la 
doppia cadenza come abbono e abborrìsco ( vedi questo verbo in fine 
della prima parte ) sappiasi che la cadenza in isco esce di redola nei pre- 
senti dell' indicativo, imperativo , e congiuntivo « Tutto il divario h 
che in quosti presenti le persone, prima, seconda , e terza singolare, 
si formano come prima secondo le regole, e che poi alla vocale fi-« 
naie si antepone la sillaba ISG in ognuna di queste splamente, on- 
de si abbia: 

abborr ( isc ) o 

abborr ( isc ) i 

abborr ( isc ) e 

la terza plurale si trae dalla prima così mutata, aggiuntole il NO , 
segno della pluralità ne* verbi: abborrisco-no. Ossia aU' infinito abboni^- 
re , tolto il RE si congiunge sco, sci, sce, scono , abborri-sco , abbor* 
xi-sci, abborri-sce, abborri-scono» 

Imperfetti deir Indicativa 

4» Il RE dell' infinito si muta in VA VI VA pel singolare 

ama-re teme-re erede-re senti-re 

ama-va teme-va crede-va senti-va 

ama-vi teme-vi crede- vi senti-vi 

ama-va teme-va crede-va sentiva 

Ne' plurali alla prima , o terza di ciascun singolare si aggiungono le 

distintive dette di sopra MO, TE, NO. 

amava-mo temeva-mo crede va-mo sentiva*mo 

amava-te temeva-te credeva-te sentiva-te 

amava-no temeva-no credeva-no sentiva-no 

Perfetti dell' Indicativo 

5. Tolto il RE dell* infinito si aggiunge I per la prima, e STI per 
la seconda persona: 

Per U terza persona l'ultimo A di ama si muta in O accentato: nelle 
altre conjugazioni si accentuano la E o T I; 
ma sì aggiunge MMO i ) 

STE per le 2 ) persone plurali , 
RONO S ) 



St 



ama-M 


teme-re 


erede-ré 


sebtufQ 


ama-i 


terae-l 


crede-i 


sentii 


ama-sti 


teme-sti 


crede-sti 


senti-sti 


amò 


temè 


credè 


senti 


ama-mino 


teme-mma 


crede*mmo 


senti-mmo 


ama*ste 


teme- ste 


crede-ste 


senti-ste 


ama-rono 


teme-rono 


crede-rono 


senti-rono 



6. Ma nelle seconde conjugazioni, come in temere e credere, ol- 
tre la legge universale, il RE dell' infinito spesso si muta per le pri« 
me in singolari in TTI; per le terze singolari in TTE, e per le ter- 
ze plurali in TTERO ovvero in TTONO dicendosi 

Temei temetti 

Credei credetti 

Temè temette 

Credè credette 

Temerono temettero temettono 

Crederono credettero credettono 

Futuri dell' Indicativo 

7« U solo E finale dell'infinito si muta, o cresce 
in O accentato i ) 

AI nelle 2 ) del singolare 
A accentato 5 ) 



EMO I ) 

ETE nelle 2 ) 
ANNO 5 ) 



del plur. 



amar-e 

amar- 6 

amar-ai 

amar-à 

amar-emo 

amar-ete 

amar-anno 



temer-e 

temer-ò 

temer-ai 

temer-à 

temer-emo 

temer-ete 

temer-anno 



creder-e 

creder-ò 

creder-ai 

creder-à 

creder- emo 

creder-ete 

creder-anno 



sentir e 

sentir-ò 

sentir-ai 

sentir-à 

sentir-erao 

sentir-ete 

sen tir-anno 



SI noti che ora si volge in E anche V ultimo A di amare , almeno 
dagli Scrittori, non senza equivoco. Vedi amare nel prospetto not. 9. 

Presenti dell'Ottativo 



8. Il RE si muta in 



SSI 

SSI 

SSE 

SSIMO 

STE 

SSERO 



SSONO 
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«ma-re 


teme-re 


erede-re 


senti -re 


ama-ssi 


teme-ssi 


crede-ssi 


senti-ssi 


ama-ssi 


teme-ssi 


crede-ssi 


senti-S5Ì 


ama-sse 


teme-sse 


<^rede-s?e 


«ecri-sse 


aina*ssiroo 


teme-ssimo 


crede-ssimo 


senti-ssimoefc. 


ama-ste 


teme-ste 


credc-ste 





ama-ssero amassono teme-ssero tcme-ssono credc-ssexo crede-ssono 

Imperfetto dell' Ottativo 
9. L' infinito r«sta immutabile e si aggiungono 



I aUa 

STI 

BBE 

MMO 

STE 

BBERO 



2 ) del singolare 

• ) 

2 ) del plurale 



.3 ) 
solamente nella prima conjugazione sì è preso il costume ( forse fio» 

ragionevole ) di cambiare V À precedente il RE dell' infinito in E. 



amare 

amere-i 

aniere-sti 

amere-bbe 

amere-mmo 

amere-ste 

amcre-bbero 

amere-bbono 



temere 

temere-i 

temere-sti 

temerebbe 

temere-mrao 

temere-ste 

temere-bbero 

temere-bbono 



credere 

credere-i 

credere-sti 

credere-bbe 

credere-mmo 

credere-ste 

credere-bbero 

credere-bbono 



sentire 

sentire -i 

sentire-sti 

«entire-bbe 

«entire-mmo 

sentire*ste 

sentire-bbero 

sentire-bbono 



Si noti che le aggiunte che qui si fanno per le due prime per- 
sone singolari e plurali sono le stesse dei perfetti e che quelle che 
si fanno per le terze sono , direi , le terze del perfetto di avere, ebbe^ 
eA^^ric?, ciocché facilita di molto la formazione di questo tempo. 

Presente del Congiuntivo 

Conjugazione 1/ 
IO. Si toglie il RE dell' infinito ^ e la vocale precedente il RE si 
muta in I, e nel plurale si aggiunge 

AMO 
ATE 



Amare 
Io ami 
Tu ami 
Colui ami 



NO 



( a person. 
(5 



Ami-amo 

Ami-ate 

Ami-no 
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Seconda e Terza G)njugazione 



La rocale precedente il re dell' infinito si muta in a in tutto il sin- 
golare, e nella terza plurale. Il resto è come nella prima : anzi la 
seconda singolare può terminare come nella prima conjugazione ; il 
che sarà considerato ne' verbi rispettivi. 



Temere 
Io Tema 
Tu Tema o temi 
Egli Tema 
Temi- amo 
Temi- a te 
Tema-no 



Cred ere 
Creda 

Creda o Credi 
Creda 
Credf-amo 
Credi-ate 
Creda-no 



Sentire 
Io senta 

Tu senta o senti 
Egli senta 
Senti-amo 
Senti-ate 
Senta-no 



Queste sono le variazioni : gli altri tempi composti risultano da 
alcuna de* tempi già esposti , presi da' verbi essere ed avere , e dal 
participio passato del verbo particolare, il quale si usa ; e però non 
occorrono Muovi cambiamenti nell' infinito . Quindi si dovranno cer- 
care nel prospetto. Intanto si potranno raccogliere alcune regole, e 
sono: 

II. Tutte le printe persone singolari dell'indicativo eccetto il 
perfetto e l' imperfetto finiscono in O: tutte le seconde in I in ogni tempo: 
tutte le prime plurali in ogni tempo e modo in moj e le seconde in 
Te, è le terze in A'o o Ro in alcuni tempi . Ma in tutte le prime 
plurali dei presenti di ogni modo, degl'imperfetti, e futuri dell'in- 
dicativo la M è semplice : amiamo amassimo amm^amo ameremo , te^ 
miamo temessimo temevamo temeremo 5tc. Ma ne* perfetti dell'indi- 
cativo e negl' imperfetti dell'Ottativo la M è doppia amammo ame- 
remmo , temeremmo crederemmo &c. e così le seconde plurali in que- 
sti due temjH ed anche net presente dell' ottativo anno la S avanti 
il Te finale dicendosi amaste amereste &cc. , le altre anno il sempli- 
ce Te . Parimente questi tre tempi possono finire in No ed in Ro 
nelle terze plurali : amaro gmarono , amerebbero amerebbonoj amas- 
sero amassono : gli altri j^iscouo in /io, amano , amavano , ame^ 
rannoy amino» 



36 



§. IV. 
DEL VERBO* ESSERE 





BEGOLAKE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO 




INDICATIVO 






KEO 




Presente 










Sono^ 
SCI ^ se 


SO ' 

se 














e 


ene , ee ' 








Siamo 


senio "* 








siete 


sete^ 


sete 


siale ^ 




sono ' 


enno ^. 




• • • • • 




Imperfetto 










Era ^ ero ^ 










cri 
era 
Kravànio 


















eramo ^ sava- 


cruiuo ' 


eravassimo 


■ 




mo ^ 








eravate 
erano 


erate ^ savate ^ 


erale * 


eri 




Perfetto 










Fui? 


fu' 7 








fosti 
fu 7 
Fummo " 


■ IIQtl " 






* 


tuo Li 

fue^ 








AlA^ 




fussimo*^ fossi 










mo'^ 




foste 


fuste * 




fosti, fusti 




furono 


furo ' ' 


furo *' fur, " 


fumo ' ' fuoro 




Perf.'» comp."" 


« 


foro ' ' 






Sono , ed era 


sono , ed era 




• • • • • 




o ero stato etc. 


suto '** essii- 
to/^ issuto'"^ 








Futuro- 






^^ tt 




Sarò 


saraggio , sarab- 
bo '^serò *^ 


fia 


Sarajo 


% 


sarai 


serai '^ etc. 








sarà 


fia^^fie'^ 


fia * * 


^^ Ék 




Saremo 


^ % 9 ' 




fiemo *^ 


1 


sarete 

jSftTSUlQO * 


• • • • • 


fìanó'* fieno'* 


i : : : : : 
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Co MJV GAZ IO NE 



SECOLARE 

Imperfetto 

Fossi 

fossi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero 

Perfetto comp. 

Sìa , fossi , e sa- 
rei stato etc. 

INFINITO 

Essere 

PARTICIPIO 

• • • • • 

GERUNDIO 

Essendo 



ANTICO 



fussi 

fossi 

fusse 

fossimo 

foste 

fossero fossono 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



• • • 



fossino 



essente 



19 



sendo 



•20 



■ 1 Sono: persona prima del singolare, 
e terza del plurale nel presente dell' indi- 
cativo* Non è certo la miglior cosa che una 
voce stessa esprima due persone, tanto dif- 
ferenti, potendo na^ere confusione; pu- 
re l'uso dichiara per legìttimo o comune 
qtiesto doppio senso di sono. Tal voce si 
tronca, se occorre, hi ambedue le persone. 
Boc« gior* 1» n. i. Io son così vergine ec. 
. e poco iniiajizi: %o\\ passati da otto ili.D avt. 
Jnf. 2. 7c. 

Io son Beatrice che ti faccio andare 
e c« 1. Ii8« 

E vederai eolor che son conlenti» 
Gli antichi dissero so per sono: vedi %M.3. 
ora più non si ammette* 

*i «Sb* con apostrofo e talvolta tenzt, 
dicevasi dagli antichi per sei^ quasi sem- 
pre: ora Pultima voce è la comune in ver- 
so e pioMu: la prima con apostrofo si usa 
aurina con eleganza in verso, ma sobria- 

iiiriiie: mu Im othiiue di se' e s€i ve^i WcUe- 
. irò i. 11. S. 3. 



3 Ene^ ee per ^, voci degli antichi per 
distinguere tal persona dalla congiunzione 
e, come dal pronome e*, o dalFartlcolo plu- 
rale con la congiunzione precedente, come 
£ ì, che si pronunziava pure per e* • Ora 
l'accento suir è diversifica questa dalle al- 
tre: né più si pensa ad ene ed ee che ne è 
la sincope, toltone TN: da queste ne deri- 
vò enno per sono terza plurale • Dant* //i- 
Jer. 5. 

Enno dannati i peccator carnali; 
ma nemmeno di questa si tiene più conto, 

3uantuiìque avrebbe levato Tequlvoco del 
oppio senso di sono n. 1. Ma sono prove- 
niva troppo spontanea dal latino, perchè 
non si escludesse. 

De^ notarsi che la voce ^non ditraro si 
trova composta dicendosi, ecci^ emmij essi^ 
etti^ e^vi per ci ^, mi è, si è^ ti è^ vi è» 
Dog. g, 7* nt 3. Ecci di questi macigni sì 
gran quantità ce. Gio. Villaivi Sion lib. 7. 
capt 85. etnmi tolta da gente che io non dc"- 
servii mai. Fassayahti Omelia di Origene 
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Emmi (obo il mio Signore. Tim. Gerus* In terra ero sfratato : 

eli. St. Aitar non mi potea: 

Essi non lunffe il capitan condotto» Tutto ero fracassato* 

Stovt.r, preffir. It5,^. 6' Un altro essi ac» Fìoret. di S» Frane, ediz. Fir.17l5.pa- / 

casato con la tal dama. Boc. g. 8. n. 7. gm.1l5. F quando io d'cea^ ette sono io ec. 

ed elti ffrave il costassù ignuda dimorare • ero in lume di contemplazione. Vit. B. Co» 

g. ic. lì. 6. Ora evvj così tosto dalla me^ lomhin. pag. ì5S. prego er. che mi per» 

moria caduto. Dan. Purg.2'?. ll»5. doniate se io non avessi fatto verso di voi 

Evvi la fi ff Ha di Tiresia e Teli. quello che io ero tenuto : e pag. 170. Ma 

Per allro ei^ù è la pi»*! frpqiirnle nell' uso : perche io non ero degno^ o per altra cagio» 

essi ed etti sovo molto più rare; e s! vuole nr^ iddio non ha voluto. Cavilc. Epist* di 

andar cauti nel servirsi di etti specIaTmen- AV Girol. ad Eusfoeh. e. 9» d'cendomi che 

le. Nella Collaz. dpll*.4.B. Isac. pag. l4« non ero vf*ro Cristiano^vhcJHorgarUJIfagm 

ediz. Fir. 17*ir. ed In Passav. Specchio di e. 1. 06. ediz. Fir. 17^2. 

vera penitenza pag. 81. si trova égli per gli Però che dal gigante ero abbattuto» 

è: 1' ultimo ivi scrive: et egli renduto vita e can. 2. 28. 

di grazia: ma tal voce come equivoca col E disse io so che al mangiare ^todestOm 

pronome egli dee piuttosto srMvarsi. e ved. e. 5. 55. e e. 7. 71. e. lo. 6o. e. 11» 

4 Sewo; desinenza originale degli an- 81. e. 16. 45. ed altrove più volte. EUBerni 
tlclii come avemo^temenìo ec. vedi questi weW Orlan. 1. 1. e. 22.52. e. 26. 54* usa 
verhi. Quindi semo si trova usata con fre- ero in rima, e nel I. J. c.28. 8. scrive 
quenza da' priti-i snlitori, Da^t. ////! l5.57. Che tutto ardevo . anzi ero tutto fbeo» 

Uomini fummo , ed or stm fatti sterpi, e lib. 2. e. 4- 9» 

enei 17.34. Ma io ni*ero scordata il più importante^ 

E quando noi a lei venuti semo. MAtMAwxiL.^riwi. cantare slanzMltima edis» 

Ora non si userebbe che sobrliimrnte in ri- Firenz. 1688. 

ma, come fece Ariosto Fi/r.lì. '25. Come tu sai ch'aio evo fanciullett a. 

D"* Olanda si pnrt) dijule noi semo. eleggesi molte volle nel Ciriff. Calx^aneOf 

5 Sete e siate: l'ultlua non è dell'in- come nelle comedie di Ariosto. 
dicativo, ma del congiuntivo. T*;Jira ^ vore Framo erate . Si noti la libertà 
primitiva , vedi acldlcfro §. IT. 5. nelle delle lingue . Tutte le prime e seconde 
Iclfeic di Santa Cateri.na da Siena V uso persone plurali delT imperletto nell'in* 
ne p comunissimo. Boc.g.5.n.6>>ete7'o/</.''rZ- dicativo nascono dalla prima o terza sin- 
la donna che gli dof*ete venire a paitttie V golare, aggiuntole mo, ovvero le. Così da 
Si trova ancora in scritti più recenti. Tass. io amava si trac amas^amo i, amavate . Con 
Ger. 11. 61. # tal legge appunto sono formale le voci era- 

Che si tosto cessate^ e sete stanche^ mo^ erate da era\ eppure queste non mol- 

AaiosTO 33. 62. to si pregiano^ almeno in belle scritture, a 

A che condizione occhi miei sete, fronte delle altre men regolari eravamo era^ 

Che chiusi il hene^e desti il mal s^edeteì vate. Vedi addietro §. II. 7. Nondimeno 

Tac. Dav.4. Stor. 8. O esempj antichi seog'» eramo occorre in Fa. Jacop. ^ - . 

gi fortuna e virtù ci abbandonano^ os^ sete liquai per lo peccato eraroo in pena» 

voti Dee per altro farsi uso piuttosto di nell' Orlando del Berni 21. 67. in Ariosto 

siete. più volte ved. e. 5. 59. e e. le. 18. nel Fi». 

6 Era ed ero: la prima è buona, e si Asin. d' or. pag. 222. 273. 274. eramo //i- 
preferisce: la seconda sarebbe più ragione- tenti ; ed II Galileo ediz. Pad. dìalog. 1. 
▼ole, perchè più distinta da errt in terza pag. 36. mentre eramo itij considerare la 
persona; e si ode frequentemente , anzi se difficoltà. 

ne hanno pur degli esempj. B.Jacop, Poes. Per eravamo ed eravate si leggono an- 

Spir. ediz. Yen. 1617. lib. 1. cani. 6. 5l. che savamo savate^ come più volte nel Mor^ 

presenta neitissimo 1* esempio di ero» gante del PuLa^wa ora più non si attendono 
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afTatto: può notarsi dio gli antichi tentaron Vedi loc, cit. Boc. g. 6. n. 9. disse fuf.u per 

levare l'anomalia di questo verbo, il più che si fu : siccome colui che Leggerissimo era 

potevasi, traendo da sono^ aava ec. sava" prese un salio, e fnssi giltato ( si gieiù ) 

mo ec. veramente sorprende di vedere le daW altra parte, e sviluppatosi da loro, se 

anomalie iìno nel primo de* verbi: ma di ne andò. Ma untai dire si scansi come oscu- 

buon ora cominciasi a parlare sensa re- ro. Più diiaro èy'wi'fi per viya. 

gole, 10 Fummo foste furono pvesenisaio ì e 

7 Fui fosti fui voci buone del singo* plurali esatte di questo tempo: ne bisognd- 
lace del preterito. JPm tra gli antichi si irò- no esempj . Fussimo per fummo è pretto 
va ftpostrofatoyìi* Dav. Itifer. lo. 89, 91. e errore del parlare Romanesco; come fosse" 
Boc. g. 7. n. 9. se io fossi una compio fu^giàm moy e fossimo, e vizio di altri Italiani. 

ma tal sincope dee piuttosto fuggirsi , per- 11 Fiu^o^fur^foro per furono^ voci tut- 

cliè non si confonda con fu. Gli antichi, tal- te poetiche: ma foro è propriamente per U 

volta disseroyb^m per tu fosti come Petraii. rima Daw. Inf. 22. 76. 

50/1. lo5. Quand' elli un poco rappaciati foro. 

Già non fostu nudrita in piume al rezzo: e. 3. 39. 

ma tali modi erane rari fin tra gli antichi, ed Né fur fedeli a Dio, ma per se loro, 

in «versi. e. 7. 5l. 

8 Si è cercato come debba scriversi z Che furo immondi di cotesti medi, 
fusti, fast e, fussi , fusse , f usseri , oppure Nondimeno yiiro e fur si trovano anche in 
fosti, foste ecc. A me par chiaro, che dice»- prosa: G. V. l. 17. di quelli scogli furo i 
àoslfiù,fu, fummo, furono, dovrebbe an- primi abitatori e altrove. Tic. Day» Stor. 2» 
che scriversi yìi5/i, yii^ftf, e così fussi ce. 24* parte deUe navi Uir iranghiott ite . .• e 
che ne dipendono. Quindi Gio.Villani, Ala* ^fino in Brittannia ne fur traporiatiJSEomBA» 
mauni, Galileo, Guicciardini, il segretario pred. 27. 4- finché tranquille fur f acque , 
Fiorentino, Agnolo Firenzuola, grandi cono* epred,5o. 5\ i tre fanciulli fur soli che ^- 
scitori di lingua, usarono frequentissima- sprezzarono ec. Talvolta si ode fumo per 
mente tai modi: negli altri l'uso èpromi- furono, ma si tiene per erroi*c« 

scuo: Dant. Tnfer. l3. iS?. 12 Essuto, issuto, sutoi participj pro- 
zìi w/,c/a* fusi l cA^oefr tante punte ecj, venienti da e55€r^ ora abl»ondonati : sulo 
Menz. canz.6. st. 5. ediz. Fir. l,73l. parrebbe il più tollerabile , trovandosi ìm 
Per te che fusi! del gran Dio flagello: Boccacci e più volte in Gio.Villani, in Ario- 
Boc. g, 7. n. 10, Quegli allora mi dimando sto ed altri; Vedi addietro §. II. §. 3o. 
che peccato quel £usse: e g. 2. n. 5. li quali l3 Scrb seroi ec. per sarò sarai rcc. 
temendo non fusser dellafamiglia deìlafior^ Maniere antiche. Vedi ìoc. cit. 5. Si. ep- 
^e ec. Pertanto G/ro/amo Gigli numerando pure*a iien valutarle, apparirebbono più 
le vocfi del verbo essere nelle sue Lezioni regolari delle altre , perchè 5flrò sarai pet^ 
di lingua Toscana cap. 6. dichiarò buone si dono ogni E di essere , laddove il secondo 
fusti, fussi che fosti, e fossi ec. Nondime- E dovrebbe restar «alvo secondo le regole* 
no ora più comuucmciuc si legge /c;5//, /o- Vedi §. UI. §. 6.: aggiungo che ora lutti i 
ste, fosse etc. parendo addolcirsi la pronun- futuri ai>che delle prime conjugazioni chiu- 
rla |>€r VO cui seguono la doppia S o donsl In ^rò, dicendosi «werò per amaro z 
^^ ST. oon>e dunque tf55ere, di seconda co njaga- 

9 Fue per Or, voce originale: vedi ad- zione , si volge in sarò nel futuro ? Ma 
dietro §. II. 'l6\ Già. Viu Hb.l. c.2. AVwi- l^uso ha prevaluto, e ciò bdLSiOL.Sarabbo sa^ 
brotte il gran gigante fue il primo: e 1. 6. raggio: modi antichissiini ora disusati; vc- 
c« 1. al comincia mento questi fue amico ec. di J. 11. 5. 

e comunissima eia tra gli antichi: ora n' è 14 -^^ fie fiemo fiano fieno : altro 

rimasto appena qualche uso ira^ poeti per vjOCÌ tutte di futuro, i^i a talvolta fu detto 

la rima; dicendosi fu da tutti: eppucc que- per sarò : Giusto db' Corti BeUa mano 

sto fu devia da ogni regola di conjugazione; cdiz. di Fir.l7l5. pàg.6l. 



BEL Verbo Essere 



DaWiupro giogo omVio mai non^ùisciolio: 
Sia tal ose non è molto pregiato* Per altro 
Jta per sarà si troTa comunemente ^ ni so 
perchè il Signor Pistoiesi proponga fia 
per sia, e non per <8arà quando significa 
pia propriamente srtrà» Nel tom. l. Vrr. 
SS.PP.pag.25.si vede appunto il divario tra 
sia efia\ leggendosi: a^ra-cerfo Sadintia 
Vanima nostra^ -quando la naturale sita in- 
tegritade non sia maculala da peccalo. Fle 
Tal quanto ^a:si trova in Boc.nel Casa ed in 
altre: ALBsaTAN. cap. 22. in fine, dopo me 
avrò erede lo -quéde io non so s'*egli fie sa-^ 
vio ovvero slouoj e fie sif;nore del mio ac* 
^idslOj e delti miei beni z Dittam. lib* 1. 
€ap« xu in fine; 

Ma non fie il ricordar senza dolore. 
m^Jia è voce più usata e da preferirsi • 
Fiemo per saremo più non si ammette. Fia- 
no ejieno per santnno si usano in verso e 
talora anche in prosa z Tass. Ger^ 20. 16. 
Fiau per lo più senza vi gor^ senz'Carle» 
pETR«ca/tz. 28. y*4* 

Quai fién idlime lassOf e quai &en prime ? 
Boc* n. 6. per ognuna cenio ve ne fieno 
rendale di lei. 

Del resto io non so perchè queste vo« 
ci s^ ascrivano al verì>o essere z quando non 
sono che formole spiccate dal jSo Jis de*]a- 
tini col significato del verbo -essercm Ciò 
sarebbe lo stesso che segnare arroge tra le 
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sarebbero^ inducendo ancóra della varietà 
nel discorso. Ma saria per sarei ora non 
si scrìverebbe che con grande riserbo; ed 
in verso* Si legge nella <Iomed. di Ariosto 
intitolata b Lena at. 6. se. l» Io saria già 
a intromeltermi d^ accordo ec« Fra gli an«* 
tichi si trova ancora sarieno per sarianoz 
Ora in verso potrebbe aver luogo ancora ; 
vedi addietro §• II. §. S^^Nel Morgan, del 
Pulci si legge più volte sare* per sarebbe 
ma non seimila : più tollerabile è sare"* per 
sarei che pur si ebbe tra* poeti. 

16 Fora e forano per sarei sarebbe ^ 
e sarebbero^ voci del verso.p£TRAR.jon.57« 
Misero esilio l a%fegna eh* io non foca 
Z>' ahilar degno j ove voi sola sietCm 
Tass. a min. at.l. sc.2. 

Ben fora la pietà premio maggiore • 
Petr. canz. 26» 

Fovan de* miei più lassi ec. 
I^ondimeno talvolta anclie la prosa usò 
fora. Fra Guit. lel.S.troppo fora periglio^ 
so dannaggio. Firenzuol. Api^l. Asinm 
d^or. pag. i58. Egli non fora gran fattole 
non eolle malrimonitdi carezze , almeno 
con preghi e tuffici servili renderselo beni* 
volo e proprio. Borgh. Ripos. pag. 4o5« 

Fora lunga 4:o$a a raccontarle. 
Davanz* oraz^ in genere deliberativo ap- 
presso Topera dello Scisma convenevol fo- 
ra e proporzionalo gastigo. Anche/ora e 



vocidia^^iii/ig'ere, perchè arroge vai quan- /orano non sono provenienze del nostra 



^o aggiungi: e perchè nel latino si ha fiel 
Jtat fieni fiant; quindi è che sen fecero le 
italiane ^y^^a fieno fiano^ scambiandone 
ancora il significato; mentre fiat efiani 
non sono voci di &turo nella origine: e 
quindi è pure che fia si disse talvolta per 
sia^ ma più raramente assai. 

l5 Sarei saresti sarebbe sarebbero 9 
voci pregiate <e comuni: talvolta diciamo 
ancora sarebbono per sarebbero : e nelle 
storie de* Villani è frequente. In luogo di 
sarei^ e più v.eramente di sarebbe n irò- 
▼a saria^ come sariano per sare^&ero.Que- 
ste voci sono di verso e prosa : occorrono 
negli antichi e ne* moderni. Nel Cortigiar 
no del Castiglione sono usudL Segneri 
quasi in-togni predica somministra degli 
esempj di saria per sarebbe : usate a tem- 
po riescQuo più dolci delle altre sarebbe e 



verbo esserez ma sono .le latine foremfo^ 
retforent in forma italiana. Del resto pre- 
sentano esempio di una eccezione singola** 
re 9 non avendosi voci di pari desinenza 
negr Imperfetti dell* ottativo* 

17 Sie 5ta:la prima si trova in secon- 
da ^ e terza persona del singolare • Alber- 
TAif • cap. 2. Sia la 4ua mano sopra la tua 
boeca^ acciò non sie ripreso a parola slol^ 
la. BocG. Fdoc. ì. 7« E sieti a mente che 
il guardarsi da*vizj non basta senza operar 
la virtùz XMnLKBSTKKML.degli Amie. Sieti per 
vendetta V aver potuto vendicare-, che sap- 
pi^ che grande e onesto modo di vendetta 
è il perdonare : ma ora sie appena più 
at scriverebbe: essendo sia buona per ogni 
persona singolare di questo tempo* anche 
per la^seconda • Boc.g.i.n*!* benedetto m 
tu g«7Ì 9« • • Iddio lodato sia tu sempre^ 

f 
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si ha ne* poeti molte ?oIte« ▲AiotT.24. 41. 
Vo^ in (fuesto tempo che in sia obligato 
ina in irco da periona si dice bene an- 
che sii: e da taluni si preferisce» 

18 Steno e siano: Buone per versi e 
prose: Ma siano e più de^moderni: Vedi 
stare nota ultima* 

19 E ssente jsaLvehhe il participio pre- 
sente iiaturaliisinio; e si legge in But. Po- 
rad.6. 1. Essente Vanno dal principio del 
mondo 6636* ma Fuso di una tal voce non 
si è mai reso comune» 



G AZIONE 

20 Sendo per essendo occorre non di 
raro in verso e prosa, tra gli antichi e tra* 
moderni, anche a di nostri.PzTR* son. 2oo«' 

Sendo di donne un bel numero eletto» 
Tac. Davauz. F'ù» ^gric» ^l. Ogni anno 
sendo segnalato per mortalità» In Mac- 
CBiAvzLLi Toso ue è frequentissimo: come 
nelle vite de^PonteJici cu Petrarca: e for- 
se tal voce sarebbe più congrua deir al- 
tra essendo colle voci sono^sei^ ec» niuoa 
delle quali ha il doppio s colla e pre- 
cedente: nondimeno essendo è la comune* 



DEL VERBO AVERE 



HEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Ho 

hai 

ha^ 

Abbiamo 

avete 

hanno 

Imperfetto 

Aveva avea^ ave- 
vo^ 

avevi 

aveva avea^ 

Avevamo 

avevate 

avevano avea- 
•no4 

; Perfetto 
Ebbi 
avesti 
ebbe 



ANTICO 



abbo' ajo* ho- 
J ne^ hoe* 



hae hane^ 



avemo'^aviamo^ 



• • 



POETICO 1 INCERTO , ERRO- 

I NEO 



aggio' 



ave 



avei^ 



hei' 



avcate^* 
avieno ' 



• • • 



• • • 



abbiano^ aemo^ 
aete^ 



avava 



avavamo' 
avavate^ avevi ^ 
avavano^ avevo- 
no 



avei'' avelli' 



avè"^ avelie' 



BEL Verbo Avere 
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REGOLARE 

Avemmo 

aveste 
ebbero ebbono 

Perf.^ comp? 
Io ho , ebbi ed 

aveva avuto ec. 
Futuro 
Avrò 
avrai 
avrà 
Avremo 
avrete 
avranno 



ANTICO 



Abbi 



IMPERATFVO 

Presente 

i3 

abbia 
Abbiamo 
abbiate 
abbiano * ^ 

Futuro 
Avrai 
avrà 
Avremo 
avrete 
avranno 

OTTATIVO 

Presente 
Avessi 
avessi 
avesse 
Avessimo 
aveste 

avessero avesso- 
no 



ebbeno' Cavetto- 
no^ 

io ho auto^' o 
abbiuto ' ' 

averò^*^ arò'^ 
averai arai 
averà ara 
averemo aremo 
averete arete 
averanno arau- 
no 



POETICO 



:t 



aggia 



t4 



aggiàte 
aggiano 



averai 



15 



t5 



INCERTO^ ERRO* 
NED 

ebbamo ebbi- 

mo'^ 
avesti 
ebbano 



io ho auto 



averoe 



averae 



abbia* ^ tu 



abbino'^ 



■ 
1 




A A • # 


A 


• • • • • 




• 






avess i 

m m 9 m 








tf 






A A • • 


• 



• • • • • 




avessino'^ 




• 
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GONJUGAZIONE 



BEGOLARE 

Imperfetto 
Avrei'* 

avresti 
avrebbe 

Avremmo 

avreste 
avrebbero a^ 
vrebbono 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Abbia 

abbi e tu abbia 
abbia 
Abbiamo^ 
abbiate 
abbiano'^ 

Imperfetto. 
Avessi ec. 

Perfetto comp. 
Abbia ed avessi 
avuto ec. 

INFINITO 

Avere 

PARTICIPIO 

Avente'^ 
Avuto 

GERUNDIO 

Avendo 



ANTICO 



POETICO 



averei'^ avena 
arci aria 



avria'* 



averebbe avena 
arebbe aria 



avria 



averebbero areb- 
bero avrieno'* 



aneno 



avriano 



• • 



• . • 



•. *i. 



aviate 
aggiano 



16 






• •. 



aggiate 



T5 



abbiente '^ 
abbiuta^ ' 



abbiendo 



INCERTO, ERKO. 
NEO 



• • 



•. • 



avrebbamo a- 
vriamo avriemo 



• • • «. 



• • • • 



quegli* abbè 



• • •■ • 



• • • • 
abbino'^ 




DEL VeRB 

1 Presso gli antichi si trova ahho^ afoj 
ftggioj honCf hoe^ ho:- rullima ora è la 
comune: hoe non è che sincope di- hone 
toltane la N: ma queste due più noi> st scri- 
vono, come pur si ripudia^ ahbo ed aioi 
y/ggio proviene da aio : vedi addietro §• 
II. §. 10. e resta frugalmente per li poe- 
ti. Pbtaab» nel Tmonfó del tempo disse 
mggi per ahhii come Dan. Pnrg, 33i S6. 

Ed aggi a mente quando tu le scrivi • 
Il Caro nelP Eneide, seppur si concede 
ehe io la eiti, fece molto uso di aggio e 
suoi derivativi* 

2 Avehae ha: Tultima e comimissi- 
Hia; ed è sincope di hae toltane la E; co- 
me hae è sincope di ave toltone Vv. Ve- 
di addietro §• IL S^ le. Ifae si trova spes- 
so fra gK aHtiokt) ma ora è fuori di uso. 
Ave sorge naturalmente da avere tohone 
il re finade, vedi addietro §rll. §• 2. e quin- 
di sarebbe la voce intera e propria e dol- 
ce; ma ora si usa appena sobbriamente 
da' poeti: anticamente ebbe luogo pur- nel- 
le prose: OufO. Gius. Storia di Troja ediz. 
di Napol. l665« pag, l5. senza cagione di 
alaina offensione ave comandato. Casa Gr~ 
lat, q. Similmente doccile C intelletto ave a 
sehijb: e Tao. Davaits, Ann. 1. do. ave 
una- donna ec. Hane per ha si ode ora 
nella plebe, e non più. 

5 Ha si congiunge con ci mi* si vi 
dicendosi hacci^ hammi^ hassi^ ^awt. Boc. 
g. 9* n. 9» hacci date le corporali forze 
leggerei e g. 8. n« 3* haccene più di mil" 
lanta» Petb. soit^ -4-7«^ 

E^ gita al cielo erfhammi a* tal condotto» 
Massi è notato dal Gigli nelle sue lezio- 
ni di' lingua Toseana, eome Timpersona- 
le del verbo avere. Tanto è voce dell'use! 
Eccone un esempio. Skgneb* pred», 4o. &»6« 
Hassi a potare le vitit^ si osserva la lu- 
na: bassi a seminar le campagne'^' si os" 
serva la luna: hassi a tagliare le selveìsi 
osserva la luna ee. Boc. g. 8. n« 9. eJ av- 
vi letti che vi parrehher più belli ohe quel' 
U del Doge di Venegìa, 

4 Avemo: voce usualissima degli an- 
lichi; e si. legge pur nel DECAiizaoN£ g.l. 
su lo. e g. 2..n..7,, PiiaAiXA nel itionfb 
del tempo disse;. 

Tuiti avemo a cercar, altri paesi.» 
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Annibal Caro, Varchi ed altri là osarouo 
non poche volte. Aviamo discende appon- 
to da avere come temiamo dsttemere» Se 
ne ha Tesempio» nell' Alem an. coUsvaupià, 
volte: ediz. di Parigi 1-546. Cosi pag» 1X|}« 

Or quei che aviam nelle seconde mensei 
Gio. ViLL. !• 45; ma dove che si fosse^ 
assai aviamo detto, àlbertaic. della Cor^ 
solaz. cap. It^ maggiormente ci doviamo 
allegrare di quelli die aviamo avuti^ che 
dolerci di quelli che a^^emo perduti. Vit. 
GiosAF. pag. 66» Noi non aviamo paura 
della morte temporale.kgnoìo FiR£irz.ApiTL». 
Asin. d^oro 179. poiché noi non T avia- 
mo ec. ed altrove» Anche Gaulko sì valse 
di aviamo: tal voce dunque^ non sarebbe 
un errore; ma l^iso ne è quasi dismesso; 
e dicesi imece abbiamo: Nelle lettera di 
S. Gater. si legge ancora pag. 32. oviate 
per abbiate non suole tollerarsi. 

5 Aemo aete non si approvano: Ve- 
di addietro S. II» S. 14* e cosi abbiano per 
abbiamo non si^'approva* 

6' Avea^ nveanOf sincopi di- avevo t 
di avevano sono comunis»ime iir ver^ 
so ed in prosa: né bisognano esempj. la 
luogo di aveva persona prima si dice an- 
che avevo dai moderni frequentissimamen- 
te, almeno nel parlare, ed in scritture fa- 
miliari: e certo- avevo è distinto per se 
stessa* da aveva^ terza persona senaa b^ 
sogno- di pronome. Allego due esempj dj 
at^evo dalle lèttere di S. Caterina va Sit^ 
NA ediz.- dr Aido pag. 19» il desiderio pe^ 
noso che SLveYo ec. e pagi 133^ a tergo. /o 
l'avevo cresciuto e in voi era diminukov* 
Gelso GiTTADini scrive che tale desinenza 
è' propria de Sanesi: ma si legge pur in 
altri: Gayalow Episti di 5!, Girol* ad Eu^ 
stoc. e. .9. ediz. Rom. 1764* Io non avevo 
ardire di alzare gli occhi in su*Vvi^Mor'^ 
gan. e. 8. 86* 

Io- 1' avevo sentito ricordare^ 
e can. ir. 63»- 

Perche io avevo Rinaldo sbandito* ' 
e nel Mauianvile sesto cantare st. 40 if 
l^gg^ in sincope oveo per io avevo» io 
già come tu sai haveo imprunato; ma^ 
veggansi le note a quello serittore. AaiotT* 
Usa. molte volte avevo tanto nella Cas^ 
saria, icritta. in. prosa ^ che in. quel*- 
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ik in Tersi. Per quella scritta in versi ve- 
éi af« 2. se, 4« A^* 3. se, 2. at. 4* ^* 2. e 4* 
at.5. se. 1. 

J^ÀMTX Infer.Zc»llc.dìs$e àvei per avevu 
Al fuoco non l'arei tu così mresto* 
£ però meglio non imitarlo: veni al ver* 
ho temere n« 6« Dicasi altreltanto di ayeate^ 
sebbene leggasi in AaiosT. Supposit. aUX« 
èc 1» perchè n'aveale pensione e prei^io, 

7 Avavanio^ avavate^ as^as^anoi Voci 
a£fatto improprie. In Fiienie non si dice 
altro mai che voi 4n^eyi; ed avevate sar 
rebbe aficttazione; ciò pure si costuma nel- 
I^ scritture f&miliari: ma nelle regolari e 
gravi si scrive avevate» 

8 Avieno per aveanox desinenza non 
infrequente tra* poeti, specialmente in An« 
tonio Pucci scritunre del 3co. se ne trova- 
no esemp] anche in prosa, fé Matteo e F^ 
lippo Villani ne son pien^,- Tac. Day. ann» 
!• 9» Dove le leggi non .avien luogo .e 3. 
6o» alcune che lefranjchigie si .avieno usur^ 
pate^ le lasciarono^ Ma ipra le prose az^ 
lepongono avevano ed avvolto. U citato 
-Antonio Pucci usa spessissimo a/vie per 
ovea; ma ora avic si esclude affiitto. 

9 A9ei^ avè^ av^ono sarebbono le 

Toei della regola; ma Fuso né le ammi^ 

iii ,nè le ammette, vedi addietro $.IL2^27« 

dico akcettanto di avetti^ a^ette^ avette^ 

ro; sebbene y IT. S.Gia. lo3. si trovi? e apm 

pena cìC elle aveitono compiute Pora^ioni^ 

U Demonio si parth Ora solo si pregiano 

ebbi ebbe ebbero} avverto che talvolta pres^ 

so gli antichi si trova hei sincope, per 

la intera hebi • TralLt. Guxb. E Éfuan^ 

do hei così detto mi levai ritto in piedi 

del tenebroso luogo pensando; e appresso; 

e quando hei assai cercato^ veduto^ e di^ 

ligentemente considerato^ sì mi mosse il 

' cor mio a pietade. Si legge una tal vo^ 

ce anche in Dante da Ma\ano\ ma fii 

troppo giusto che si abbandonasse* 

lo Ebbene per ebbero i voce antU 
ea : G. Y. poiché di moke cose ebbene 
ragionato • Si vedono in questo antico 
scrittore gli andamenti di una lingua che 
si formava • Egli spesso alla terza sinr 
gelare del perfeue quando non finisce 
in accento aggiunge il semplice no per 
cataine la ter^a plurale ehbeno^f eceno ecCt 
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e pareggiarla alle altre terze plurali & 
nite in gran parte in no, hanno aveano 
avranno ec« ebbimo per avemmo si schifa* 
Ebbono sebbene antico pur si direbbe, ma 
in tempo, e sobriamente. AaiosT. 17. 69. 

Ot;*ebbon grato e buono alloggia^ 
memo» 

XX AutOf albiuto per avuto sono af<« 
btto rifiutati ; dicasi avuto; V Y conso- 
nante è del verbo avere, V U vocale è 
del participio • 

12 Aro arai arete aranno ec. era<» 
no usatissime dai vecchi scrittori vedi 
S. IL S« 3i. Ma più non si ammet- 
temo. 

Non vi è dubbio che le jsinci^i avrò 
avrai ec« aono più comuni assai delle 
intere; non però condannerò mai di er» 
rore dii scrivesse le intere » delle quali 
si hanno tanti esempj fra gli antichi. G» 
G. e So. tjti nìi averai per tua sposa ; 
GauuIo Frammenl* 2. Tom. 3. oper. nel 
ritomo averà acn/uistato due gradi; anche 
il ]3embo« ed ì1£asa naò più volte le intere. 

l5 Abbi tu . U popolo Fiorentino nel 
parlare dioe àUna tu ; cosi pme pronun» 
ziano la seconda persona 4el congiuntivo 
tu abbia • )1 Ginonio c^ 32 approva^ que« 
ste desinenze , e se ne ha 1* esempio nel 
Galateo Casa c* 27^ Per akro il Bommat* 
TCi pone abbi tu^ e tu abbi ; certo quell* 
abbia tu non è consueto fra gU scritto^ 
ri ; e Pjstb. son» 252» disse ; ' ^ 

Non è in tuafor^a, abbiti ignude tossa. 

E' però vero che Boc, pel congiun^ 
live disse tu abbia ; g* 5. n. 9» ma come 
che tu non abbia ec. , terminando la se» 
conda persona coinè le akrc del singoi» 
lare , espresse tutte per Lo abbia , que- 
gli aUfia ; vedi not. 1. per txggi. 

14 Aggia per abbia non è infrequenr 
te tra' poeti anchf recenti • Menzihi £. !• 
h 3. canz. 1, 

Materia omi^aggia il vostro nome a 
scherno* 

In Franceaco Barberino ed in Fa^ 
Jacopone sì trova andie afa per abbiai 
anzi aggia non è per mio giudizio che 
un risultato di aja muuto 1* j in G. ve^- 
di : S. II. S. 10. ma ora si esclude ali- 
fatto questo o/a. 
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^S uggiate per obliate è raro as- 
sai : si legge una volta in Petr. son. 8l. 

Però Signor mio caro agglate atra, 
e nella Teseide dì Boc. lib. 5. olUv. 9I. 
e lib. 7. olla?. l3. Vedi aviate per a^- 
hìme TU 4* 

16 Abbiano^ albino^ aggiano la pri- 
ma è rollima: la seconda come temino^ 
e legghino era in uso nel secolo XYI , 
ma ora non si ammeile • Aggiano si leg- 
ge nella CoUivaz* dell' ALAiiAif* pag. i^. 

17 Avessino si legge per avessero 
in ÀRiosT. e ne citiquecenlisti più volle: 
ora è meglio non imi tati i • 

18 Averei alerebbe ec. sì scrissero 
già: vedi Dawt. Purg, So. 117. sono co- 
muni nella Vita di Giosafat, nelle No- 
velle Antiche ; e nelle prose di Dante. 
Ma ora si preferiscono le sincopi avrei 
avrebbero ee. e vale quanlo ho dello nel- 
la noia 1*2. 

Avria per avrebbe , ed avriano avrie* 
no per avrebbero sono frequenlissime in 
verso ; basla dare un^ occhiala ai poeli : 
e DaKY. Infer» I9. 27. usò la voce inte- 
ra dicendo: che spezzale averian ritorte ec« 
Ma se ne hanno gli esempj anche in 
prosa • Boc. g. 3. inlroduz. di meno avria 
macinato un molino , e vila di Dante 
pag. 269. non ti può far morto^ quello 
che mai vivendo non l'averia fatto* Dan-* 
TE con vii. pag.57 iVè altri contro me avria 
fallato^ né io sofferto avrei pena ingiusta" 
J7ftf/t/tf.Baldassar Castìòlioìi . perfetto Corti"^ 
jiano edizione di Aldo i528 lib. prìm« 
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pag. 23. haria dato dubbio nettammo del 
popolo ec. e pag. 44 1 ^ altrove comu- 
nemente • e si legge in Macchi avel. storm 
t. 2. ediz. 1769* e nel Apul. A sin. d*orom 
FiRENzuoL. pag. 220. ediz. l566. Segner* 
pred. l3. S. 6* tanto avria peroratOi tan* 
to avria pianto^ Jinche si risolvesser di 
eleggersi ec. e pred* 26. §• 9. ed avria 
credo conseguito anche la grazia* Il me- 
desimo pred.55* 5. più volle, e pred* 36«2« 
e altrove ne somminislia altri esempj • 
Macchiavel. 5/or,lom.2. pag. 4^* J Fìoren* 
tini Taiiand volentieri favorito* Boc, g.t. 
ìnlrod. Galeno^ fppocratCj Escuìapio avtr* 
eno giudicati sanissimi ec. Tac, Dav. ann^ 
4* 73. che tutti insieme avrien vinto* Ad 
avrieno è poi succeduto avriano: QuiAdl 
avria ed avriano possono henlssimo aver 
luogo anche in prosa, almeno sobriamen* 
te. Vedi addietro §. IL S. 89. Ed il Gi- 
gli nelle sue lezioni di lingua Toscana^ 
ed il Soave nella sua Grammatica ragio» 
nata le segnano tra le voci corrette per 
ogni scrittura: avria talvolta si trova tra' 
poeti anche in prima persona* 

19 Abbiente abbiendo erano degli più 
antichi. Alrert. cap« 26. abbiendo dato 
benefizio, ed abbiendolo ricevuto'^ sempre 
lieto ti mostra. Ora più non sarebbero 
tollerate; ed in vece loro si dice: avente 
ed avendo* Gaesc. 1. 8. c. 7. Zt pane po^ 
co fermentato non avente sale né non ben\ 
cotto viscosità crea e grossezza. Davanz* 
5ci>» pag. 84* Sciensdati tiuti^ e atenti 
voto in parlamento. 
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DEL VEKBO AMARE 



VEOOLAXE 

IWDICA.TiyO 

Presente 
Amo 
ami 
ama 

Amianao 
amate 
amano 

Imperfetto 
Amava amavo^ 
amavi 
amava 
Amavamo 
amavate 
amiàvano 

Perfetto 
Amalg- 
amasti 
amò^ 
Amammo 
amaste 
amarono^ 



Ho^, aveva^ ed 
^bi^ amatoec. 

Fkituro 
Amerò' 

amerai 
amerà 

Ameremo 
amerete 

w 

ameranno 



• 


ANTICO 

• • • 

• • • 


( 
l 

1 




«ÌETICO 


INCERTO, 
NEO 

• • • 


ERRO- 

% 


• 


• • • •• 

1 

* • • • 


• « • 


• • 


^ 


• ir* .• 


.m 




.• • • • 


• « • 


• • 


amamo' 


1 




•«.••• 


amamo^ 




• 








• 4» • • 

•1 


amono^ 


• • 






amastu^ 
amòe^ amào 



amàro^.amàr 



• »• 



• • • 



voi amavi"* 
amavono 



amaro^ ,amàr^ 



amasdmo^ 
amasti^ 

amonno^ amo- 
«rono^ amarano 
amorno^ amar- 
no* 



• •* 



ameraggio' ame- 
itabbo'ameròe^ 



amerae' 



• •• 



• •« 



amaro, amen^ò^ 



• •« 



amara ^ amerrà^ 
amaremo 
amarete 
amaranno 
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E 
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REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Ama tu 
ami 

Amiamo 
amate 
amino 

Futuro 
Amerai tu 
amerà 
Ameremo 
amerete 
ameranno 

OTTATIVO 

Presente 
Amassi 
amassi 
amasse 
Amassimo 
amaste'^ 

amassero 

Imperfetto 
Amerei ' ' 
ameresti 
amerebbe ame- 

riai"* 

Ameremmo 



amereste 

amerebbero 
amerebbono^^ 
ameriano^^ 



ANTICO 


FOETIGO 

1 


INCERTO , ERRO. 
N£0 






• • ^ # i # 












^ • • • 








• • « • é 


■ 


aiiiaraì 
amara 




' 


amaremo 






amarete 






amaranno 


• 




io amasse 












quegli amassi 
amassemo 




■ 




^ ^ ^ ^ ^* 


voi amassi e a- 


amassono'^ 


amassinoi^ 
amerìa 

A ^ ^ A A 


massivo 

amasseno 

• 

amarei 
amaresti • 


aineria*^ 


ameria'^ 

« • • • • 

1 


amarebbe ama- 
ria 

amaremmo y a- 
mariamo, ama- 
riemo, amereb- 
bamo'® , e a- 
maressimo^® 

voi amaresti 


amerieno'* 


amerieno'^aiiie- 
riano*' 

1 


amareUK)no 



s 



5o 



Con j u g a z I o m b 



BEGOLAJLE 
CONOIUNTIVO 

Presente 

ami 

ami 

Amiamo 

amiate 

amino 

Imperfetto 
Amassi 
amassi 
amasse 
Amassimo 
amaste*^ 

amassero 

Perf.^ comp.^ 
Ho, e abbia ed 

avessi amatoec. 

INFINITO 

Amare 

PARTICIPIO- 

Presente 
Amante 

Passato 
Amato 

GERUNDIO 

Amando 



ASTICO 




POETICO 


INCERTO, ERRO. 








NEO 




• 


ame^"* 




9 * ** * 


• 


ame 




# ^ # A ^ 














■ 


• 






• ♦ • ♦ 




•■*■»•• 




• • • » 




• •■••* 


amassi 


• • • •■ 






voi amassi, e a- 






• 


massivo 


amassono'^ 




, 


1 






•■%.•■ 



•■ •. 



•■ • 



•■ • 



• • 



» • 



1 



1 Forte anticamente si disse ama^ 
mo per amiamo : poiché derivando questa 
Toce daJVamamns de^Ialinl ; par molto na- 
tarale che tolta la S, e mutato VV in O se- 
condo le regole §• II §• l si avesse in sa 
le priorie origini amamo^ e che poi forse 
per dolcezza inserendo T i, sen formasse 
amiamo'Aìc^ akreiunlo de Verbi consimili. 
Quindi FuJacop. Poes.spiril.\ìhA.%iii.i.Se 
en verità Cristo amarao e lib>.5.cant,2. molti 



umori trovamo èc.Gio.Viuil. S. disdè^a« 
rao o mag^ffiormente indegnamo noi degni 
membri di patire quelle cose le quali non 
isehifàrono gli apostoli ••• almeno non is^ 
degnamo. Baldassar Gastiglioni perfet. 
Cortigiano lib. i* pag. Il* ediz. di Al- 
do l528. come speramo che farete ec 
e lib* 5. in princ cos\ noi desideramo- ec» 
Il GmoNio al cap. 5. dice che i pia degl' 
italiani dall' infinita amare cavano amCi-^ 
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ffio. e che irorandosi tali forme usate 
parcamente dagli «ciiltori • potremo par- 
camente usarle ancor noi: ma forse ora 
non conviene scrivere , se non cimiamo» 
2 Amono per amano; errore, vedi 
iiddietro §. IIL §. 2. 

5 Amava^ per prima e terza per- 
■sona rimane indistinta , se non è prece- 
duta , o seguita da' segni della perdona : 
quindi è che 1' uso , almeno del parlare 
e dello scrivere famigliare , ha introdot- 
to amuìfo per amava ossia vo per va 
nel chiudere la prima persona • Cosi nel 
Negromante dell* Arios. at. 1. <6C. 2. si 
icrive : Se quando ero a Firenze Lippo 
amavoti quanto me stesso ec. Ma in pre- 
giate e sublimi scritture stenterebbesi 
-ad ammetterlo in questo verbo , e nei 
simili : nondimeno si hanno ben molti 
esempj in favore : vedi dare n« 3. an-^ 
dare n«7. come addietro $. II. S.6«ed io ne 
allego due prepriissimi l*uno di prosa e 
Taltro di verso. Gu, Giud. pag. 21 !• Av 
vegnn Dioche Vanimo mio per tanti spes" 
se volte sia tempestato, nondimeno con 
maggior tempestade è travagliato, di ciò 
che tue C tu ) desti alla morte Patroclo^ 
Viio amico carissimo, il quale non meno 
che me teneramente amavo • Lorenz, Me- 
dio, poesie Venez. 1554» pag. 21. a tergo. 
Quel ch^io amavo già con gran desio : 
Pia molesto ni* e or, più mi dispiace* 
£ nella pag. i5. si legge : 

Pensavo amor che tempo fosse ornai • 

4 Voi amavi : è contro le regole : 
ma nel parlare è tanto frequente tra i 
Toscani che d guarderebbero dal dire 
voi amavate, come da un dire affettato. 
Amarono è sproposito vero • Vedi §, III« 
S. 4* nondimeno -tali iiesinense sono usua- 
li in Giorgio Dati , e nel Venturi an« 
lieo traduttore di Dionigi di Alfcaraasso* 

5 Amai, amastif amò : Ne* principj 
biella lingua si ebbero delle varietà : ora 
è questa 1* unica e ^>omun desinenza del 
«angolare nel preterito. 

Talvòlta ne* veccl^i prosatori, e poeti si 
trova amasia per amasti tu; almeno si 
ha tal forma in verbi conilmili : Maestro 
Antonio da Ferrara Rime antiche* 

Al tempo del diluvio alama wtu 

Perchè lasiastu neWareaV 
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Quanto alle terze persone talvolta si 
finirono in ao come amao ec. ma fre- 
quentissimamente In oe come amoe» Gu^ 
GiuD. pag. 111. e nelle sue virtudi non 
amoe pompe • No^^elle amie, Sj. si amoe 
per amore la bella contessa di Todi. Tal 
desinenza è frequentissima nel Morgan^ 
te ^el Pulci. Erano questi modi segno 
della persona in dato tempo , e non ag- 
giunte per non finire in accento, come 
han detto i Gramatici vedi §• II. §. 2f« 



e seg. 



6 Amammo, amaste, amarono , ecco 
le plurali bonissime . <2"'^^di amassimo 
per amammo, amasti per amasie, amo^ 
rono amarono per amarono si riprova- 
no: la desinenza in orono è frequente 
nelle croniche di Lionardo Mobel-lt , 

Snella in arano nelle C^ne non sempre 
ecenti e squisite del Lasca. 

Talvolta si scontrano tra gli antichi le 
desinenze come amarno ed amorno; sin- 
copi di amarono o di amorono special- 
mente in versi per la rima: così la ca- 
denza I/I orno e -IVequentissima nel Mor^- 
gante del Pulci: ma ora <iisgustano ne »i 
tollerano se non forse per necessità. Per 
eg4ial modo non più si ammette amonno 
per amarono traendo la terza plurale dal- 
la terza singola^ amo -colla giunta del 
uno come con questa giunta si trae^bf»» 
no, danno ec. dalle voci fa, ^da ec. 

Gli antichi in generale , prosatori ,' 
e poeti , usano nella terza plurale U 
desinenza aro per areno, amaro per amoim 
rono , e cosi ordinare per ordinarono^ 
Qnoraro per onorarono ^c» Aaiost. 26« 1« 

Cortesi donne ebbe l* antica etade 

Che la virtù, non le ricchezze amaro» 
Alaman. Coltivaz. pag, 90. 

Di lasciare il terren che tanto amaro» 
AifBERTAN. GiuD. cap. 5t in te speraro i 
nostri padri; e tu gU ^liberasti; a ted^ vrcko.'^ 
TO-e tutti son scdvi; in te sperare, -e non 
son confusi* Fha GuiTTt lett* 3. pag* 12* 
ediz. Rom. 1745« / Filosofi amaro a te^ 
ner povertà* Gui. Giun. Stor. di Trofa 
pag. €6t per tester eocia superbia •* av- 
venturo neìia nostra città* Tao. Day. oh- 
ni 29» a lor preghi si mandalo a Ti^ 
berlo ect 

Ite* poeti • -e lalv^Iu pur ne* veecbi 
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prosatori 9 si trota aniàr colF accento 
suir ultimo a per amaro ossia per ama'» 
rono : dicasi altrettanto di altri verbi • 
Dant. Pur. 22. 108. 

Greci che già ili lauro ornar le ehiome 
Tas, Ger. 3. 72. 

Or qui fu posto e i sacerdoti intanto^ 

Quiete aWalnia gli pregar col canto* 
G. ViL. 6« l5* i qiuili più volle arsero 
le terre di Puglia^ e guastarle : 8. 58 , 
la comune di ogni terra di Fiandra pre* 
sero ardire^ e signoria e cacciarne i lo^ 
ro grandi ec. Bocc. g. 2. n. 2. oltr* a 
queste non bisognar ( bisognarono ) più 
parole n, 3» molte altre ( possessioni ) 
comperar sopra queUe: e. g« l. n* 8. fe 
rubar tutte ec 

Dico per altro che la desinenza in aro 
ed ar si adopera tutuvia tra* poeti, e Tul- 
tima con più sobrietà per Tequivoco, che 
può indurre con Tinfinito, troncalo dell^ul- 
tima £ • Ma quanto alla prosa è dismes- 
sa totalmente si l'una, che Taltra: non* 
dimeno la prima in aro essendo termina» 
sione compiuta e distinta; appena inten- 
do, perchè siasi totalmente abbandonata, 
quando avrebbe potuto dar varietà e pe- 
sa al discorso • Per la stessa ragione i 
Liatini si valsero costantemente secondo la 
opportunità della doppia cadenza amave*' 
rum ed amaTferei ma Tuso che predo- 
mina le lingue, non sempre le rettifica, 
almeno filosoficamente. Vedi §• II. & 17. 
e seg» 

7 Io ho amato significa un tempo 
passato appena, o di poco, spesso non 
più di un giorno. Amai amò ec* denota 
uà tempo più lontano e rimoto, e che 
non ha più concatenazione col tempo pre- 
sente, o figurato come tale: né si dee 
scambiare l\ino coir altro: cosi diciamo: 
éfuesta mattina ho mangiato, veduto ec 
Jeri mangiai, viJU ec. e non in contrario: 
nel che si manca da' Siciliani e Napole- 
tani. 

8 lo ebbi amato: anche questo ac- 
cenna un tempo passato ma da più gior- 
ni come amaii t si usa appresso le voci 
quando, o dopo che io ebbi amato ce. 
Jo aveva amato denota tempo più che 
'^ssato, però detto da* latini pid che per^ 
Jèita^ e trapassato da altri. 
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9 A f nero amerai amerà: questa è la 
desinenza ricevuta. Gli antichi spesso di* 
cevano ameroe amerae come può vedersi 
nel Morgante del Pulci: ma ora tali mo- 
di affiitto sono disusati: Così pure dice va- 
si ameraggio per amerò, faraggio peryà- 
rò ec. Pietro delle Vigite Rinu antic* 

E w^ameraggio injin ch^ io vivo ancora* 
Anche tal modo ora è derelitto: vedi ad-> 
dietro §« !!• in principio di questa ope- 
ra §. 52. 

Nei futuri della prima conju gaz ione Tul- 
timo A sì cambia in E dicendosi amerò 
per amaro ec. , e credo che sia forse 
nato da ciò , che il suono più stretto 
deir £ meglio prepara, e lascia sentire 
1X> finale accentato. Si noti che si è prov- 
veduto alla pronunzia, ma non forse alla 
distinzione de' verbi; mentre per tal mu- 
tazione non più si discerne la forma del 
futuro della prima, da quella della secon- 
da conjugazione: e certamente come di- 
stinguere di conjugazione fra loro cenerò 
tenterò, eeiierai temeraiìec* Quindi con 
molta ragione il Varchi nelle opere sue 
costuma di chiudere i futuri della prima 
conjugazione anzi in arò che in ero • 
Cosi nella parte prima de^ sonetti ediz. 
Fir. i555. pag. 8 scrive: 

Arhor saero del sol, cKio amai tanto. 
Ed amo, ed amaro mentre cKio viva* 
Avvertasi in fine che gli antichi non 
di rado raddoppiano la R scrivendo amer* 
rà crederrà ce. ansi talvolta per addop- 
piare la R precedente Tultimo A tolgo- 
no qualche altra R anteriore nella stes- 
sa parola, o premettono o lasciano la E 
che si fì'appone. Co^l Boc nel suo De* 
camerone scrive mosterrà per mostrerà • 
In Pass. Specchio della vera penitenza 
ediz. di Fir. 1725. pag. 2. si legge per^ 
severranno per persevereranno* , e pag.7« 
dimosterremo per dimostreremo : pag. 76. 
ammaesterràfev ammaestrerà e pag. 198. 
enterrete per entrerete. Nel sesto de* Gra- 
di DI S. Girolamo liberrà per libererà^ nel 
Crescerzi sceverrà per scevererà , nelle 
Novelle Antic. dimerrò per dimorerò .: 
ViT. B. CoLOMBiic. pag. lo5fc operrete per 
opererete-^ ma tali modi ora sono affatto 
abbandonati eccetto in alcuni verbi di 
seconda e tersa conjugazione^avendosi ver* 
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rh <U venirei 9 ^kxrrà da valere, parrò 
da ptfrere 9 morrò da morire ec^ che so- 
no aranzi dì taranlìco^ e generalissimo 
oso 9 il <^^^ ^^^ notai*si, ne so perchè 
non Ci siamo corretti anche in questi 
verbi* Noi ne vedi^emo più volte Tabuso 
nei prospetti che seguiranno. 

10 Anierebbamo ed ameressimo per 
ameremmo sono fuori di regola* 

11 Arnewei ee* si cangia Pultimo A 
deir infinito in £ dicendosi amerei ame» 
resti ec« e non amarei amaresti ec« cioc- 
ché nasce per la dipendenza dì questa 
tempo dal futuro delF indicativo in ogni 
verbo: ma ne siegue rinconveniente ad« 
dilato nella n^9. Quindi è che il Yak* 
CHI a preeluderlo usa spessissimo la de* 
sinensa in arei» 

12 Amena per amerei e speelalmen^ 
ce per amerebbei desinenza originale: ve* 
di S. IL 39* Quindi in terza persona era 
tanto frequente fra gli antichi massima- 
mente nel verso in ogni verbo.. BzMBa 
eanz» 17* disse in persona prima 

Sinùlemente ed io sempre ameria 

Vako splendore ec* 
Fra Jaeop* cantlc l8. in terza persona 
guanto onor mai «'ameria 9 ed in prosa 
Baldassar Gastigliott. Cortigian. edl£,l528 
fogL O pag. 9. disse ma amando ame* 
ria fórse di un modo ee., ed in altri 
verbi Boc. g. i* n* 7* dos^e così tosto non 
troieria da mangiare : g. io. n* 4* molto 
più volentieri gli mostreria il cuor suo : 
g. 2, n« 5é nna gentil donna di fuesta 
terra 9 quando ifi piacesse , vi parler ia vo^ 
ìeniieri. Tjkc. Dav. Stor. 5. 2. Che glo- 
verla chiudere i monti 9 e 4* 1^* man-' 
cata la paura rlpIgHeriano le armi. Cosi 
pure nelle terze plurali Davanzati disse 
ardirieno 9 eombatterieno 9 arrlverieno per 
le quali ora si userebbe ardiriano, com» 
iatteriano : e nello Scisma d^Inghilterra 
P^S* 47* maneheriano 9 e nella notìzia de 
eambj resteriano» £ Boc« g. 5* p. 7* scris-^ 
se guarderiano getieriano, e g. lo. n. 8. 
hasterieno SECiiEa. pred. 5^. la quale al- 
iri si meriteria di rimprovera ed altro- 
Te* Ma nlimo più fece uso di tal desi- 
nenza quanto il Casti elioni nel citato suo 
Cortigiano : operetta eultissima di stile 
quanto il cortigiano c]ie vi s' istituisce« 
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Si può dunque concludere che T^ termi- 
nazioni aria, ariano per terze persone 
hanno luogo anche in prosa : e noi né 
vedremo gli esempj in altri verbi , co« 
me si allegarono alla voce avria * Non* 
dimeno ora q[ueste cadenze si userebbe*» 
ro con grande economia : nel che li poe* 
ti sono pia liberi , usandole ampiamen- 
te 9 a grande varietà e dolcezza della 
orazione 9 e talvolta anche nelle prime 
persene nelle quali la prosa non le am- 
metterebbe 9 contenta delle, cadenze in 
arei*^ Avverto che le desinenze in ebbe 
ebbero non di rare ancora sono assai dis- 
gustose per un doppio re come colore» 
rebbe divorerebbe rincorerebbe : tal fasti- 
dio si eviterebbe con le desinenze in 
ia ed iano dicendosi di\toreria^ divore^ 

rìano ee* 

l3^ Amassono amerebbonovSroti. Oio* 
fAFAT. pag, 25* Amassono e servissona 
iddio in terra di tiato loro cuore. Si usa- 
rono assai tali cadenze presso gli anti- 
chi 9 specialmente da Giovanni, Mattea^ 
e Filippo Villani nelle Storie in luoga 
di amassero e di amerebbero per termi* 
nare generalmente In no tutte le terze 
persone plurali che hanno per lo pia 
tal cadenza : come amano amavano ama^^ 
rono 9 ameranno amino . 11 fine degli anti- 
chi par buono : ma l\iso ora si vale pi Ji 
comunemente delle voci finite in ossero, ed 
ebbero in tutti i verbi di questa conjuga-' 
zioue: per altro le desinenze In ebbqno^ 
come amerebbono pregherebbono, e cosi 
nelle altre conjiqgazloni temerebbono ore^ 
dèrehbono senlirebbono non dispiacereb- 
bero nemmeno di presente, usate a tem- 
po, e fì'ugal mente. Vedi §. IL Sg. ma la 
desinenza amassino per amassono plÀ non 
ha luogo quantunque non sia rara in 
Ariosto ed altri. 

14 Ami. Petr* Son. 249* 

Tutti insieme pregando ch^io sempretanu 
"E* questa la cadenza della prima , seconda 
e terza persona singolare: tra gli antichi 
si trovano terminate anche in £ in versa 
e- provai vedi §. IL 5. 67. ma ora tal usa 
non si concede che ai poeti m «uesto e 
simili verbi. Petr* canz. 8* st« o* 

Chi mi confocte ad altro che a trar guait 
A&ioi^ e» 5é U 
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Cììi Vale al verso presterà che volc. 
l5 Amaetei vedi cioccliè si scrìsse 
intorno qaesta desinenza nel $. IL 42* 

Rispetto a questo tempo della prima 
coDJugazione si noti die le persone singo* 
lari talora finiscono con I semplice , e 
tal^altra con J doppio o lungo: cesi di- 
ciamo ami^ lodi, glorj^ringrazj ec. Su che 
mi par questa la regola ; O V infinito 
tien 1 che precede Tultimo A come in 
pregiare, anrumziare ec. o no. Nel se* 
eondo caso si termini sempre coni sem* 
plice, e scrivasi, ami lodi celebri vini' 
peri ec. perchè iiou dee che mutarsi VA, 
di lodare celebrare ec. in I. N«l pri- 
mo caso occorrono due circostanze cioè: 
se ri dinanzi rukimo A delP infinito è 
preceduto dal C o .G semplice o doppio, 
dee terminarsi parimente la persona con 
I semplice: cosi diciamo sbraci e minacci 
da sbraciare e minacciare e diciamo pre* 
gi e guerreggi ec. da pregiare e guer^ 
reggiare ec Se poi V 1 non è .precedu- 
to da C o G semplice o doppio; si ter- 
mina la parola con J doppio o lungo : 
cosi scriviamo annunzj spazj irradj da 
anminziare spaziare irradiare. Neil* ul- 
tima i)ircDstanza cosi scriviamo perchè un 
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I già vi era, e perchè 1*A di are dee 
pure volgersi in I ; ciocché raddoppia o 
prolunga V 1 • Nella prima circostanza 
poi si termina con un solo I, perchè il 
C , o G presi da se , già lasciano sen- 
tire nella pronunzia un qualche suono 
d* I , donde è che terminare con I sem- 
plice vai quanto raddoppiare o rinforza- 
re il suono deir I non espresso; e però 
non bisogna altro 1 , né vuoisi scrivere 
lungo* Apparisce da ciò che non bene si 
scrive da alcuni odij^ ringrazi j triplican- 
done per certo modo 1' I , vizio che pur 
vi sarebbe se sci-ivessimo pregi ^''"<?/ <^a 
pregiare bruciare. Questa teoria mi par 
la regola praticata da buoni seritteri; e 
certo la meno soggetta ad eccezioni. Quan* 
to alle terze plurali possono tutte scri- 
versi con un solo I formandosi amino ^ 
lodino^ brucino^ pregino ringrazino ec. 
perchè in parole sdrucciole dt natura la 
voce non abbia tanto riposo nel mezzo 
di esse : pur non vorrei riprovare chi 
scrivesse saziino o sazjno ringrazino ec* 
.perchè tale scrittura fa conoscere che 1* I 
vi è pure nell* infinito • In Boc* ediz. 
Amsterd» (Napoli) 1718. g. X. xx» Ss si 
scrive variino^ da variare* 
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Forma generale della seconda conjugazione esibita nel scerbo 

Temere, lungo nelV infinito. 



BEGOLABE 
INDICATIVO 

Presente 
Temo' 
temi' 
teme' 
Temiamo 
temete 
temono 

Imperfetto 
Temeva^temea^ 

temevo"* 
temevi 
temeva temea^ 



ANTICO 



POETICO 



tememo 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



I 



temea 



tu temei ^ 



temano^, teme- 
no^ 
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REGOLARE 

Temevama 
temevate 
temevano j te- 
meano'^jtemean 

Perfetto . 
Temei* temetti® 
temesti 
temè temette* 
Tememmo'® 

temeste 

temerono* , te- 
mettero* 



PerfS camp? 
Ho,aveva5éd eb- 
bi temuto ec. 

Futuro 
Temerò. 



temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Temi 
tema 
Temiamo 
temete 
temano 



ANTICO 

temièno^ 
teme*^ 

^ ^ ^ * A 


POETICO 

temeamo 

• • • • »* 
temièno^ 

• 

teme'' 


INCERTO, ERRO. 
NEO 

temavamo^ 

temevi^ 

temevona^ 


temeo^ 

• •■ • »- » 

temerò ' ® te- 
mèr'°temetto- 
no* temette- 
no* 

• •■-»■•■• 

temeraggio ' ' te- 
merabbo'' te- 
meroe'"^ 

• • •- •' • 
temerae' ' 


temèo^ 

•• ir r- •' • 

r 

. • •• •- • •- 


temessimo'® te- 
mettamo'® 

• • • •* #- • 
temerne'® , te- 

mettano* 

• ••••■ 

• ••••' 
. • •' •• • • 




% 


A. A ^^ A« ^ 






• •^ • •■ •• 






A ^ ^ Ar ^te 






temano '^^ 






» 
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BEGOLABE 

Futuro 
Temerai 
temerà 
Temeremo 
temerete 
lemeranno 

OTTATIVO 

Presente 
Temessi 
temessi 
temesse 
Temessimo 
temeste 
temessero^"* 

Imperfetto 
Temerei 
temeresti 
temerehbe,teme- 

ria'^ 
Temeremmo 

temereste 

temerebbero te- 
merebbono * * 
temeriano'^ 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Tema 
tu tcma'%0 1€- 

mi^^ 
tema 
Temiamo 
terniale 
tcinaiio^^ 
ImpevfcUo 

T<tllM5MHÌ 

ieiuoMC 



A5TICO 






POEIIOO 



I5( 



«7.f II 



temessono'^ 



• « • ■« 



qiiegli temessi 



temeria'^ 






VOI temessi 
temessino 



temerebbamo '^ 
temeressimo^^ 



temciieno^^ 



temino'^ 
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Temessimo 
temeste 
temessero ' ^ 

Perf.^ compP 
Ho, abbia, ed 

avessi temuto 

ec. 

INFINITO 

Temere 

PARTICIPIO 

Presente 
Temente ' ^ 

Passato 
Temuto 

GERUNDIO 

Temendo ' * 



temessono 



l4 



temessino'* 



I 



1 Temo temi^ teme. Conjugare, co- 
me ho deuo & m. §. 1* non è che va- 
riare le desinenze deirinfinilo. G>sl dairin- 
finlto temere levalo il re si ha teme ter- 
za persona, e mutato l\iUimo £ rimasto 
nella voce teme in I , ovvero In O risul- 
ta temi seconda, e temo prima persona» 
Quindi Petb. canz. 44* ^^* ^' scrive; 

La qual temo che in pianto si risolve: 

SoTU 225. 

Né (Tamor visco temi o lacci o reti* 

£ canz. 4^* 5K* I- 

Quasi uom che teme morte^ e ragion 
chiede. 

2 Tememo. Questa desinenza risulta 
facilmente dair infiuito temere^ mutando 
Pultlma sìllaba re in mo: anzi tememo è 
prossima più di temiamo alla desinenza 
latina timemus; come apparisce dalle re- 

?;ole gejierali esposte di sopra nt;l $• II* 
• !• Quindi la terminazione originale fu 
tememo, la quale poi si cambio nell' altra 
temiamo. £ ceilo fra gli antichi sono co^ 
piosissinii gli esempj della cadenza in eiito 
in questo verbo, o ne^simili. Ne allego uno 
di Albertino Giudice da Brescia ediz. di 
Fir.i6lo. pag. 1. Con F anima vlvemo, con 
l^nnimo apprendemo, con la mente rite- 



nemo* È poi noto che qnesto scritto è 
deir ultima antichità. Veggasi un pari us^ 
nella Vita nuova di Dante • U Vargu 
quantunque molto più recente ebbe caro 
tal finimento, e le opere di lai ne son 
piene : nondimeno ora Ta desinenza In 
emo non s^i permetterebbe che raramente, 
e per buone ragioni al poeti; usandosi 
comunemente V altra in iamo^ come te^ 
miamo* Vedi le note 4 aI verbi attere ed 
essere, e la not. 1 al verbo sentire. 

5 Temeno sarebbe stata più ragione- 
vole che temono vedi §• IIL 2« ma l'uso 
ora preferisce temono a temeno, e ciò ba- 
sta. Per altro temano per temono qnantuu- 
que si legga pur nelle stampe, dee ri- 
guardarsi come sproposito, essendo voce 
del congiuntivo, e non delF indicativo. 

4 Temevo per io temeva: Tultlma è 
la terminazione più comune degli antichi, 
e nel SJI. §. 5. ne ho significate le cause: 
ma temevo è comprovata dalPuso moder- 
no del parlare « dello scrivere familiare^ 
anzi eguale lerminaz^ne in questo o simi- 
li verbi si vede al presente scorrere in bel- 
le scritture. Nel §. It* $• 6« se ne allegano 
antichi esempj: altri se ne vedano alla 
nota 6 del verbo Essere e di Avere^ e 

h 
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surcessìramenle alle voci eredes^o seiilivo 
abborrivoface%fo ec: nel corso di quesf ope- 
ra se ne producono di ogni genere. Intan- 
to addito che la vira di Benvenuto C^LLizri 
scritta da lui medcsirao è piena di pari 
terminazioni. 

5 La forma bonissima delF imper- 
fetto e io temeva^ tu temevi^ egli temeva^ 
noi temevamo^ voi temevate^ essi teme^^a" 
no. Pure talvolta in cjueslo e simili ver- 
bi si tolse IV consonante, scrìvendosi /e- 
niea temei lemea temeamo temente temea^ 
nom Sappiasi dunque che temea in prima 
persona si usetebbe in prosa, ma sareb-^ 
be ancor meno impropria pe' versi; te- 
mea per terza persona singolare e /e- 
meana per terza pliu-ale sono eccellenti 
promiscuamente per verso e prosa. Petr. 
canz» 4^* *t. 5. 

Che spe:^zo i( nodo ond*io ìeme^ scampare; 
«d in terza persona Ariost. i3. 23. 

Atnwnìo che< di ciò nulla temea 
Omelia di Origen. in fondo alla Specc. di 
vera Peiùten^ del Passav^ e non trtyvando^ 
toiemcat che C'amore^ilel diletto suo mac 
shro non raffreddasse nel cor suo^ Tas« 
Gerus^ i3« i8^ 

Così temean senza saper qual cosa» 
Segner. Pred* 21. §• f* temeano d*ogni 
niinuziia ec^ 

Le altre sincopi e specialmente (eitiet 
per temetti sono da tralasciarsi; perchè /e- 
mei farebbe equivoca con la prima del 
perfetto: al più la poesia potrà scorrere 
ma con grande riserva a taluna di que^ 
ste maniere. Dico altictianto delle perso- 
ne di questo tempo ne* verbi consimili: 
quantunque il Sanivazaro le abbia talvol- 
ta nelle prose deir Arcadia^ Cosi nella 
posa ottava disse ; moveamo e vedeamo, 
e nella nona: gli usati focili per caso por-^ 
tati non aveama ec. 

H'Temavamo per temevamo: si scan- 
sino affatto tuli modi i quali confondo- 
no la seconda conjugasione con la prima;^ 
quantunque talora si tiovino anche in 
pregiati scrittori. 

Cosi voi temevi per temevate è contro 
le regole, quantunque si oda nel parlar 
iamiliare ved. nota 4 amare^ Dante nella 
vita nuova disse voi soUn*i per voi 50» 
leìfatei altri esempj del singolari per la 



A ZI O NB 

plurale si hanno ancora ne^ GaAni di S.Gi-^ 
ROLAMo, e nei Fioretti di S. Francesco 
al cap. 4o* nelle Storie del Macchiavelli, 
nella lettera del B. Gio. delle Celle, e 
nella /'//• del B. Colomr. ma non si deb- 
bono imitare^ 

Finalmente temevono per temevano non 
si approva: e con ragione; nascendo la ter- 
za plurale in questo tempo col aggiugnc- 
re no alla terza singolare.. Vedi addietro 
S. Ili. i 4. 

7 l^emicno^ Spessissimo tra gli anti- 
chi si trovano le terze plurali finite in 
irno comfi temièna per temevano o per 
temeano generalmente ne* verbi di secon- 
da, e terza conjugazione; nelle Storie del 
Villani specialmente di Filippo^ tali ca- 
denze sono le comuni pec le seconde con-^ 
jjugazioni: ma ora non resta Vuso di esse 
che raramente ai poeti, specialmente per 
la rima: cosi leggiamo nella Gerusaleni^ 
me l5. 12. 

Altre spiegar le %^ele e ne vedieno 
AUre i remi trattar veloci e snellei 
e can^ 2. 61^ 

Cominciò poscia^ e di sua bocca uscleno» 
Più che mei dolt^d^ eloquenza i fiumi ec^ 
Tale cadenza fu bene che disusasse, o sì 
ristringesse, perchè trovandosi comune a 
due coujuffazioni 9 le confondeva « Vedi 
sentire n. 6. 

8 1 verbi di seconda coniugazione am-. 
mettono generalmente ne* preteriti dell*in- 
dicativo due desinenze regolari» IHina co- 
me teviei^ teoiè, temeronoy l\iltra come te^ 
mettiy temette^ temettero a temettonoi tut- 
te due sono buone: ed in ientere hanno- 
luogo tutte due: ma in qualche verbo txil-^ 
volta uon si usa che la prima o la secon- 
da: anzi Tusa vi si è varialo secondo i se- 
coli. Si noti però che la seconda caden- 
za presuppone in qualche modo la pri- 
ma , sembranda temette un compimento 
di temei Nel S.^ II. §• I9. ho cercato spie- 
gare la origine di questa seconda termina- 
zione; si consulti. Eccone gli esempj* Dan* 
Infer. 3l* I09. disse 

AUor temetti io pia che mai la mortez 
Eoe. g« 1. n. 7. Fattasi adunque la via 
insegtiare^ non trovando alcun che v*an^ 
dasse, temette, non per iscingura^ gli ve* 
nisse smarrita^ Gio* V» 7« 54« lo re Car^ 
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lo che era possente Signore il temette 
Jor temente. Si Jianno esempj di temettero 
e rii temettono^ eccolo dell' ultimo: Gio# 
ViL. 10, l5ò. sentendo la venuta di que* 
gli di Modona temcttono che non fosse ec. 
Si noli che ora si dice più comunemente 
temettero che temettonoy quantunque an- 
che questo possa a^cr luogo talora iu eul- 
te scritture. 

Talvolta si irova temetteno ancora: for- 
se sarebbe più ragionevole di temettono^ 
non essendo che la terza singolare te^ 
mette col /io, segno di pluralità: ma l'uso 
non Tapprova, € l'uso è legge uel parla- 
re. Per la ragione anzidetta si esclude te^ 
mettano per t emettono e più per temette'- 
ro considerata come ottima dal comune 
degh* scrittori. 

Gli esempj dell' altra desinenza sono 
comuni: ne allego alcuni della terza plu- 
rale: Gio. ViL. 8. 54» / gran Borghesi di 
Bruggia veggendo così operare e ere* 
scere la forza del minuto popolo temero- 
no di loro e della terra» Segwer. Pred»2. 
§• 4* Temerono che Giobbe ec* non ve'» 
nisse loro a richiedere qualche sussidio. 
BoMMAT. ed trat. 12, e. 57* scrive che 
temettono è meno recondito di temerono: 
ma ora è il contrario, e si usa più que- 
sto, che il primo. Anzi vorrei che si av- 
vertisse che la desinenza etti ette ietterò 
in questo e negli altri verbi di seconda 
conjugazione rassomiglia molto alle caden- 
ze anomale ossiano irregolari, come può 
intendersi da quanto si disse nel §• II. 

9 Teme* apostrofato per temei. Sono 
pur bizzarre le lingue ] Si dice che il ge- 
nio della nostra era di non finire in ac« 
centi; e poi gli antichi si avvicinavano a 
cosi finire cogli apostrofi teme* credè* ecce. 
Peraltro ora si vorrebbe andar cautisiìml 
in tai modi, per non dire che son da la- 
sciarsi perchè non facciano equivoco con 
la terza tenie. 

Temèo per temè^ fu detta in versi e 
prosa per esseVe stata questa una delle 
desinenze caratteristiche di tale persona. 
Vedi §• IL S. 21. Ecco un esempio di Gio. 
YiL. 4* l8* E confidandosi nella rivela^ 
zione a l^i fatta in nuUo modo te meo 
di morirci Ne' verbi consimili si trova an- 
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Cora tal deshienza per la stessa ragione: 
ma ora più non si usa che in versi. 

10 Tememmo è Tunica buona per la 
prima plurale « Temessimo e temettamo 
sì escludono. 

Temerò e temrr si hanno per temerò^ 
no: e vedasi quanto si è detto §• IL 
16. e 24. Erano del verso e della 
prosa in questo verbo e ne** simili : ma 
ora non restano che al verso, non senza 
discapito, se parlisi della cadenza temè^ 
ro in tutti i verbi di seconda conjuga** 
zione, vedi lue, cìt. Il Poeia userà mode- 
razione nella terminazione temer ^ o nel- 
le simili tn altri verbi; osservando, che 
non facciasi equivoco coli' infinito, scor- 
ciato della £ finale. Ecco gli esempj di 
tali desinenze: Dan. Inf. 3. lol. 

Cangiar colore e dibatterò i denti. 
Gio. YiL. E saliti al poggio combatterò coi 
nemici e sconfisserli: e 217, e così perderò 
r avere maV acquistato. Arios. 18. 7. 

Fur moki che temer che il fier Grifone 

Sopra le mura avesse preso un salto» 
Petr. Trionf. Fam. cap. 2. v. 19. 

Agamennon e Menelao che in spese 

Poco felici al mondo fer gran risse. 

Temerno. Talvolta in verso occorre que- 
sta voce specialmente per la rima. Per 
altro non si approva; e Bommattei la cre- 
de modo plebeo nel trattai, 12; quan- 
tunque possa riguardarsi come sincope 
di temerono^ esclusone TO. 

11 Temerabho e temerà g gio per te* 
mero: sono antiquate vedi §. IL 32. dico 
altrettanto di temeroe^ e temerae. Vedi 
loc.cit. 

12 Temerebhamo errore de* Fioren- 
tini: e Temeressimo de* Romani nel par- 
lare, in luogo di temeremmo. 

13 Temeria^temeriano^ temerieno: de- 
sinenze primitive. Vedi §• II. 39. Aaios* 
OrLlS. 82. 

Né temeria la corte né il marito. 

Il poeta usa temeria per temerebbe^e tal- 
volta parchissimamente ancora per teme* 
rei: ma la prosa più accurata non l'use- 
rebbe se non per terza persona , e so- 
briamente, in buona occasione. Anche te* 
meriano per temerebbero è di verso, e fru- 
galmente pur della prosa: Temerieno di- 
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cevasi già per temeriano : ma ora non 
avrebbe Inogo che tu veriO) e con assai 
giudizio* 

14 Temerehhono per temerebbero: s 1 
usò per chiudere intie le terze plui-ali in no 
come temono^ telnevano^ tenìerono^ teme* 
ranno: cosi pure si trova temessono per 
temessero* Sappiasi che le comuni sono 
temerebbero e temessero: e che le altre 
specialmente temerebbono anch^csse avreb- 
bero luogo pur di presente quando si 
usassero con garbo e niism*a* 

Temessino per temessero non si tollere- 
rebbero se non per la rima in versi sdruc- 
cioli. Dico altrettanto pe* verbi simili; 
quantunque tali cadenze si trovino bene 
spesso ne* poeti del cinquecento. 

15 Tu tema e tu temU Si ammise- 
ro ambedue: Axbzrtaii. cap» 26. In tal 
guisa abbi Vanùco che tu temi che egli 
possa farsi nimico: ÀMiLiESTaiM. degli Aii- 
Tic. pag. 141* Accioccìèiè tue la morte mai 
non temi; P^ita di Santa Domitilla p»'285. 
non pare ehe tu te^a la morte: ma tra'mo- 
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demi è più facile trovare tu temoj perchè 
tal voce non appartiene ancora all' indi- 
cativo, come tu temi; e tal uso lo reputo 
più ragionevole. 

16 Temino e temano: la prima de- 
sinenza era del cinquecento: ed in quei 
tempo era communi ss imo legghino^ scri^ 
vino ec. Vedine la ragione §. II. S.58. Ma 
ora non si ammette che la seconda te^ 
mano^ quale si avea nelle origini ancora. 
Albert, cap.24. maggiormente vuogli che 
i servi tuoi ti riveriscano^ che ti tema- 
no. DxifT.Inf. 22. 101. 

Sì ch^ei non teman delle lor vendette, 

17 Temente Gio. Vil. 11. 5.Soggia^ 
centi a tanti marosi^ tementi il perico^ 
lare. Ora per altro si usa in suo luogo 
più facilmente il gerundio tememlo» 

l&Temendo* Dan. Infer. 5.110. 
Temendo che d mio dir gli fosse grave m 
Gio. Vil. 9. 21 4- Trassero alla guardia 
delia città e ilei palazzo del popolo e 
tutta notte guardarono francamente^ te« 
mendo di tradimento* 
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DEL VERBO CREDERI: 
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Fofnia generale della seconda conjugazione esibita nel scerbo 
Credere^ breve nella penultima dell' infinito. 

1 II prospelto di questo Terbo, uniforme a quello di temere^ farà meglio coQI» 
prendere Tandamento delle seconde conjugazionù Giova pertanto di steuderlo. 



BEGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 
Credo'^ 

credi 

crede 

Crediamo 5 

credete'^ 

credono*"^ 
Imperfetto 

Credeva ere- 
dea ^"^^ crede- 
vo'^ 

credevi 

credeva credea 

Crede\àmo 

credevate 

credevano cre- 

deano'^ 

Per/etto 

Credei ^^ credet- 
ti '^ 

credesti 

credè ''^ credct- 
te'7 

Ciedemmo 



ANTICO 



creo"" , 
creio^ 



:^3 



crio 



crcdenio^ 



POETICO 



ere * 



ere 



'4 
'4 



ere 
crediam 



credeno^ 



INCERTO, EBUO- 
NEO 



creggio^ 



• • 



crediano^ 



credano^ 



credia 
die^^ 



T I 



cre- 



credavamo ' ' 
credavate ' ' 
credièno^ ' 



credeamo'^ 
credea te '^ 



• « 



• 



tu credei ' ® 



cresi ^ ^ 



crese^^ 
credeo*^ 



voi credevi'^ 
credevono 



cretti'^, cresi '^ 



crese 



14 



credeste 

crederono'^ cre- 
dettero*^ 



credettono , cre- 
detteno { 



crederò '^ 



credettamo, cre- 
samo, credessi- 
mo 

credesti 

ereserò'"* , cret- 
tero'^ 



À 
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dOKJl/GA.ZION 



REGOLARE 

Ho , ed aveva 
creduto ec. 

Futuro 
Crederò 



crederai 

crederà 

Crederemo 

crederete 

crederanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Credi 
creda 
Crediamo 
credete 
crédano 

Futuro 
Crederai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Credessi 
credessi 
credesse 
Credessimo 
credeste 
credessero 

Imperfetto 
Crederei 
crederesti 
crederebbe cre- 

deria 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO 
NEO 

creso ^ ^' 


1 

1 

crcdcra])bo^^ 
crederaggio '^ 
crcderoe 


1 

credrò ^ ^ 


credrò'* 


crederae 

• • • • • 


• • • • • 

credrà 


credrà 


crederrete^* 

1 


credranno^^ 


crcdranno ' ^ 


■ 








• -••«• 








credino 


; 




* 

credesse 












credessi 


credessono 
credenei^^ 


crederia 
crederia^® 


credessi 
credessino 

crederebbi 
« • • • • 
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BEGOLARE 

Crederemmo 

credereste 

crederebbero 
crederiano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Creda 
Ui creda o cre- 

dr^ 
creda 
Crediamo 
crediate 
credano 

Per/:^ comp.''\ 
Ho y abbia , ed I 

avessi creduto 

ec* 

INFINITO 

Credere 

PARTICIPIO 

Presente 
Crederi te^^ 

Passato 
Creduto 

gerundio 
Ciedcndo 



ANTICO 


POETICO 


• 




crederebbono 
crederieno 


crederiano^ ^ 



credre'^ 



creso **^ 



INCERTO , ERRO- 
NEO 

credérebbanio 
crederessimo 

crederesti , ere- 
deressi 

crcdcrebbano 



I 



credino 



credre'^ 



creso 



19 
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3 Credo^ credit erede lono le tre 
prime voci- -dei-prese ate dedotte dall' in- 
finito creare toltone lire, e mutata la e 
di crede m o, ovvero in i, come si fe- 
ce riflettere alla n. 1. di temere. Pei^ 
tanto credo j credit crede sono voci ot- 
time. Boc. proem. Né passerà mai^ sicco^ 
me io credo, se non per morte, Dan .P/?r,24« 

Ed io rispondo io credo in uno Dio: 
e Par» 2o. Io veggio che cu credi ec. e 
Par. 2. 45. 

A guisa del ver primo^ che Vnom ci^de. 
5 Creo^ crioj crefo, creggio: talvol- 
ta si dissero per credo^ levando il d, o 
mutandolo in j come in vejo^ chiejo^ e 
cavandone creo^ ovvero creggio^ come veg^ 
gio chieggio ec. vedi addietro S. II. nu- 
mera undec. Ma tali voci di credere sono 
tutte avute per licenziose ad onta di qual- 
che esemplo che possa esibirsene: come 

PlEBO DELLE VlGNE, e FrA GuITT, disSC- 

ro creo'^ e Semprebene da Bologna usò 
crio. Il Gigli attribuisce creggio al Tas- 
so, ma forse a torto* 

4 ^''^' ; sincope comune di credo , 
cì-edi^ e crede : Bocc. nella Teseid, llb. 7. 
19. r usa per crede : E ben si ere' che 
non nejbsser guari ce. Antokio di Fer- 
AARA contemporaneo di Petrarca l' usa 
per credo: Montemagni Rime 

E i sospir^ ch'aio noi ere' se mai r! uscirò» 
Petrarca poi disse canz. Il* 5* 
Come ere* che Fabrizio 
Si faccia lieto udeudo la novellai 
Girolamo Gigli nel Vocabolario di 
S.Caterina alla voce Mo scrive che fu usalo 
da Petrarca per credo ( dovea dire per 
credit come è chiaro dal testo ) in segno 
della mezza kCne che hanno i poeti; ma 
vuoisi escludete ere', e la satira, e tal 
mezza fede, perchè non ne resti appena un 
quarto al Gigli che era nn mezzo poeta* 

5 Crtdiamo^credete^ credono: tali so- 
"^. ^« plurali pregiate di questo tempo: 
fi^* ^sempj Sono comuni» 

6 Credemo: è desinenza prfmitiva 
Po* degenerala in crediamo vedi n. 2. 
*1 Verbo temere. Ne rimane l'uso , ben- 
^è rarissimo, tra' poeti: Ariost. 6. 37. 

Ch' ella sia un isolelta ci credemo ; 
in Roma si ode tuttavia pari desinenza: 
ma in prosa più aoA si ammelic* 
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7 Crediano per crediamo e di Fran. 
Barber. pag« 217. 8. si ode tra '1 volgo 
Fiorentino, e tra' Villani: ma è fuori 
di regola: vedi n* 3. al verbo fare. 
' 8 Credeno per credono: l'ultima è 
dell' uso comune: la prima sarebbe sta- 
ta, parml, della ragione . Vedi §. III. §. 2. 
ed ora dee starsi all' uso. 

g Credano per credono: congiuntivo 
per indicativo , è scambio non giusto di 
tempi* 

10 Credea, credei, credea^eredcamoi 
credeate, credeano, sincopi di credeva 
credevi ec* toltone l' v. la prima è del 
verso e talora pur della prosa: la terza 
e l'ultima sono bonissime per ogni scrit- 
tura* Le altre non si ammettono che*pef 
necessità nel verso : ma un poeta ridot- 
to a tali angustie cesserebbe di esserlo^ 
almeno in quel punto: si noti ancora 
che credei per credevi forma equivoco 
con la prima del perfetto; vedi n* 12* 

Credevo per credeva o credeai vedi 
temere n. 4* ^ §• '^' 5* 6. SI legge in 
Petrarc* Fite de"* Ponte fic. pag. 122. Io 
mi credevo sendo peccatore venire a Ju" 
stimano imperadore cristianissimo: Bocc» 
NinfaL oliava 256. 
Glasso a mei ch^io mi credevo a vale,(cosi) 

Che morte ti tenesse in sue catene. 
PuLC. Morg. mag. e. 7- 27, 

Ma traditor non credevo che il conte. 

e e. 19- 143* 

Io credevo Mor gante, tu H sapessi. 
Lorenz. Med. poes. pag. l8« 

Dove credevo sol trovar mercede^ 

e pag* 4^« 

Lasso, io credevo che fossi prescrittoi 

1 1 Credia, credie, quantunque si ab- 
biano Ira gli antichi per credea sono 
mutazionf di conjugazlone, e però non 
si possono tollerare: Dico altrettanto di 
credas^amo e credavate per credevamo e 
credevate : quantunque usate da Bocc« 
g^ 3* n. 7. le disoneste parole dette 
né* dì che noi piangemmo colui che noi 
credavam Tebaldo, me ne fanno stare: 
V altra si legge g. 3. n. 8. credendo cias^ 
cun di me quello che voi poco avanti 
ne ere davate. 

Voi credevi per credevate: anche a* 
tempi del Ciwowio vi era l'abuso di usa- 
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re parlando tal desinenza nel plurale: ma 
dee scansarsi: vedi temere n. 6. 

Credieno per credeano dovrebbe esclu- 
dersi come eredia e credie per credea: non- 
dimeno può servire al sobrio poeta, special- 
mente per la rima: vedi (emere n. 7. la 
ragione mi sembra, perchè credieno ha 
suono meno disgustoso, e come intermedio 
tra credey^ano e crediano : gli antichi la 
usavano anche iu prosa. 

E' manifesto che credieno non è che 
il plurale di credie; risultando da questa 
con la giunta di un no, come da crede^ 
va credevano. Ciò fa vedere donde &ie- 
no derivate quelle cadenze temieno^facie^ 
noy venieno ec. e come nelle origini della 
lingua si ondeggiò nel fissare la cadenza 
propria di ciascun tempo* 

12 Credei^ credè ^ crederono ec. Que- 
sta è la forma della prima desinenza del 
perfetto regolare nelle seconde conjn ga- 
lloni, come da temere si ha temei temh 
temerono.. Fa. Jac. Poes.Spir. ode 19. 17« 
Benedetta Cora e it giorno eh* io credei. 
Tas, Gerns. 19. 97. 

Portai celate^ e ne credei morire* 
Fast. Fid. at. 1. se. 5. 

Dunque la colpa è mia che ti credei» 
Henzin. tom. 1. lib. 3. canz. 8. 
Per queste amene ville 
Ond* ^famoso il Tusculano Colle 
Credei temprar mio duolo. 
Petrarca Fit. de* Ponte/, a suo tempo 
molte genti crederono in Cristo. Maffei 
Stor. deir Indie Orientali tradotte dal Seh- 
DoifATi Fircnz. 1589. lib. 1. pag. 9. Si 
stende la Guinea larghis sima mente ^ e set" 
bene per soggiacere alla zona di mezo è 
scaldata da ardentissimo sole^ tuttavia non 
è per questo^ come falsamente crederono 
gli anticìii^ senz^ abitatori. Segner. pred. 
*2'j. §, 6. Serse imperador de'* Persiani si 
stimò tanto che crede poter mettere i eep'* 
pi al marcj e pred.^ 24. §. So. Non crede- 
rono poter mai darsi a chi pecca pena 
maggior del suo peccato^ e §. 7. credero- 
no i meschini di poterne ottener perdono. 
£ si trova ancora credeo come temeoj e ere-* 
dero come temerò* ìiLzvuw.TA.l.S^canz. 4* 
Fidossi e le credeo per tempra elette» 
liO stesso al Tom.2. pag.7. usa crederò^ su 
la cpial deamema vedi temere Ut io» e 
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§. II. §. 24» Pertanto credei^ cred^^ crede" 
rono può usarsi con decoro e senza tao-' 
eia di errore, comunque se ne pensasse 
già tra* Grammatici* 

l3 Credetti credette credettero. E' 
questa la seconda desinenza de^ verbi 
regolari della seconda conjugazione: .Ma 
non sempre tutti i verbi di questa esco- 
no in ei ed etti^ e talora hanno runa e noni 
Taltra uscita: e quando le abbiano tutte 
due, spesso Tuna è più pregiaU dell* al- 
tra, e secondo i secoli. Cosi credetti sì 
pregiava piii di credei ec. Pan. Inf» 34«^^« 

Io levai gli occhi e credetti vederci 
BoG. g. 1. n. 9. giusto òdegno un poco mi 
ha trasviaio più che io non credetti* Tas« 
Amin. at. 1. se. 2. Forse un fior la credet- 
te. Arios. 12. 28. 

Credette a lui sol dimostrarsi^ e avvenne» 
Cavalo. DiaU S. Greg* 1. 4» ^* ^T* ^ ?**^* 
li poicìC ebbe vedute^ temette^ e credette, 
Dan. Par. 32. 24. 

Quei che credettero in Cristo venturo» 
Bocc. introd. J giovani si credettero primic" 
ramente esser beffati. E Gio. Vil. 9. 212, 
per credettero disse credettono ancora 
prendere Firenzuola. 

14 Cresi crese ereserò. 1 verbi della 
seconda e terza conjugazione spesso, oltre 
le desinenze regolari, ne ricevono altra più 
o meno approvata, la quale devia dalle re- 
gole. Tale sarebbe la desinenza che qui 
poniamo in rispetto del verbo credere • 
Dan. Pur. 32. e Bocc. Vis. 22. la usarono, 
e si legge nelle rime del Firenzuola co- 
me nella pag. 87. 

Non cresi vani i tuoi comandamentL 
ISfasce tal desinenza per lo D di credo co- 
me da chiedo si ha chiese^ e eh rido risi ec* 
nondimeno cresi crese ec. non si estesero 
mai neir uso, ne più si ammettono* 

15 Cretti erette crettero : sincopi e 
storpiature di credetti ec. sono proscritte, e 
presentano ancora l'esempio di altra desi- 
nenza irregolare che non piacque, 

16 Creso per creduto viene da cresi: 
si ode in Roma, e si legge in Fa. Jac L 4« 
l8. e nelle rime del Firenzuola pag. lo6« 
Da quella speme a cui soverchio ho creso ec« 
ma ora le voci di tal participio sono fuori 
dell* uso degli scrittori* 

17 Creder aggio creder abbo per 
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derb pra non scusino: Vedi $• n« §. 32« Io 
«tesio dicasi di crederoe ec« 

18 Credrò eredranno creare sono da« 
rissime sincopi di Frane, fiARBEa. 43. 9* 
e 88* l6* rultima è di Bocc. nelle sue 
terze rime: si scansino: nelle rime del 
TiMEKU pag. 111. si legge eredrà» 

19 Crederrei crederrete ec« con dop* 
pia r si hanno in Bocc» g.3. n.8* e g,5«n«2« 
In somma chi sincopiza e chi aamenta: si 
eviti Tuno e l'altro^ vedi quanto ho detto 
4I verho amare n. 9* 

20 Crederla crederiano: la prima in 
tersa persona è di verso e prosa* Bocc. /7- 
loci it 7* certo scegli la tua morte sapes^ 
se\ è si crederla avermi perduto. Tàs. Gè* 
Tus* 6. 70. 

E crederia/ra V unghie e fra H veleno .ec« 
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Dicasi altrettanto di crederiano: ma erede* 
ria per crederei appena è del verso^ crede* 
rieno resta a* poetit 

21 Tu creda e tu credit Dait./ìj/I 12« 
129. usò credi^ 

Visse il Centauro voglio che tu credi, 
e cosi PzTR. canz«8« st* 8. si preferisca pe- 
rò tu creda 3ocQ. g. 3. n* 5* Io non voglio 
che tu ti creda che io neW animo stato sia 
quello che ec. e vedi g. 2. n. 9* più volle* 

22 Credente: questo participio si è 
reso cosi familiare; die ne è risultato un 
sostantivo per additare coloro che credono» 
fa. Jacop. J. 7. e. 8. 6. 

Homo non ne saria 

senza saggio credente* 
Qui ha forza di predicato della proposi-^ 
^one* 
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Forma Generale della terza Conptgazione esibita 

nel inerbo sentire. 



BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Sento 
senti 
sente 

' Sentiamo 
sentite 
sentono 

Imperfetto 
Sentiva sentivo- 

sentivi 

. sw.tiva sentia^ 
Sen^iono 
sentivate 

putivano sen* 

tiano^ 



ANTICO 



1 



POETICO I INCERTO, EBRO- 

MEO 



senUmo^ 



; 



* M 



sentano* 



sentia' 
sentia^ 



• ' • t 



• # 



sentiano^senUe- 
no^ 



sentiamo^ 

sentivi^ 

sentivono 



BEL Verbo Sentire 



6i 



REGOLARE 

» 

Perfetto 
Senili^ 
sentisti 
senti 

Sentimmo 
sentiste 
sentirono 

Perf.^ camp? 
Ho , aveva , ed 

ebbi sentito ec. 
Futuro 
Sentirò 
sentirai 
sentirà 
Sentiremo 
sentirete 
sentiranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Senti 
senta 
Sentiamo 
sentite 
sentano 

Futuro 
Sentirai 
sentirà 
Sentiremo 
sentirete 
sentiranno 

OTTATIVO 

Presente 
Sentissi 
sentissi 
sentisse 



ANTICO 



sentie^ sen tìo® 



scnliro'^ sen- 
tir'^ 



POETICO 



senti 



:'8 



sentio' 



sentirò'^ sentir 



INCERTO , ERRO- 
NEO 






sentié^, sentine 
sentissimo^ 
voi sentisti 
sentinno, sentir- 
no 

sentuto 



senliroe 



sentirae 



sentmo 



sentirae 



sentisse 



i a 
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Gonjugazionì 



BEGOLAAE 

« 

Sentissimo 
sentiste . 
sentissero 
Imperfetto 

Sentirei 
sentiresti 
sentirebbe sen- 
tina ' ' 
Sentiremmo 



ANTICO 



poFnco 



• 



sentissono 



sentina 



I r 



• • 



sentireste 



sejitirebbero 
sentiriano ' ^ 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Senta 

tu senta '^o sen- 
ti 

sent4 
Sentiamx) 

sentiate 

sentano. . ^ 

Perfetto eomp. 

Ho , abbia , ed 

avessi . sitilo 

ec. 

Sentire 

PARTICIPIO 

Presente 
Sentente'^'* 

GEKUNMO 

Sentendo'-? . 



sentirebbono 



senUna 



t« 



sentiriano 



II 



• A 



INCERTO, ERÌKO. 
NEO 



• • 



sentisti, sentissi 
sentissino 



• • 



sentirebbamo '' 
sentiriamo seri- 
tiressimo^^ 

sentiresti, senti- 
ressi ' ' 



senti 



sentmo 



• ^ • 



DEL Ve K B 

1 Sent!mo9 desinenza degli anticlii 
'per la prima plurale nel presente dell* 
indicativo in tutte le terze conjugazioni. 
ÀLBERTiif. cap. 3. questa sia dunque la 
somma del nostro proponimento che non 
parliamo quel che sentimo • £ per gli 
altri verbi Fra Guit. letter^ 1. usa apri^ 
mo^ fuggimo: e V Ab. Isac nella sua col* 
laz» cap. 4^» scrive pervenimoj il B. Ja- 
cop. 1. 5. cantìc. 3o. 58. parlimo : la Sto- 
ria di Giosaf, pag. 4* presenta udimo^ ed 
Ariost. 17. 54» ycstimoj e 43. ico. pa^ 
timo : neir Orland. del Berhi c. 5. 26. oc- 
corre smarrimoy ed in Roma si ode apri» 
mo anche dalle persone colte. Par chia- 
ro che questa era la desinenza primi- 
tiva per essere sentimo assai prossimo 
al sentimus dei Latini, e perchè si de- 
riva assai facilmente dair infinito sentire^ 
mutandone V ultima sillaba re in mo • 
T^ondimeno ora non si direbbe che sen^ 
tiamo. Cosi tutte le conjugazioni somi- 
gliano in tal prima persona plurale del 
presente neir indicativo, scrivendosi ora 
amiamo , temiamo , crediamo , sentiamo; 
laddove originalmente leggevasi amamo^ 
tememoj credemo^ sentimo . Si vuol dire 
che queste voci siano meno dolci , ma 
già non le direi meno filosofiche, men- 
tre col solo pronunziare amamo tememo 
eredemo sentimo si distinguerebbero le 
conjugazioni ed i tempi indicativi dai con- 
giuntivi, come si distinguono per le se- 
conde plurali amate temete credete sen^ 
tite: ciocché non poco rileverebbe : ma 
la dolche lusinga degli usi la lacere an- 
cora la ragione : vedi amare n. i. e fe- 
memo n. 2. 

Sentano per sentono non dee sentirsi: 
esso è uno sconcio del parlare Toscano 
in questi e simili verbi. 

2 Sentivo per senti^^a è certamente de* 
moderni nello scrivere familiare e nel par- 
lare: né vedo perché l'uso non se ne di- 
lati , estendendo tal desinenza anche al- 
le belle e sublimi scritture. I nostri an- 
tichi scrissero come si parlava; aggiun- 
go che Luca Pulci nel suo Ciriff. Cal^ 
van. scrisse cant, 1. pag. xi. 

Ma io sentivo il cuor come il mar frangere. 
E Luigi Pulci nel suo Morgan, e, i8, 
184* scrisse: 
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10 chiesi in fino al burroj e difu a quello 
Oste che un poco di tigna seriiivo. 

Malmantil. cdiz. Firenz. 1688. 4* Can- 
tare ot. ^U 

Ogni volta con mio maggior dolore 
Sentivo darmi una stoccata al core. 
LoREifz. McDiG. poes. pag. ^o. 

Ben sentivo io nel cener fatto il core ce, 

11 Gigli nelle sue Lezioni di lingua 
Toscana pone sentit^o tra le voci rego- 
lari senza riserva, vedi §. II. §. 5. e seg^ 

3 Sentia : sincope di senttua, prima 
e terza persona dell' impei letto nel T in- 
dicativo: ma sentia per prima persona è 
del verso, almeno più coinuncmeute, seb- 
bene si trovi anche in prosa. Petr. son.5g. 
Io sentia dentr*al cor già svenir meno ec« 
e per terza é buona ugualmente per 
ogni scrittura. Boc. g. 2. n. 8. in tutto 
si sentia consumare^ e g. 6. n. lo. mas^ 
simamente se fante vi sentia niuna. Gio. 
V. 2. 1. nulla se ne sentia per la città* 
E poiché la forma del verbo sentire è ge- 
nerale per ogni terza conjugazione; con- 
cluderemo che dalla terza singolare deli* 
imperfetto può levarsi anche in prosa, 
come nelle seconde conjugazioni, 1' v pre- 
cedente Ta finale senza errore, e spesso 
con grazia, quando si faccia a tempo, e 
sobriamente : ciocché pur si rileva dal 
saggio della FaveUatoria di Francesco 
CioifACCi posto in fine della Grammatica d£ 
Bommatlei stampata in Venezia nel I795. 
Tale era il costume degli antichi, ed in 
Gio. ViL. si trova ardìa^ dormia^ fallia, 
fornia^ moria^ vestia^ ec. nello Spec. di 
Passav. vi è partia^ sentia^ sbigottia, 
udia ec. Soprattutto nel verbo venire e 
suoi composti é iamiliare la sincope i;e- 
nia convenia ec. 

4 Sentiamo per sentivamo non si tol- 
leri; perché é la slessa della prima plu- 
rale del presente dell' indicativo, e gene- 
rerebbe confusione. 

5 Senfivi per voi sentivate e fuor di 
regola: né Fuso comune dell' Italia lo ap- 
prova: perciò non debbe aver luogo in 
pregiate scritture, quantunque si oda nel 
parlare Toscano. 

6 Sentiano per sentivano è sempre 
ottima voce per i poeti anche in simiU* 
irerbi; quindi Tas* Gerus* l5. 55% 
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Sentìaa si alquanto affaticali e lassi* 
Klspetto alla prosa, ?ale ciocche sì disse 
nella not. 3. Perciò nel Corlig, del Ci- 
STiGL. ediz. l528. 1. 2. pag. 54* è scrit- 
to: pare che seco porti un odore di quel' 
lo che TU esso senliano quando era pre^ 
sente, Tva gli antichi si trova anche sen^ 
fièno per sentiano: ina ora tal desinenza 
non sarebbe che del verso e specialmen- 
te per la rima: adduco un esempio trat- 
to dal Mor gante del Pulci c. 12. 36» 
ScDtiensi tamburelli e zu/folettù 

7 Sentii^ sentiy sentirono; E' questa 
la cadenza universale e regolare di tutte 
le sole terze conjugazioni. Ogni altra de- 
sinenza in tali verbi non é che irregola- 
re, per quanto sia comune e pregiata: 
gli esempj sono in ogni libro e si lasciano» 

8 Senti"* con apostrofo talona si legge 
per sentii. Dan. Infer» 17. 

Perocch^ io vidi fuochi e senti* pianti» 
e vedi Bembo cam, 21. st. 3. 

Senlio e sentie: desinenze degli antichi 
per la terza persona singolare del perfetto 
neir indicativo: Vedi §. 11. §. 21. e 22. Si 
leggevano in verso e prosa; ora sentie più 
non ha luogo, e senlio non resta che pel 
verso: Come si Irova in Dan. 7/i/I 28. l3. 

Con quella che sentio di colpi doglia. 
Keco un esempio di prosa tratto da Gio. 
YiL. 6. 91. coni^ ella sentio la detta elezio» 
ne del conte Carlo suo marito, per esse* 
re regina impegno tutti i suoi giojelli. 
Questo discorso vale per lutti i verbi di 
terza conjugazione: così dicevasi udie ed 
udìo^fuggie e fuggio ; ed ora non ha luo- 
go che udio e fuggio ec. tra* soli poeti. 

9 Sentissimo per sentimmo è barba- 
rismo. 

10 Sentirò e sentir per sentirono: de- 
sinenze già usate in verso e prosa in que- 
sto verbo, e ne* slmili: vedi §. U. §• 24. 
D^iv. Purg. 1. 

Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal , che disperar perdono» 

entW Inf. 28. 52. 

Più fur di trenta che quando Z*udiro ec* 

NOV. AlfTlG. 38. 

Quando li tre cavalieri il sentirò ce. 
Gio. Viu 1. 7. £ le sue sette figliuole si 
convertirò nelle sette stelle del Tauro ^ e 
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più sotto e con molti ch^ // seguirò, ed 
altre volle assai Tac. Dav, ann» 2. 4^. a lui 
rifuggirò dal regno. 

Da sentirò togliendosi l'o, ne risulta 
sentir per sincope di sentirono; come si 
scrive amar per amarono, e temer per te* 
merono àrios. 2o. 1o4* 

Dove albergati fur cortesemente. 
Cortesemente dico in apparenza. 
Ma tosto vi sentir contrario effetto» 
PzTHAB. Trionf Fani. cap. 2. 

E vidi due che si partir jersera. 
ed in prosa Gio» Vil. 8. 6c. Onde i Bian» 
chi e Ghibellini rimasero rotti, e sceverali^ 
fi partirsi una notte senza colpo di spada. 
Le desinenze in irò ed ir per la terza plu- 
rale del perfetto ora sono affatto disusate 
in prosa; ed io ripelo su ciò quanto scrissi 
alla n.6. del verbo amare. I poeti, amato- 
ri più grandi della varietà, ritengono am- 
bedue le desinenze divisate: ma quella in 
ir come sentir per sentirono non vuole 
usarsi che sobriamente, e senza equivoco 
coir infinito sentire a cui sia tolu Te fi- 
nale. 

11 Sentiria e sentir iano. La prima si 
pu& parcamente dire per sentirei nel ver- 
so: come nella Teseid. 1. 8. ic3. 

Senza scoprirsi ed io non sentiria 

Ira per loro e men malinconia. 
Ma più che tutto sentiria si dice per sen» 
tirehhe in verso, e moderatamente anche in 
prosa. B.JAGOP. 1.5. l9.i4« interza persona: 

Ben sentiria li frutti 

DeW infinito amore. 
Il Gigli nelle sue lezioni di lingua Tosca- 
na cap. 6. registra la voce seminano tra le 
corrette per ogni scrittura. 

12 Sentir ehhamo e sentiressimo per 
eentiremmo si riprovano. 

13 Tu senta lo preferisco a tu sentii 
perchè Tultima può sembrare dell' indica- 
tivo. Così Boc. g. le. n. 10. scriva : tempo 
h omai che tu senUìfnUto della tua lunga 
pazienza. I Grammatici più recenti concor- 
rono in questo parere. 

14 Sentente. Di questo participio si 
hanno più esempj neWAmeto 4^* ^8^^ S^^ 
sentente il quarto fuoco^ e 75. i cieli le 

future cose sententi. Nondimeno il Soate 
parte 2. cap.lOt della sua Grammatica ra- 
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gionala della lingua italiana scrive che tal do Arriguccio esser corso dietro a Ruber^ 
toce non si usa» Ne* composti si direbbe /o, prestamente leveuasi ec. 
consenziente^ e dissenziente* Aaios, 14* 7* 

l5 Sentendo^ Boc« g. 7. n* 8* Senten- Sentendo i gran rammaftohi e le angoscie. 

DEL VERBO ABBORRIRE 



Altra formala generale della terza conjitgazione esibita nel 

scerbo Abbonire pe* verbi che hanno doppia uscita 

nei presenti deW indicativo, delV imperativo^ 

e del congiuntivo. 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 

Abborrisco** ab- 
borro* 

abborrìsci^ ab- 
boni 

abborrisce ab- 
borre^ 

Abborriamo 



Aimco 







abborrite 

abborriscono 
abborrono 
Imperfetto 

Abborriva, ab- 
bonivo^ , ab- 
borda^ 

abborrivi 

abborriva , ab- 
borria^ 

Abborrivàmo 

abbonivate 

abborrivano ab- 
boniano^ 



abborrimo 



POETICO 



aborro ' 
aborri' 
aborre' 
aborriamo 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



abborriscfaia- 



• • 

• • 


• • • 


aborrite 
aborrono' 


sciamo^ 
abborriscano^ 


• » 


• • • 


aborria^ 

• 




• • 


• • • 

'• • • 


abborrìa 




• • 

• 

• • 

• 


• • ■■ ' 

^ ^ A 


• « • % • 
aborriano 


abborrivi* 
aU>orrivono 









r'' 
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Co NjrUG AZIONE 



BEGOLABE 


ANTICO 


POE'nco 


INCERTO, ERRO. 


« 






NEO 


Perfetto 
Abbonii' 








abborrisil 






abborri 


abbome' 
• • • « • 






Abborrimmo 




abborrissimo 


abborriste 




<••••• 


abborristi^^ 


abborrirono 


abborrirò*' 


abbonirò ab- 


abborrirno^^ 






bonir^ 


abborrinno^^ 


Perf.^ comp.^ 
Ho.ed aveva ab- 








borrito ec. 








Futuro 








Abborrirò 






abborriroe 


abborrirai 




• 




abborrirà 






abborrirae 


Abborriremo 








abborrirete 








abboniranno 








IMPERATIVO l 


• 




Presente 








Abbòrrisci ab- 








borri tu 








abborrisca ab- 








borra 








Abborrìamo 






abborrP'^ch ia- 








mo^ 


abborrite 








abborriscano 




abborrischino 


abborrano 








Futuro 


k 






Abborrirai 








abborrirà 






abborrirae 


Abborriremo 








abborrirete 








abborriranno 


• • • • • 


: : : : : 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 
Abborrissi 


AHTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

* 


abborrissi 








abborrisse 


• 




abbonissi 


Abborrissimo 








abborriste 

abborrissero 

Imperfetto 
Abborrirei 
abborriresti 


abborrissono 


aborriria'^ 


abborristi'^ , e 

abborrissi'^ 
abborrissino 


abborrirebbe 
abborriria*"* 
Abborrirexumo 

abborrireste 

abborrirebbero 
abborririano'"* 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Abborrisca ab- 


abborrirebbono 


abborririano ' ^ 
abborririeno 


• • • • • 

abborrirebba- 
mo'-'^^e abbor- 
riressimo'^ 

abborriresti'^, e 
abborriressi'^ 


borra ' ' 
abborrischì ' "^^tu 




A m ^ m ^ 




abborrisca, tu 
abborra' ' 
abbonisca' ' ab- 
borra 

Abborciamo 
abborriate 






abborrischia- 

mo"* 
abborrischiate 


abboniscano 
abborrano ' ' 
Imperfetto 

Abborrissi ec. 


• • • • • 


% 


abborrischino" 
abborrino'^ 

* 






k 
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CONJUGAZIONE 



REGOLARE I 

PerfS comp.^ ' 
Ho , abbia , ed 
avessi abborri- 
to ec. 

INFINITO 

Abborrire* 

. PARTICIPIO 

Presente 
Abborrente'^ 

Passato 
Abborrito . 

GERUNDIO 

Abborrendo 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO , ERRO. 
NEO 



* • • • • I 



abborriscente*'^ 



abborriscendo'^ 



1 Ahhorrìre si scrive In prosa con 
doppio B ; ma ia verso può stare con un 
solo per dolcezza maggiora. Scgn. pred.l6* 
%• 2m E volete poi sperar di resistergli fa^ 
eilmeniej di abborrlrlo, di ripudiarlo ì 

2 Ahhorrisco^ ahhorro : I verbi della 
terza declinazione spessa nella prima dell* 
indicativo hanno doppia desinenza, delle 
quali una termina in isco • Tal desinenza 
quando vi sia, dimóstra esclusivamente che 
rinfinlto si compie in ire,vuol dire che è di 
tersa conjugazione , ma non ogni terza con- 
jugazione porta tal desinenza.La cadenza in 
isco si conjuga nelle sole persone singolari, 
e nelle terze plurali dei presenti indicati- 
vo, imperativo,e congiuntivo,come può ve- 
dersi nel prospetto di questo e simili verbi, 
dicendosi, abborrisco^ abborrisci^abborisce, 
abboriscono ec. Il Bommattei nella sua 
Grammatica al c.42« del trattato su i verbij 
pensa che i verbi ^rminati In isco^ se non 
hanno Talti'a desinenza, come abborrof sia- 
no mancanti di più persone: cosi da ani* 
hisco secondo lui non si avrebbe né am^ 
biamo né ambiate^ da colpisco né colpiamo 
uè colpiate. Questa regola non è giusta: 
perchè benissimo suol dirsi, ^mamo, pu^ 
niamoy stabiliamo ec, quantunque non si 
dica che finisco^ piuUsco^ stabilisco ec. 
Cavalc. Dial. di S.Geegor. 1. 4. e. 27. ac- 
ciocchè finiamo di dire quello ec ed ap- 
presso quel dialogo acUa FU. di S* Gaso, 



ediz. Rom. 1764* pag. 545. quello che tri" 
stamerUe abbiamo faito^ con pianti trista^ 
mente lo puniamo ec. E* facile di vedere 
che la desinenza in isco proviene pur dal 
Latini, de* quali era senùsco^ persentisco^ 
disco^ seiscoj adsciseo ec, I Latini poi la 
ebbero dai Greci. 

3 Abborrisci^ abborisee^ abboriscono 
sono comuni. Pulg. Morgan, c.25* 21. 

Ck* ogni uccello aborrisce il suo nimico* 
Casa. Oraz. a Cari. Y. le vostre orecchie 
medesime abborriscono eottUvoce barbara 
e fiera» Senec. Benejl Vargb. 1. 2.c. ultinu 
alcune cose che noi pcwUamo abborrisco- 
no, e sono lontane daW uso del favellare» 
Si noti che qui abborriscono ha il senso 
non di odiare^ e detestare^ ma di essere 
alieno^ nel qual modo prendevasi ancora 
dai Latini. 

Il PisTOLEsi nota ahborro^ abborri^ ah» 
horre^ abborrono tra le voci antiquate e 
poetiche, e TAlberti nel suo vocabolario le 
riguarda come poetiche: ma queste sono 
tuttora in pregio, e sono della prosa come 
del verso. Ecco gli esempj: TAS.Creni5.8.7« 

La destra mia dal civil sangue abborre» 
SEGNEa. preiL 16. $• 2. gli abborre, gli 
abomina^ gli maledice^ e pred. 24t & IO» 
E^ segno che ti sdegnan^ che ti odiano^ the 
ti abborrono. Anzi ne^ libri specialmente 
de* moderni ho trovata l\iltima desisen» 
la assai più deUa prona. ^ 



DEL Verbo 

SI dee qui riflettere, che gli antichi eb- 
bero anche il ^erbo abborrare con signifi- 
cato di errare^ smarrirsi^ confondersi^ e 
talvolta di aggiugnere superfluamenie • 
L'ultimo significato sì ha nel Morg.26.lZ6* 
Vedrai cW io non ci lievo^ e non ri abborro. 
^AN TE ebbe riguai'de al primo senso^quanp 
00 disse nel 3l. 22. dell' infer» 
Ed egli a me però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi^ 
Awien che poi nel maginare abborrl. 
vuol dire erri, quasi dal latino aberresi £ 
tale è pur quello del Dittaniondo 2. 3l» 
Maraviglia sarà se riguardando 
La mente in tante cose^ non abborrl; 
cioè sbagli, travii, com' è manifesto» E 
questo passo dichiara ancor più che ab^ 
borri è qui voce di altro verbo che di ab^ 
borrire, si per il senso che per la desi- 
nenza. Ora le voci abborro, abborri de- 
dotte da abborrare potrebbono riuscire 
equivoche con le identiclie derivate da 
abborrire, e però forse potrebbe taluno 
consigliare esclusivamente l'uso delle al- 
tre abborrisco, abborriscim Additiamo pe- 
rò che abborrare, ed abborro, abborri ec. 
come sue dipendenze, ora sono tanto rare, 
e cosi poco note nelFuso^che desse appun- 
to si possono giustamente riguardare come 
antiquate. Quindi noi terreni per bonissi- 
me senza ostacolo niuno le voci abborro^ab" 
borri ec. le quali si traggono da abborrire. 
4 Abborriseiamo* 1 Grammatici inse- 
gnano che la prima plurale dell^ indicati- 
vo risulta dalla seconda del singolare, 
unendovi amo: quindi da abborrisci si 
avrebbe abborisdamo, che altri scrivono 
abborrischiamo^ pel suono creduto mi^- 
gliore* Io non penso originale tal regola; 
ma credo che nel formai-sl della lingua la 
prima plurale dell' indicativo risultasse 
dair infinito de' nostri verbi, mutandone 
Tultima sillaba re in mo, sicché si avesse 
amamo^ tememoj crederne^ seruimo^ vedi 
queste vociai lor postile §• III.2., che poi 
per la dolcezza si resero tutte di una ca- 
denza, aggiungendo Tlf o l'A, e cambian* 
do r£ in lA, e facendone gmiamo, temia» 
mo, crediamo, sentiamo* Ora secondo ta- 
le origine dal verbo abborrire abbiamo 
Mforrimo e quindi abborriamo ( tanto è 
falsa la regola di Bommattei ripudiata nel- 
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la not. 2. ), e non abborrisciamo, e meno 
abborischiamo per prima plurale dell' in- 
dicativo. Dico altrettanto dì apparire, fini' 
re e slmili da' quali proviene appariamo^ 
Jiniamo e non apparisciamo, Juiisciamo, o 
finìschiamo ec* Si noti questo paragrafo; 
perchè non di raro ho veduto che si con- 
traviene e si sbaglia su l'autorità di una 
regola imaginarla. G>sl nel congiuntivo si 
dice abborriate e non abborrisciate e me- 
no ahborischiate. Il che vale perchè fac- 
ciasi finiate, e non fìmseiate ec. Quindi 
neir Ereolan. del Varchi edlz. Ven. 1570» 
pag* 255. leggiamo: Se i Greci e i Latini 
C aborrivano ( la fama ) ne' versi loro, era 
per quella medesima ragione che noi ab- 
borriamo i piedi ne* versi nostri» 

6 Abborriscano per abborriscono sa- 
rebbe il congiuntivo per l'indicativo. Ta- 
le scambio è da fuggirsi, quantunque .si 
oda in Toscana* 

6 Abborrivo, può dirsi con qualche 
moderazione; vedi |. II. 6. e \ edi amavo, 
temevo, sentivo, davo, facevo, potevo ec. 

7 Abborria per abborriva in prima 
e terza persona è sincope regolai e, e buo- 
na. Ma in prima persona è più del verso 
che della prosa, laddove iti terza perso- 
na è buona per ogni scrittura. I prosatori 
moderni la usano più sobriamente degli 
antichi. Si dice ugualmente abborrìano per 
abborrii^ano» 

8 Abborrivi per aborrivate non è v<^ 
ce di eleganti scritture, come non si di- 
rebbe abborristi per abborriste, nel che si 
pecca fra' Toscani* 

9 Abborrii, abborri, abborrirono; ot- 
time voci della desinenza regolare. Da- 
VAiTz. Scis. pag. 85. Chi Tabborri eju pitr 
nito. SzGiTEa. pr. 27. §. l5. Snule non ab- 
borrl ciocck* egli avea fatto. Gli antichi 
dissero ahborrie per abborri nelle terze 
Gonjugazioni: ora tal maniera è dismessa in 
tutto. Vedi §. IL §. 22. Parimente si disse 
abborriro ed abborrìr per abborrirono Tas# 
Gerus. io. 69. 

Ricusar lutti edMóonìi Vindegào 
patio te» 
Tali maniere scorsero un tempo anche 
nella prosa, ora non sono che del verso* 
Vedi sentirò e. sentir. 

te Abborrirno è sincope ripudiata di 
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ahhorrirono* Àhhorrinno è terza plurale 
formala coli' aggiungere nno ad abhorrh 
Si ha tal formazione anche in altri verbi 
per terminare tulle le terze plurali in no\ 
ina non più si userebbe nemmeno in versi* 
11 jéllorra ahhorrano si usano: Se- 
CNER. pi ed, 19. §.5. EP forza che chi vi 
ode^ vi iema^ e che temendovi per conse^ 
gueiizn %'/ ab borra, e §. 4« sien tutti pii^ e 
coiìiC tali abborrano le bruttezze da voi 
contale^ nou ne trionfino. E però creduta 
più estesa iieir uso la voce abborrisca ec. 
Ne allego un esempio dagli Ufficj comuni 
del Casa, Conoscano st non da servi essere 
trattali', conciossiacht fuonto di sua natura 
lo star soggetto abborrisca. 

In suj {.lenienlo di quanto ho detto nel- 
la nota terza sul verbo abbori are sìY\ erto 
che da esao traevasi abborra come ama da 
amare per terza singolare del presente in- 
dicativo: ciocche rilevasi da que' versi di 
Dante Inf. 25. l^'2. 

Così vuV io la settima zavorra 
Mutare e trasmutai e^ e qui mi scusi 
La novità se fior la lingua abborra: 
ove le ultin^e voci, come dichiarasi dagl* 
interpreti, significano se la lingua esce un 
poco di via^ quasi aborra sia la stessa che 
aberrata stando la voce fior per avverbio* 
Kipeto qui sìmiliuente che abborra in tal 
senso anch' essa è fuor di uso: e quando 
non lo fosse, presto s'intenderebbe che 
è voce deli' indicativo, e niente ha che 
fare con abborra^ dedotta da abborrire^ la 
quale spelta al congiuntivo* Tali incontri 
di voci affatto identiche, quantunque nate 
da verbi dissimili, si notino come diletti 
reali delle lingue, e si scansino antiquan- 
done e sopprimendone almeno il senso 
di una. Ma ci avrà mai lingua scevra e 
purgata in tutto da tali sconcezze? 

12 Tu abbona e tu abhorrischi sono 
Len dette, e può dirsi ancora tu abbor^ 
risca. Nondimeno suol prei'erirsi tu abbor^ 
rischi^ Ibrse non troppo ragionevolmente* 
Vedi conoschi. 

i3 Abborrino^ e abborischino^ desi- 
nenze del 5co non più usale, perchè ter- 
minare in ino tali persone , è proprio 
della prima conjugazionc* Si dica dunque 
abborrano ed tibborriscanom 

14 Abborriria per abbonirebbe ccCa- 
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STiGLiON. Corti g. Son ^^^^ ^^^ al primo 
aspetto lo abborririano. 

Si osservi che queliti replica riri molto 
disgusterebbe.E siccome ciò succede in tut- 
ti i verbi di terza conjugazione l'infinito 
de'quali finisce in rire come abbonire; pe- 
rò in tali verbi sarà meglio di usare 3ol^ 
mente l'altra cadenza, come abborr irebbe ec* 

15 Abborrissi per abborrisse^ abboi" 
risti per abborriste^ abborrirebbamo abbor^ 
riressimo per abborriremmo^ e così abbor" 
riressi e ahborrìrresti per abborrireste so- 
no contro le regole* 

16 Abborrenie. Castigl. Cortig. Fogl. 
F. pag* 3. Trovante tanto ab borrenti dai 
sensi umani che impossibil è ricordarle 
senza grandissimo fastidio» Ora poco &l 
userebbe tal voce. 

17 Abborriscente^ ahborriscendo i sì 
scansino tali voci come illegittime e du- 
re; e si noli che nei verbi I quali am- 
mettono la cadenza in isco^ come appun- 
to la ammette il verbo abbonire,, talvolta 
pur ti'oppo occorrono simili terminazioni 
ne' participj, o ne' gerundj. Cosi fu det- 
to appariscente^ ardiscendo, languiscente: 
voci che si potranno vedere ne' verbi ap^ 
parire, ardirc^languire nella seconda pat- 
te di quesl' opera* 

Prima di chiudei*e il discorso su que- 
sta ultima forniola generale di verbi vo- 
glio che osservisi che, tra i verbi di ter- 
za conjugazione, molti vanno acquisLin- 
do ovvero appropriandosi ognora piala ca- 
denza in I5CO, la quale per addietro non 
avevano affatto, o raramente; e che altri 
in opposito, ma forse più scarsi di nur 
mero, vengono a poco a poco dismettcu- 
do pari terminazione. La lezione diligen- 
te de' verbi aiwertire^ convei tire^ forbire^ 
sorbire^ mentire^ putite ec. potranno con- 
vincerci a parie a parte di quanto afl'er- 
miamo. Cosi le lingue muovonsi con vi- 
cenda perpetua come gli uomini; e troppo 
è vero quanto scrive Orazio di esse ntUa 
Poetica, cioè che. 

Multa renascentur qnae jam cecider^^ 

cadentque 

Qnae niuic sani in honore vocabida^ si 
volet ususj 

Quem penes arhitriutn esi^ et jus^et n^t^ 

ma . loquendi. 
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PROSPETTO E TEORIA PARTICOLARE. 

Ò DIZIONARIO 
DE VERBI ITALIANI CONIUGATI 

SPECIALMENTE 

DEGÙ ANOMALI, E DEI MALNOTI NELLE CADENZE. 



CAUSE INEVITABILI 

Delle anomalie in tutti aV Idiomi : e Supplemento notabile 

da farsi ai F^ocabolarj Italiani. 

1 11 on vi è dubbio che gì' Idiomi siano tanto piò pregevoli, quan- 
to sono più naturabV meno equivoci e più . regolari, anzi quanto mi- 
nori sono le regole le quiJi, abbracciandoli in ogni lor parte, gì' in- 
tessono e formano e distinguongli , quasi piante, varie di tronco, di 
rami, di fronde, di frutti. Ma questa naturalezza, questa purità da- 
gli equivoci, questa tanto desiderata parsimonia di regole forse non 
si trovò che nel primo idioma de' mortali. 

Siccome le nuove. lingue che si generarono, o saran generate , 
prendono origine nel disordine e nella ignoranza; cosi non possono 
non risentire la malvagità dei tempi del nascimento loro. E quelle 
voci debbono più risentirla che prime si abbozzano e, rirevonsi. Ora 
siccome tali appunto sono i verbi che assumonsi a significare i no- 
stri usi , bisogni, o mali più frequenti e comuni; di qua nasce prin- 
cipalmente ohe sian questi superiori alle regole, e dalle regole sciol- 
ti, né riducibili ad esse, come gli altri vi si riducono. CdsI per ca- 
gione di esempio trascendono la regola ì nostri verbi dare ^ fare^ sta^ 
TCy dire^ morire ec. verbi di uso primitivo comune, e perpetuo. 

Nelle origini delle lìngue si pensa ad esprimere comunque i pro*- 
prj bisogni più che ad esprimerli con regola , con decoro, con ele- 
ganza, e con armonia. Non sembra piccolo bene quello d'intendere 
gli altri, e di essere inteso. Avviene in ciò quello appunto che av- 
venne circa la orìgine delle vesti. ^Gli uomini primitivi pensarono , 
sentitone il bisogi 
^grazia,. la finezza, 
\i non furono che 
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Le lineue nascono piccole e crescono grado a g^rado per copia 
di voci e di maniere^ quanto più si allontanano da* principj , come 
piccoli scaturiscono i fiumi^ e vanno sempre pia dilatandosi, quan- 
to più dalla sorgente si discostano. La povertà nella quale nascono 
le lingue fa sì che possano tenersi a mente le anomalie ossia irrego- 
larità che s' ingenerano nei verbi e nei nomi dai tanti uomini i quali 
ne concorrono alla formazione. Ma quando l'avanzare dei secoli e la 
moltiplicazione dei bisogni e dei lumi le ha rese più feconde e ric- 
che, e dilettevoli; quando si comincia a sentire la necessità di sotto- 
metterne le varie parole ad una regola onde averne un tutto, ordi- 
nato, distinto, e facile da concepirlo e da usarlo secondo la opportu- 
nità varia di chi parla o scrive, di chi vuole insegnare o dilettare ; 
allora non è più possibile di escludere le tante anomalie , fatte già 
comuni e sacre dall'uso, e riguardate come una proprietà di origi- 
ne, come una nobiltà di antenati^ come uno splendore di maestà che 
li circondava* -^ 

In tali circostanze non resta al sapiente se non di additare le 
regole universali, specialmente pe' nomi e pe* verbi, meno frequenti 
neir uso, o certo assunti più tardi a formare parte dell' idioma, e di 
cercare e descrivere inoltre le maniere colle quali gli altri verbi o 
nomi se ne allontanano, seguendo in ciò l'autorità degli esempj dei 
6crìttori famosi, più che le^ divinazioni e le minuzie de' Grammatici. 
Con questi mezzi gli amici di un idioma potran conoscere non pure 
le leggi universali, ma le particolari ancora le quali vi predominano; 
e per tali vie cerchiamo appunto noi di far conoscere, quanto a'ver- 
bi, il linguaggio presente d' Italia • Ma perciocché abbiamo già di- 
chiarate le regole universali; ci faremo ben tosto a trattare partita- 
mente de' verbi che sieguono altra regola. A' quali per luce e com* 
jnodità maggiore uniremo pur quelli cne riescono mal noti nella de- 
tinenza, quantunque servano in tutta, o quasi in tutto alle regole . 
Voglio però cjhe avvertasi che nella maggior parte de' nostri ver- 
bi, irregolari nella cadenza, abbiamo, direi per incontro meraviglioso^ 
e come per gentil privilegio, pur gli esempj della cadenza la quale 
sarebbe regolare: Ed io mi sono studiato di produrli, quando vi era- 
no , questi esempj con qualche diligenza; perchè vedasi che l'idioma 
nostro può riguardarsi per la massima parte come regolare neVerbi; 
e che se spesso usa cadenze libere da leggi universali, ciò fa per vo- 
glia di manifestare la ricchezza , e varietà sua vaghissima e soavissi- 
ma, non perchè le manchino le maniere pur della regola ; o per me- 
glio dire, ciò fa per dimostrare la origine sua dalla lingua Latina^ 
la quale principalmente dee riguardarsi come autrice e conservatrice 
di tante uscite pellegrine e diverse ne* nostri verbi .. Certamente io 
leggo e vedo che nel secolo dectmoterzo quando più grande era la 
dimenticanza del Latino ^ gli scrittori di opere italiane più facilmen- 
te uscivano in desinenze regolari; laddove rifiorita appresso la cogni^ 
zion di questo^ se ne presero o se ne ritennero più fedelmente le ca« 
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denze colle quali terminava i suoi verbi^ massimamente quando poi 
tanto si accese in alcuni il desiderio di riordinare a poco a poco i 
popoli d'Italia a parlar nuovamente , questo prediletto latino^ ch'era 
stato l'idioma degli arbitri delle nazioni. 

Gli Accademici, compilatori del vocabolario tanto famoso e tanto 
pregevole della Crusca^ avrebbero per lo studio a cui si rivolsero po- 
tuto seguire e dichiarare via via meglio che tutti la tanta copia del- 
le uscite de' nostri verbi; notandole ne' verbi rispettivi, o vero in un 
trattato a parte il quale andasse congiunto al vocabolario medesimo, 
forse col titolo di Dizionario diverbi Toscani, o se fosse piaciuto 
Italiani, coniugati . Certamente le modificazioni de' verbi nel corso della 
conjugazione di ognuno sono vocaboli anch' esse^ e però degne che 
si registrino, come osserviamo praticarsi ne' Dizionari Latini e nei Gte^ 
ci, e specialmente neeli ultimi. E che gioverebbe far conoscere un 
verbo talvolta nel sok) infinito, né poi Zar conoscere com* esca ne'pre- 
teriti o in altri tempi, e lasciarne imperfetta la notizia, talché chi 
consulta per essere istruito, non sappia come dirigersi ? Gli Accade- 
mici providero, è vero, in parte a tanto bisogno: ma la immensità 
dell' opera intrapresa da essi non permise che vi soddisfacessero coll'am* 
piezza che si desiderava. Le ristampe e le aggiudte fatte a quel Vo- 
cabolario, hanno somministrato sempre più degli esempj, onae conO' 
scere i verbi nelP aiidamen to* loro. Non però si é fatto fin qui per 
ogni parte con regola, o con trattazione pari alla materia. Spero che 
l'opera, come io la. presento, possa concorrere a levar sempre pia 
queste mancanze. Di guisa che ( ciocché assai mi piacerebbe ) comin- 
cisi finalmente la esposizione di ogni verbo in questo o simile mo- 
do : Per esemp. Amare : i. ( prima conjus^azione ) pres. ind. ( presente 
indicativo ) ìimó\ imperf. ( imperfetto j) amava o amavo : Perfet. reg. ( per- 
fttto regolare ) amai : par. pas. {participio passato ) amato: pres. cong. 
( presente dei congiuntivo ) ia ami, tu ami ec. e cosi temere 2. ( je- 
conda conjug. ) pres. ind. temo: imperf. temeva o temevo: perf. regol. /e* 
mei o temetti : part. pas. temuto : pres. cong. io tema, tu tema o temi ec 
e quanto ai verbi i quali ammettono irregolarità scrivasi per esempi 
convertire 3. (terza con/ugazione') pres. indie, converto o convertisco : 
imperf. convertiva, o com^ertivo : perf. regolar, convertii : perfet. irreg. 
( irregolare ) conversi converse ec. pres. cone. converta o convertisca^ 
tu converta o tu convertisca o tu convertiscAi ec. ec. ec. , e dopo ciò 
si dovrebbero allegare i sensi diversi con esempj i quali autenticas- 
sero intanto con ordine, quanto si può, la forma delle cadenze. Fat- 
to questo, allora si potrem dire con verità, che siasi provveduto ali' 
idioma presente d'Italia, almeno iii tal* ramo, quanto sieda studio- 
sissimi uomini provveduto a lingue che si ammirano sì , ma che tut- 
tavia pi Ci non si parlano. 
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§.1. 
DEL VERBO ACCENDERE 



Questo i^erbo^ come altri^ che lo somigliano^ o ne derivano^ 
meritano di essere considerati , perchè anomali ne preteriti 
e ne participi passati : e dee ciò farsi ancora y perchè 
non vi è sene di verbi feconda di tante i^arietadij quanto 
la serie de' s^erbi^ V infinito de* quali si termina in endere . 
Noi dunque ne stenderemo il prospetto, accompagnandone 
le voci con riflessioni opportune a chiarirle. 



BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Accendo ' 

accendi ' 

accende' 

Accendiamo^ 

accendete 

accendono^ 
Imperfetto 

Accendeva ac- 
cendevo 

accendevi 

accendeva accen- 
dea^ 

Accendevamo 

accendevate 

accendevano ac- 
cendeano^ 
Perfetto 
Accesi* 

accendesti 
accese 



ANTICO 



POETICO 



accendemo^ 



accendea 



accensi 



accense 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



accendano^ 



acccndei^ 



accendeamo^ 
accendeate^ ac- 
cendevi^ 
accendevono 



accendei^ accen* 
detti* 



accende* accen- 
dette* 



DEL Vekbo Accendere 
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REGOLARE 

Accendemmo 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

accesamo* ao* 


accendeste 




• 


cendessimo^ 


accesero 

Perf.^ compJ^^ 
Ho y aveva , ed 
ebbi acceso' ec. 
Futuro 
Accenderò ' ° 

accenderai 


accesono 
accenderoe 


• 

accenso^ 
• • • • • 


accenderono^ 
accendettero* 

accenduto 

• 

accenderrò ac- 
cendrò ' ^ 


accenderà 


accenderae^*' 






Accenderemo 
accenderete 




•••-•• 


accenderanno 








IMPERATIVO 

Presente 
Accendi 




• • • • # 




accenda 


- 




accendi 


Accendiamo 






• • A A A 


accendete 








accendano 

Futuro 
Accenderai 

accenderà 
Accenderemo 


• • • • • 

• • • • ^ 


# • • • • 


• 

accendino 

accendrai ec. ac- 
cenderrai ec. 


accenderete 








accenderanno 








OTTATIVO 

Presente 
Accendessi ^ ' 




accendesse 


accendessi 






• * A A ^ 


accendesse 






accendessi ' ' 
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Con juc azione 



REGOLARE 

Accendessimo 
accendeste 
accendessero ' ' 

Imperfetto 
Accenderei 

accenderesti 
accenderebbe ^^j 

accenderla ^^ 
Accenderemmo 



accendereste 
accenderebbe- * 

ro^*^ accende- 

riano ' '^ 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Accenda'^ 
accenda'"* 
accenda'^ 
Accendiamo 
accendiate 
accendano*^ 

Per/.'' compJ' 
Ho , abbia , ed 

avessi acceso 

INFINITO 

Accendere 

PARTICIPIO 

Presente 
Accendente ' ^ 

Passato 
Acceso 

GERUNDIO 

Accendendo 



ANTICO 

1 


POETICO 

t 
* • A « A 


INCERTO, ERRO- 
NEO 








accendessono ' ' 




accendessino" 
accendesseno 




accenderia 


accendcrrei ac- 
cenderebbi 




accenderia ' ^ 




• • • • é 

• 


• 


accenderebba- 
mo accenderes- 
simo 


accenderebbono 
accenderieno J*^ 


acc^nd^riano ' ^ 
accenderieno * ^ 


arrendi 




accendi'^ 


accendi 








^ * 9 ' 9 9 9 










accendino ' ^ 




« 






• 












accenso 



accenduto 



DEL Verbo 

1 Accendo accendi ec* Bocc. g. i, 
II* 1C« Ed io che a ciascun* ora pia 
m'accendo, VV. SS.'PP. t. 2. pag.5g. Or 
va ed albi molte altre lucei ne , e ac- 
cendile a {/uesta* Bocc. g. 4* u* 3- i'<<ì 
leggermente in quelle ^^ accende ed àr^ 
devi con fiamma più chiara. Tas. Ge^ 
rus* 9, 78. 

JE con V esempio a incrudelir gli accende» 

E nel verbi composti o simili. Petr. 

Amor che Incende il cor d'ardente zelo» 
Abios. OrL 41- 8* 

Di spessi lampi V aria si raccende. 
CaEsc. lib* 2* e. l3. IL secco calore che 
con letame intorno le radici si genc" 
raj incende queste cotali radici della 
pianta e seccale: e ]ib. 3. 22. Del mc' 
se d'*agosto 5* incendono. 

2 Accendemoi maniera primiliva per 
la prima persona plurale del presente 
indicativo, ma ora dismessa. In Roma 
Si ode tatia^via: ed 11 poeta ( tanti ne 
<ono gli esempi antichi in altri verbi!) 
potrebbe qualche volta adoperarla anc^og- 
gi , almeno per la rima. La buona' vo- 
ce saiebbe accendiamo. Bemb. AsoL fogU 
G. pag. 8* Ma noi stessi del nostro mal 
vaghi^ sì come farfalle^ ad essa n^ anm 
diam per diletto: anzi pure noi mede^ 
simi spesse voUe C accendiamo. 

3 Acendono per accendano congiuor 
tivo per indicativo, si escluda per sem»- 
pre, quantunque si odano, o scrivansi 
voci di un pari abuso. 

4 Accefidevo per lo accendeva* Que- 
sta desinenza sarebbe molto ragionevo- 
le: l'uso l'ammette nel parlare e nello 
scrivere familiare. Può comportarsi aui- 
che nelle altre scritture, almeno so- 
briamente, in vista degli esempj che ne 
abbiamo allegati nella prima parte §• I|. 
e nelle voci ornavo^ credevo^ sentivo^ 
ahhorrivo e degli altri che ne alfeglie- 
remo ne* verbi seguenti, quanlunquie io 
non ne abbia Tesempio per questo. L'ap^ 
prensione di esserne criticato, la diifi- 
coltà della concordia nella repubblica 
delle lettere, fa che i cultori del gen- 
tile idioma dltalia non sappiano ridursi 
a variar questo punto, quando il popo- 
lo tenuto conmnemeBte come irragio- 
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nevole, lo ha g?à tarlato, e diciamo pu- 
re corretto. 

5 Accendea accendeano: maniere 
ottime in verso e prosa per le terze per- 
. sone* Ci ricorderemo però che accen^ 
deva ed accendevano sono le voci in- 
tere, ed originali; e che per questo la 
prosa^ almeno moderna, le usa più lar- 
gamente delle sincopi. Io accendea per 
io accendeva ti scriverebbe anch* essa 
dal prosatori e dai poeti; ma l'uso n'è 
certamente più moderato, spezialmente 
presso dei primi. £ se mai Tltalia con* 
senta a terminare generalmente tutte le 
prime persone di questo imperfetto in 
vo come in accendevo ; dovremo riflet- 
tere che la sincope io accendea non avrà 
più luogo, se non come maniera anti- 
ca, vuol dire de' tempi, quando dice- 
vasl io accendeva. Ecco gli esempj del- 
le intere e delle sincopi ; Bocc. g. 2. n.7. 
Intanto più s'* accendeva ^ardore di Pe^ 
ricone. Giambul. Stor. Ewrop. 92. coit 
r esempio di se medesmo gli accendeva 
al bena^ e 53. le parole del Duca Oi^ 
tone gagliardamente forse 1' accende va* 

no. Dart* //i/l l4« 

Onde la rena £ accendea conCesca» 

Accendei per accendevi^ accendea^ 
mo-per accendevamo^ accendeate per ac 
cendevate^ toltone Tv, .come si toglie 
d^ accendeva e da accendevano per aver- 
ne le sincopi anzidette, non si gradiscono. 

Voi accendevi per voi accendeva'* 
/«, cioè la seconda singolare per la se- 
conda plurale, non si ammettono nelle 
purgate scritture, quantunque lo abbia 
scop^.^ti 9on pochi esempj di tale dl- 
citui'iB in pregiati autori. 

6 Accesi accese accesero e talvol- 
ta oficesonoi questa desinenza è irrego- 
lare. Accendei accende accenderono; co- 
me r. altra accendetli accendette accen^ 
dettero sarebbero le regolari. Nondime- 
no V uso ripudia le ultime, ed ammet- 
te 'la prima. Tas. Ger. 12. 28. 

S* accesi nr' tuoi altari umìl facelUtm 
Petb, son» 4^* 

Con quel fero desio ohe al cor ^'accese. 
Dant. convit. pag. ic6« a guisa difuo^ 
co ^ di pieciola in gran fiamma s'ac* 

/ 2 . 
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rese. Boc. g. 3. n. ^é' Fallo con la pìe^ 
tra e con Vaccinjo che seco portato avea 
un poco di fuoco il suo lorchietlo ac- 
cese : e g. 4» n. 5. Con dolci parole in 
tanta volontà di questo fallo V accese ec. 
ViT. S. Franc. pag. 2l8» quelle persone 
for.te si mar avi glia ro e Ioduro Iddio ^ e 
molti se ne accesoti o di grande rive^ 
rema immerso il Beato Francesco. 

E nei deri\»ativi o similii Boc, g.5. n.2, 

Vamor di Itti già nel cuor di lei in- 
tiepidito con subita fiamma si raccese. 
"V AB CHI Sonet. ediz. Firenz. l555. pn 
pari. pag. 6. 

Quando m^ a ssalse amor^ferimiiii e incese 
da incendere^ Anche Annlbal Caro usa 
questa voce nelT Eneide scrivendo: 

a suoi ciascuno 

Cont* era V uso un alta pira eresse. 
La compose^ e la incese. 

QHarito alla prosa ho letto VV, SS. 
PP. t. *J. pag. 189. cosi ftteendo insino 
alla mattina incese tutte le dita della 
sua mano : e tra le medesime vite in 
quella di S, Frane, pag. 18 1. // medi- 
co gliel mise ( il ferro infuocalo ^ per 
la carne in modo che lo incese dalle 
orecchie in fino sopra 7 ciglio : e nella 
ViT. di S. Margarit. 137. / carnefici 
incontanente ehbono le piastre roi^enii, 
e tutto incesona il suo tenero e heliis^ 
simo corpo. 

7 In luogo della terza persona sin- 
golare accese del perfetto Petrar, usò 
accense canz.- 4- v« 164. 

Ma Cui ben fiamma che un bel ^nar- 
do accense. E son. 4^- 

E spesso Vun contrario alVaìlTo accense. 

E su tali csempj potrebbe anc* oggi 
per la rima adoperarsi questa voce, ma 
sobriamente, e tòrse ne^ soli compoui- 
meuti lunghi. 

8 Accesamo accendessimo per ac- 
cendcmmo, non si tollerino ; la prima 
desinenza si ode fra' Toscani , Taltra fra' 
Homaiii. Voi accendesti per voi accen" 
deste sì lasci ugualmente, come manio- 
ra da indurre confusione nella lingua • 

5 Acceso : E' questo P ottimo par- 
Ikipio. Dan, Pur. 24, 

Così spirò da quelV amore acceso cc# 
Tas. Ger. iz. 58. 
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AZIONE 

Al primo albor rA' è in oriente acceso. 
Boc. g. 4» "• 4* E già crescente il fuo^ 
co fie/r accesa nave ec. Su l'analogia di 
acceso fu dello ancora inceso da ince rì- 
dere; Cresc. lib.5. e. 7. la corteccia è dura 
e non nutricante, quasi come troppo ince- 
sa: e lib. 9. e. 1:1. poi incesi i predetti 
pertugi, YiT. S. Franc. pag. 18 1. Se 
la carne non è tanto incesa, sì in riponi 
un'' altra volta il ferro e incendila bent. 
Dant. fnfer. 16. ic. 

Ahimel cke piaghe vidi ne' lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese: 

Accenso per acceso^ incenso per m- 
ceso leggonsi ne"* poeti per la rima : Dan. 
par. 22. 139. 

P'idi la figlia di Latona ince nsa. 
Petr. canz. 18. v. 89. 

E interrompendo quelli spirti accensi, 
e son. 171. 

Per non trovarvi i due bei lumi accensi. 
Ari OS. Ori. 21. 58. 
Nommeno è contra il mio fratello acceusa 
Che fosse contr* Aggeo la scellerata. 

Anche il Tasso ne fece uso nella Ge- 
rasalemiiie. Nella Fisica manoscritta di 
M. Aldobrandino par. 1. e. 18. si leg- 
ge questa voce ancora in prosa: e secon- 
do che elli faccia freddo\ si facciano 
Vaere scaldare di carboni accensi : ma 
XM>n suole imitarsi. Da questo participio è 
tratta la, voce accensibile: Tas. Ger. 12.45. 

èS^ appreser tosto alV accensibiP esca. 
lo Accenderò accenderai ec. e non 
mal accendrb ec. guantunquc gP Italia- 
ni tanto sogliano sincopizzaie 1 futuri. 
SfONER. pr. 10. §. 4* Gh ! quanto tn 
* accenderete à^ indignazione contro di que- 
•gli antichi. Gas. Uffic. comun. Di chtf 
avverrà che gli animi degli uomini tutti 
ad ubbidirli, e servirli, e ec compiacerli 
con ogni cura e sollecitudine si accen- 
deranno. 

Fra gli antichi si legge accenderoe 
accenderne fer accenderò e per accen- 
derà : G. GiUD. pag. 3co. Dal quale la- 
me 9Ì accenderae nel loro sagrifizio tale 
lume che non si spegnerne. Or^ tali mo- 
di son disusati : Vedi par* prim. §. II. 
11 ^ccen<2em: questa voce 'esprime 
4a persona prima, e seconda singolare nel 
preseulc delP ottativo : talvolta in rima 



DEL Verbo 

Si adoperù per la terza ancora ; Petr. 
trioiif. 5. cap. 2. 

Fispose e in vista pan^e 5* acrendessì, 
Ariosto più volle icce uso di puri 
cadenze per la lerza singolare in simi- 
li-aeinpi. E' però meglio scrivere come 
il Tas. Gcì\ 4* 74- 
Qui lacque e parve che un regale sdegno 
E generoso V accendesse in insta. 

Così diciamo accendessero o vero ac^ 
cendessono e non accendessi no^ almeno 
regolatamente. Bemb, j^soL ibgl. B. p. 9. 
Ne è chi per vero non tenga che le fa^ 
villa di un Trojano e di una Greca 
tutta VAsia e tutta V Europa raccendes» 
serorTuso de^ migliori ripudia ancora 
accendesseno per accendessero* 

12 Accenderebbe accenderebbero ac^. 
cenderia accenderiano accenderienoi le 
due prime sono lo comuni : le due se- 
guenti si userebbero in verso, ed an« 
che in prosa, ma in questa più frugal- 
mente. Si noli però che accenderla per 
accenderei appena ha luogo nel verso» 
Accendeiieno era maniera delle prose an- 
tiche, come de' versi: ora si usa, e di 
raro, ne' versi solamente. Ecco un esem- 
pio della prima e deir ultima voce » 
RurcEL. Api v. 377. 

Ornato di virtù tanto eccellente 
Cile se potesse rimirarlo il mondo 
iS*' accenderebbe deUa sua bellezza* 

Fir.ENzuoL. Rim. pag, 16. 

Che le vostre bellezze al mondo rare 
J^^ ogni fredd'* uomo accenderleno il 

core* 

1 3 Accenda e non accendi per pri- 
ma e terza persona singolare presente 
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del congiuntivo ; come accendano e non 
accendino per terza plurale. T^s, Gc- 

lus» 4* ^^* 

Né degna cura fi a' che il cuor ne 
accenda. Bocc. g. 4* "• ^« ^ol quale 
raccenda il fuoco* Cresc. lib. 6. e. Ico, 
si prenda il suo gambo^ e 5' arda al^ 
quanto al fuoco^ e 5' Incenda ; e 1* 5# 
e. 7. massimamente se le legne sien doU 
cij e che tosto s"* incendano ; e lib. g. 
e. 14. s' incendano quelle piaghe ^ o vero 
vesciche, 

14 Tu accenda e tu accendi: Si 
preferisca la prima ; perchè la seconda 
è propriamente voce dell' indicativo, seb- 
bene talvolta si usurpi pel congiuntivo, 
specialmente dai poeti. Ognun vede che 
le lingue debbono escludere per quan- 
to si può le maniere ambigue e con« 
fuse; e quindi nella Vita di S* Gio. 
Gualberto pag, 535. ai legge Ti coman" 
do nel nome suo che subito li accenda, 
e. non ti spenga^ (parla alla lampada) ; 

15 Accendente* Cresc. J. 4* ^* ^9» 
Alcuni^ accendenti le ficccole nel mo^^ 
sto le spengono^ e non lascian rivolge^ 
re ( Inacidire ) il vino* Senec. Epis* 87, 
senza dubbio elle ( le ricchezze ) anno 
cagione non solamente accendente, e 
commovente tanimo^ ma attraente* 

16 Accendendo* Boc. g. !• n. 5. 
tanto nel suo desio più accendendosi , 
quanto di più trovava esser la donna i 
che la sua passata stima di lei* Arios» 
Ofl. 14. 85. 

Siccome quella eh'' Siccendendo Jìtochi 
Di qua e di là va per diversi lochi^ 
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DEL VERBO ADDURRE ADDUCERE 



1 Additrrej sincope di ndducere* Si 
hanno esempi ^ ambedue* Borghin. Ai- 
pos* 5o. Dato e non conceduto che que^ 
sta ragione si potesse adducere. Gio. Y* 
6* 20« Si volle conducere a battaglia. 
BocG* g. IO* n« 4* ^^ dee principalmen' 
te inducere : ma ora non sì userebbe se 
non la sincope, troncata ancora, se vuoi- 
si deirE finale. Alailait, Collivaz» edl2« 
di Parigi pag* loo. a tergo* 

E le greggie e gli armenti al pasco 
addurre. 

SEGifEA* pred. 8. §• 3. Come è dis^ 

dicevole addurre poche prove in materia 

molto dubbiosa^ cosi secondo la regola del 

^filosofo è più disdiecvole ancora V ad- 

dume moke in materia assai manifesta: 

e pr. 2c« S. 8« Questo è il più robusto 

itrgomento che possa addarsi. Tas* Ge^ 

rus. 5. 54* 

E male addarsi a mia creden%a or puote 

Di questo fatto suo giusta ragione. 

G>rae è chiaro procedono a simiglian- 
sa di questo i verbi condurre dedurre 
indurre introdurre produrre tradurre ec. 



REGOLARE 
INDICATn^O 

Presente 
Adduco 
adduci^ 
adduce** 
Adduciamo 
adducete 
adducono 

Imperfetto 
Adduceva addu- 
cea^ adducevo ^ 
adducevi 
adduceva a.ddu- 

cea^ 



AI^TICO 



Per altro appena intendo, perchè so- 
gliamo sincopiszare alcuni verbi, e poi 
supplirvi una R asprissiraa, come per 
compenso. G>sì di adducere facciamo ad^ 
durre in luogo di addure^ dì traere (ac-> 
ciamo trarre^ di ponere formiamo por'^ 
re, ec. Non era meglio lasciare gì* inte- 
ri ^ o non sarebbe stato meglio che si 
fosse scritto addure^ pore^ trarcj ce. sin* 
copi vere; senza lasciare, e supplire, e 
storpiare? Certo cosi scrisse taluno degli 
antichi. In FaANC. Babdebiui Docimu d'^a^* 
mor. pag. 64* si 1^^ pore per porre^ e 
j)ag.i6o. condure per condurre^ e pag.54o. 
torc per torre. In Fa. Jikcop. Poes. spi^ 
rit. lib. 1. sat. 5. l3. si ha scere per 
seerre e 1. 2. e. 3o* 69. trare per trar" 
re^ com« pui*e nelle letter. di S. Cìter. 
di SiEif. pag. 28. a tergo. Ne so perchè 
non siasi conservata V analogia in tutti 
gì* infiniti sincopati. Cosi diciamo bere^ 
dire^fare ec. e non berrcj dirre^ /arre ec. 
Ma chi regolerebbe la liberissima irre- 
golarità dei parlari? E' pur noto che 
prima sono le lingue, e dopo le regole. 



POETICO 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



adducemo^ 



. . • • • 



adduchiamo' 



adducano^ 



adducea^ 



adducea 



adducei 
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REGOLARE 

Adducevàmo 
adducevàle 
adducevano ad- 
duceano^ 
Perfetto 
Addussi^ 
adducesti 
addusse^ . 
Adducemmo 

adduceste 
'addussero^ 

Perf.^ comp? 
Ho, aveva , ed 

èbbi addotto 

ec. 

Futuro 
Addurrò 
addurrai 
addurrà 
Addurremo 
addurrete 
addurranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Adduci 
adduca 
Adduciaino 
adducete 
adducano 

Futuro 
Addurrai 
addurrà 
Addurremo 
addurrete 
addurranno 



ANTICO 

adduceamo^ 
adduceatc^ 



addussono^ 
addutto^ 



adducerò'^ 

adducerai 

adducerà 

adduceremo 

adducerete 

adduceranno 



adducerai 
adducerà 

adduceremo 
adducerete 

adduceranno 



POETICX) 



adduceano 



addulto^ 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



adducavi^ 
adducevono 



adducei^ 



adduce^ 
addussamo^ 

adducessimo' 
adducesti* 
adducerono 



V 



adduchiamo^ 



adduchinp 
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COIVJUGAZION 



BEGOLAKE 

OTTATIVO 

Presente 
Adducessi 
adducessi 
adducesse 
Adducessimo 
addyceste 

adducessero 

Imperfetto 
Addurrei 
addurresti 
addurrebbe 
Addurremmo 



addurreste 
addurrebbero 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Adduca ' ^ 
adduchi'^. e tu 
adduca'^ 
adduca'^ 
Adduciamo 
adduciate 
adducano ' ^ 

INFINITO 

Addurre, addu- 
cere^ 

. PARTICIPIO 

Presente 
Adducente 






AKTICp 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 
























voi adducessi^. e 


adducessono 

adducerei'° 
adduceresti 


• • • • • 

addurria^' 


adducessivo 
adducessino 


adducerebbe 
adduceremmo 

adducereste 

adducerebbero , 
adducerebbo- 
no, addurreb- 
bono 


addurria^ ' 
addurrianoi' 


addurrebbamo , 
e addurressi- 
mo 

addurresti, e ad- 
durressi 








■ 




adduchi'^ 






adduchiarao' 






adduchiate 






adduchino^"* 
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REGOLARE 

Passato 
Addotto 

GERUNDIO 

Adducendo 



ANTICO 



addutto' 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
KLO 



addutto^ 



• • • • 



2 Adduco adduci ec. Tas. GerA2.\^^ 
• • • • • IruUirno adduci 
Al mio fermo voler /aliaci scuse» 
Alaman. Coliivaz» pag. l*J« 

Mosso dalla virtù che il tempo adduce. 
Segner. pr. 22* §• l3. Ricco che per non 
pagare i suoi miseri creditori adduce con* 
tinuamente colori frivoli. Casa Ufjic» Co' 
mun. Vesempio di molte persone di niun 
valore adducono. Red. Inset. Fireoz. l668. 
pag. IO. Per possente cagione^ adducono 
alciuii la putredine stessa. 

S Adducemo : sarebbe stala desinen- 
za primitiva: e se ne scontrano degli esein- 
pj antichi in questo verbo, e ne* simili. 
Esposiz. Salv. Reg. §. 12. Così noi indù- 
cerno Vuno t*altro al male^ e al ptcca» 
to: ma ora pan terminazione è dismessa; 
né si accorderebbe se non al poeta per la 
rima, e paicamente. 

Adduchiamo: si dica adduciamo col e 
dolce come in adducere» Segner. pred.'ll. 
S. 6. ora deduciamo da questo illustre 
racconto ce. 

Adducano per adducono non si dee tol- 
lerare: sarebbe usare una voce del con- 
giuntivo per rindicativo. 

4 Adducevo per adduce va può com- 
portarsi, e più nei scritti non sublimi : 
ìredi Part. pr. §. II. 6. e vedi amavo, ere- 
devo, sentivo, ahhorrivo, e le voci simi- 
li degr imperfetti in altri verbi . Nella 
Vita di Benvenuto Cellini ediz. Colon, 
pag. 299. si legge : se io la copducevo a 
fine secondo la mia promessa, mi conten- 
tavo ec. 

5 Adducea per adduceva, adducea' 
no per addiu:evano, sincopi buone per 
versi e prose in tutti i verbi di seconda 
conjugazione. Alaman, Eglog. 8. 

(Questo gregge SLddvLcedL^gitdi^altro armenti» 



Oio. Viu !• 4^* o^^ f^adduceano per ma» 
re tutti I tributi. Si noli però clie addw 
eea per persona prima si tua più volentie- 
ri dal poeta, che dal prosatore. 

Adduceamo per adauces^amo, addueea^ 
te per adducei^ate più non si userebbero^ 
o solamente in verso e per necessitai. Ad» 
ducetti per voi addueevfate: maniera non 
rara anche presso gli scrittori: si lasci co* 
me niente regolare. 

6 Adducei, adduca, adducerono sa- 
rebbero dolci, e secondo le regole, ma 
non furono adottate. Siccome però da ri» 
lucere, verbo non dissimile, abbiamo an- 
che rilncei, rilucè, come può vedersi al 
suo luogo; co«ì non crederei già colpa 
inespiabile, se il poeta specialmente uscis- 
se talvolta, ma rarissimamente in pari de- 
sinenze. 

7 Addussi, addusse, addussero, e ta- 
lora addussono. Questa è la terminazione 
pregiata, e proviene dal latino additxi ad-» 
duxit ec. Le sue voci sono irregolari, ma 
fomuni. Peraltro adducesti, adA ce mmo^ 
adduceste sono le voci regolari spettanti 
alla desinenza adducei, adduce ec. Si av* 
verta dunque che la irregolarità per qnau- 
to sia ricevuta non comprende ne* prete- 
riti che la prima persona singolare, e le 
due terze. Ricorderemo in pi > luoghi ta- 
le osservazione» Vedi Part. pr. §. II. 25. 
Ecco un qualche esempio di addussi ad^ 
dusse ec. Dan. Par. 22. 40. 

Ed io son quel che su vi portai prima 

Lo nome di colui, che in terra addusse 

La verità che tanto ri sublima. 

Di addtissono si ha Tesempio in Gio. 

ViL. 9. I92. Quelli che v'aerano alla guar» 

dia abbandonato i passi si ridussono alle 

fortezze. Tal desinenza è comune nei Scrit^ 

tori Giovanni, Matteo, Filippo Villani, 

m 



j 
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ed in Bernardo Segni. Ora si userebbe 
ma ben parcamente. 

8 Addussamo addticessimo^ per ad^ 
ducemmo, 11 primo si ode in Toscana, il 
secondo in Roma; sono contro le regole. 
Parimente adducessi e adducesti per ad^ 
duceste sono fuori di ordine. 

q Addulto ora e del verso, special- 
mente in rima. La prosa dice addotto de^ 
dotto ec. nondimeno da adducere o da 
addurre ec, discenderebbe anzi addutlo 
clie addotto^ ec. E cosi negli Ammaestra' 
men. degli Antichi si legge pag. Slg. NeU 
le cose adverse Vuomo è riduUo a mèmo' 
ria di se; e altrove. Nel Cortigian. del 
Castiglione fogl. 5. pag. 11. si scrive: ri- 
dulti in miglior forma dagV Italiani o dai 
simili: aiìzi nel Castiglione tal desinenza 
è comune alle voci dei verbi regolali sul 
verbo addurre, 

ic Addiicerb adducerei ec. per ad' 
durra ed addurrei ec. Ora si adoprnno le 
sincopi, ma vi sono non pochi r.sempj 
delle intere presso gli antichi . Passav. 
Spec, E non inducerò al tempo suo nella 
casa i mali che io aveva detto di Jarcé 
GuiD. G. pag. 27. e conduceraimc nel tuo 
paese fedelmente non abbandonandomi, 
Bocc, g. 10. n. 5. ed egli vt conducerà in 
parte dove voi albergherete assai com>e' 
nevolmente. E nel Riposo de! Borghini le 
intere sono Xrequentissime.DAN.Piir.8.lo7. 
Producerebbe sì gli suoi ejfttti. 

11 Addurrla, Casiiglion. Cortigìan, 
Fogl. I. pag. 7. la natura perciò che sem- 
pre intende e disegna far cose più perfet» 
te^ se potesse produrria sempre uomini. 



AZIONE 

12 Tu adduchi C tu adduca: buone 
ambedue: ma la prima vìen creduta più 
distintiva, e c»*rto era più propria degli 
antichi, come Taltra è più de' moderni. 
Albertan. consol, e. 34» (tccioccitè li tuoi 
lavori e li fatti conducili a compimento. 
CniABR. part. 3. pag. 252. 

Fa che tu lo conduca al mio cospetto» 
LucREz. MarChet. pag. 569, 

. . • che tu ne adduca à forza 
Di sua morte ogni causa, 

13 Egli adduca. E' questa la terza 
singolare, e non adduchi: CaESclib. 1. c.5. 
se avviene che spiri Tento che adduca 
alcuno contrario; più agevolmente si cac' 
eia. e lib. 8. e. l. Si faccia discender nel 
mezzo di detto verziere una fontana chia^ 
rissima la cui bellezza adduca diletto^ e 
giocondità. Anche la prima persona si 
enunzia per adduca, Tas. Gerus. 8. 79. 
Forse aspettate ancor che a voi mi pieghi^ 
E ragioni v'adduca e porga preghi? 

14 Adduciate e non adduchiato^ aiU 
ducano e non adduchino. Quanto alla pri- 
ma vale ciò che ho detto per adduciamo 
no/. 5. Quindi Bocc. g. 2. n. 7. disse: vi 
prego se grave non v^è che a memoria mi 
ruduciate chi voi siete. Quanto all' altra 
voce osservo che la terza plurale del con- 
giuntivo nasce dalla terza singolare con 
aggiungerle un no^ \cdi Part. pr. §. II L 
§. 5. Ora la terza singolare in questo e 
simili verbi è adduca^ e non adduchi; e 
però la plurale è adducano e non addu- 
chino. Quindi Pass. Specc. pag. 143. diss^; 
le cose si amino 5/, e in quanto ajutino e 
inducano ad amare Dio. 



§, III. 

DE' VERBI AMMONIRE, ED AMMUTIRE 



Sono verbi della terza conjugazione, e 
regolari in tutto; ne su loio si dee riflet- 
tere altro, se non che ne' presenti pren- 
dono la sola desinenza in isco dicendosi 
ammonisco^ ammiuisco^ e non altrimente. 



E così ne' presenti del congiuntivo dice- 
si: tu ammonischi^ e tu ammonisca^ tu 
ammutischi e tu ammutisca^ e non in al- 
tra maniera* 



§. IV. 

DEL VERBO ANDARE 



9' 



Taluno riunisce i verbi Andare e (?i- 
re ossìa Ire quasi risulti da essi un sol 
▼erbo, e suppliscansi le voci dedotte da gì" 
re, laddove andare è mancante* Per al- 
tro a parlar propriamente, sono questi 
due verbi assai distinti, e noi li propor- 
remo come distinti e separati* Piuttosto 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Vo', vado' 
var 
va 

Andiamo 
andate 
vanno^ 

Imperfetto 
Andava anda 

vo^ 
andavi 
andava 
Andavamo 
andavate 
andavano 

Perfetto 
Andai 

andasti 
andò 

Andammo 



andare prende alcune voci provenienti dal 
vadere dei Latini, e queste saranno da 
noi presentate in un prospetto col verbo 
andare^ divenuto verbo difettho^cloh man- 
cante di alcuni termini, piuttosto che ir- 
regolare* 



ANTICO 

• • 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


ando^ 
andi"*, vadi^ 
anda 
andìan 




voe*^ 


andano^ vado- 


van^ 


vonno^ 


no-' 








• ••••■ 






• 


voi andavi^ 
andavono 






andiedi", andet- 

li« 
andesti 


andoe 




andiede, andet- 

te 
andiedemo^^an* 


9 


' 


demmo , an-^ 
dommo^andet- 
tamo, e andas- 
simo 



m 2 
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REGOLARE 

andaste 
andarono 



ANTICO 



POETICO 



PerfP compS* 
Sono, ed era an- 
dato 

Futuro 
Andrò ^° 

andrai 
andrà 

Andremo ' ° 

andrete 

andranno'^ 

IMPERATIVO 

Presente 
Va'^ 
vada 

Andiamo 
aridate 
vadano 

Futuro 
Andrai tu 
andrà 
Andremo 
andrete 
andranno 

OTTATIVO 

Presente 
Andassi 
andassi 
andasse 



andaro' andar' 



anderò'® 

anderai 
anderà 

anderemo 

anderete 

anderanno 



anda tu^ 



andino 

anderai 

anderà 

anderemo 

anderete 

anderanno 



andaro' andar 



• • 



• • 



• • t • t 



• • 



INCERTO , ERRO- 
NEO 

andasti ^ 

andorono® , an»- 
darano, andor- 
no, andonno , 
andiedero , an- 
dettero, andet- 
tono 



• • 



andarò^', ande- 

roe^' 
andarai 
andarà, ande- 

rae^' 
andaremo 
andarete 
andaranno*' 



vadia, vadi'^ 



vadino ' * 



• • 



anderae 



• • 



• • 



andasse 



andassi 
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REGOLARE 

Andassimo 

andaste 

andassero 

Imperfetto 
Andrei*^ 

andi*esti 
andrebbe 



Andremmo 

andreste 

andrebbero 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Vada 
vadi'^ e tu va- 

da^^ 
vada'^ 
Andiamo 
andiate 
vadano'^ 

PerfP comp.^ 
Sono, sia, e fossi 

andato ec. 

INFINITO 

Andare' 

PARTICIPIO 

Presente 
Andante 

Passato 
Andato 

GERUNDIO 

Andando 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

andessimo'^ 






voi andassi ' ^ 


andassono 

anderei'® 

anderesti 
anderebbe, an- 

deria'^ , an- 

dria' ^ 

anderebberoan- 
drebbono, an- 
drieno'^ande- 
riano ' ^ 

andi 


andria'^ ande- 
ria 

• • • • • 

• • • ' • • 


andessero'^ 

andarei'^,ande- 

rebbi 
andaresti 
andarebbe 

• 

andaremmo,an- 
darebbamo 

andareste , an- 
dresti 

andarebbero^' 

vadìa*® 




vadia'^, vadi'* 








andino 


A ^ A A • 


• 

vadino'^ 
• • • • • 








• • • • • 

• 


• # • • > 


• • • • • 

• • « • • 
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1 fado e vo* Da vedere sì ha natu- 
nilmenle vado; noudimeno si usa più la 
seooocla. Ecco gli esempj della prima. 
Prra. canx* 4* 

S^io dormo Tado e seggio* 
ed in prosa: Bocc. Inlrodaz. dovunque io 
¥ado o dimoro: e Tedi g.2. n^. g.io.n* 9. 
Quanto alla seconda leggo in Petr* son.28* 
Solo e pensoso 1 pia deserti eampi 
Vo mùs9trando a passi iardi e leniL 
si noli che vo per rado sì scrire da* mi- 
gliori seni* accento alcruno. 

2 Foe talvolta si disse per vo: ma 
ora ai&tto non si ammeuerebbe • Vera- 
mente poco intendo qual genio mai fosse 
<|uello di troncar t^do in to per poi 
congiungenri un* £j straniera al&tto, e 
sregolata nella terminazione delle persone 
prime de* presenti indicatiri, le quali tut- 
te finiscono in o come amoj iemo^ credo^ 
seniOy mhhorro. 

3 F'adi e vai: non si usa che l\il- 
timo. Forse vai proviene da vadi toltone 
il D^ e forse si è dedotto x*ai da tv; con» 
siderando che diciauioyu Jai^ do dai ec. 
sema cercare più oltre le origini di fai 
dai ec. Bocc. g. 9. n. 9. Io vado dove tu 
yai per aver consiglio , come addivenir 
possoj che io amato sia* 

4 ^ndi sì dicera anticaniente per 
yadi, o vai Dant. Inf. 4* 33. 

Or vuo^ che sappi innanzi che più andì: 
cosi fu detto più volte anda per va dal 
B. Jacop. come nel Ilb. 6. e. 5. st. 3. 

// cielo si abbandona 

E per terra si anda. 
e altrove. Nelle Novelle AnticA'5. si leg- 
ge : andato ad impendere per vallo ad 
impendere. Andi ed anda sarebbero sta- 
te regolari; ma Tuso le ha ripudiate per 
nuo%o esempio, che verhorum vetus inte^ 
rit aetas^ come scriveva Orazio nella poe- 
tica. Il Vaechi nel suo volgare óe^Benefi^ 
zj di Seusca lib« 3. e. 3. scrive: / piaceri 
fattici mentre semo giovani vanno tutti 
male^ e si perdono^ perchè la gioventù 
non si rianda mai: cioè non si rivolge a 
considerare le sue cose passate. Qui ri^^^ 
da sta di buon garbo; ma pure a di no- 
stri non piacerebbe. 

5 Andana^ vadono^ vonnoj vanno: 
Tultima è dell* uso: delle altre ve n*è qual- 
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che rudero antico affatto negligentato. Àl- 
BERTAif. della Consolai, e. 1. quasi meza 
morta la lasciano e andano ria: d^ond è 
il comporto riandano che hi questa voce 
meno disgusterebbe: Varchi Ercolan. 
pag. 63. i gitali avendo udita alcuna co" 
sa^ vi pensano dipoi sopra^ e la rianda- 
no colla mente* Ammaestram/ degli Anti- 
chi : ;e oscuramente ec dire volessi ; gli 
uditori ne vadono voU-Dart. Par. 28.Io3. 
Quegli altri amor che éT intorno gli Vouno. 
Quest* ultima voce è Francese anzi che 
Toscana; ed affatto licenziosa, né da usarsi. 
Vaxno occorre infinite volte negli scrit- 
tori, e il scorcia. Tas. Ger. 17. 55* 

E tanto van per le salate spume* 
Segftee. pred. 3^. $• l3. Cld udì giamai 
le fangose trasformazioni die van cantan- 
ilo i poeti su le lor cetere? 

6* Andavo per io athdava può dir- 
si : e ne allego esemp) di ogni genere:. 
PuLC. Morgan. 19* 9* 

Come fanciulla m* andavo soletta.. 
Berx. OrL X.6. 29. 

Che mentre andavo già con quel fracasso* 
Lue. PuLC. epist. 8. 

Un di per tui^e andavo a cor de* grappoli» 
LoE£!fz. DE* Medic. Pocs* pag. 72. a tergo 

L^ altra mattina in un mio piccioC orto 

Andavo, e*/ sol sorgente co^ suoi rai 

Già appariva ec. 
e nel commento de* suoi sonetti pag. 27. 
scrive : sentendo io C acerbità di questa 
memoria^ andavo cercando o qualche luo- 
go solitario, o ombroso . f^tta di Beitve- 
KUT. Celuni pag. l5. me ne andaro stur 
diando intorno alle cose antiche ; anzi in 
tal vita andavo vi si legge le ceutlnaja 
di volle. Pit. Beat. Colombiw. pag. 96. a 
dirvi il vero io andavo a posarmi. For- 
se il non essere presenti a chi scrìve tan- 
ti esempj ha fatto che si preferisca an- 
dava ad andavo, la quale sarebbe voc^ 

1>iù acconcia ji distinguere la prima dal« 
a terza persona, che pur si esprime per 
andava. 

7 Voi andavi per voi andavate $1 
legge e si ode : ma si lasci come alie- 
no dalle regole. 

8 Alcuni forse credendo il verbo anr 
dare, comte composto da dare é da altra 
particola ne declinano il preterito come 



DEL V E R B 
quello di ilare, dicendo andiedi\ andcl^ 
il, andiede^ antleiie, andemmo, andUde^ 
mo, andiederon andeiiero, andeliono ce. 
Ma siccome tale composizione i:on sus- 
ii^te ; cosi le voci anzidette sono tutte 
impiopTie, e sregolate; ed il perfetto di 
andare debbe uscire come quello di ama* 
re e dirsi andai amlasti andò andammo 
andaste andarono : né di queste allego 
gli esempj, perchè son comunissimi* Tut* 
te le altre voci come andammo, andassi» 
mo per andammo^ andasti per andaste, 
andarono, andarano, andorno andonno 
per andarono, sono storpiature, o spro- 
positi, o maniere ignote ai migliori. 

9 Andùro andar per andarono* Era- 
no della prosa e del verso come ama» 
io e amar per amarono. Daw. Pur. 8. 

Color che ragionando andaro al fondo. 
Tac. Dav. AnnaL 1. l.;. Ambasciado^ 
ri andaro , e portargli il grado • Bocc. 
g. 5. n. 5. // divorarono e andar via, e 
g. 5. n. 1. dirizzaron la preda, e andar 
2'/a. Passav. Omelia di Origen. I disce» 
poli vennono al monimento, e guatara^ 
no, e andarsene* 
Abios. OrL 20. li6. 

Tre giorni se tèe anóìr per lunga strada 

Senza far cosa onde parlar nCaccada. 

Ma tali accorciamenti ora non sono che 
de'poeti; anzi andar per andarono vuoi- 
si usare ])archisslmamente ancor da^poe- 
ti , perchè non si scambj coli* infinito 
andar tronco della £ finale. 

10 Anderò anderei ec. maniere sem- 
plici per se stesse, e dolci. Bemb. Asolan. 
lib. 2. fogl. k. pag. 6. sbanderà ornando 
d*arnìe, ili lettere, di cortesie. Gas. Ga» 
lat. 122. o se egli anderi per entro la 
stia storia spargendo alcuna bugiuzza . 
DAifT. Pur. 6. 52. 

Noi anderem con questo giorno innanzim 
Tali voci inteie sono ben fre(^enti fra 
gli amichi: ora si dicono ancora ; ma si 
usano con assai più frequenza le sincopi 
andrò andrei ec. che sono pur le voci 
familiari di Boccacci • Cosi egli scrive 
g. 2. n. 3. Andrò io nella camera: e g. S» 
u. 7* lo andrei in bocca del Diavolo^ 
Davaus. Scis. l8. Ogni cosa andrebbe a 
modo del re. 

11 Andaro per anderò ec* andarei 
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per anderei non sono tocì di purgate 
scritture. Così anderce andcrr.e per an» 
derb ed onderà piti non si ammettono. 
L' curioso il vedere come alcuni sni- 
davano la E di mezzo da queste voci , 
e come altii ve ne accozzavano anche 
un^ altra nel fltìe. Stiamo ora nelle giuste 
mezze proporzionali? 

12 Va tu. Questo vn si scrire dalla Cru- 
sca senza apostrofo; e con ragione . Si 
costuma altrettanto nelle voci da fa sta. 
Si le<?ga quanto abbiamo detto nei lor 
luoghi su queste voci per giustificare un 
tal sentimento. Il Signor Pistoiesi è di 
parere contrario per motivi non buoni • 
£* però da confessarsi che la oitografia 
comune in queste voci è spesso difettosa. 

Va si trova congiunto con vi, ti ec. 
Boc. g. c). n. 5. Vavvi, e sappimi ridire. 
e più sotto, vattene e di a Calandrino ec. 
lo Anderia, anderiano, andria, an~ 
driano, aderieno andrieno: sì trovano tut- 
te Tas. Gtr. 

Quanto in due giorni un messaggero 
andi la. 
Arios. Cassar, at. 5. s^. l. Sebene di una 
falsa calunnia si purgasse, anderia a pe* 
ricolo scoprire altri veri delitti. Galileo 
lett. di ri spost, al Bertizzoli tom. 5. pag. 
55 1. Anderlano in un mezo pia raro. Que- 
sta terminazione è succeduta alla più an- 
tica andcrieno o amlrieno. Tac. Dav. stor. 
3« 5c6. Aspettando il giorno se n^andrie* 
no in accordi, e lagrime. Vedi Part. pr. 
%. IL 39. ed amare not. 12. Orale più co- 
muni sarebbero le sincopi andria ed o/i* 
driano : adoperate sobriamente hanno 
luogo ancor nella prosa; andria però per 
prima persona non è che del rerso, e 
di questo ancora con parsimonia. 

14 Tu vadi e tu vada si dicono am* 
hedue. Tu s^adi pare più proprio : ma 
tu vada mette più uniformità con gli al- 
tri verbi : vedi conosciti. Bocc g, 9. n. 9* 
A me pare che tu te ne torni a casa e 
raditene in suH letto g. 4* n* S* Io ii 
priego per solo Iddio che tu te ne ra* 
da, e g. le. n* 5. Voglio io che tu alai 
vada. 

15 Egli vada e non vadi^ essi 94^ 
dono e non vatltno^ come spesso scri- 
Terasi dai GinqaeceiuisU* Vadino è de- 
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sinenza della prima e non della secon- 
da conjugazione, alla quale spetta il va* 
dere sebbene andare sia di prima con- 
jugazione. Dante disse trasvada nel Con* 
vie. pag» 198. A questa età è necessa'-' 
rio di essere rifrenatOj sicché non tras- 
vada: cioè non trascorra: e neW Infer. 
28. 42. disse : 

Prima ch^altri dinanzi li rivada» 
Anzi si ebbero pur le voci derivate 
dal primitivo andare in questo tempo. 
Varch. Ercolan. Ediz. Venez, l570. pag. 
49< Dicesi ancora riandare cib^ o io non 
voglio riandarla, o che eUa si riandi. £ 
Salviat* jévvertm sul Decamer» 1. 2. e. 3* 
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li quali avvegwt che il suo popolo tra^ 
sandi alcuna volta j e per alcuno spazio 

dismetta V adoperarli; rade volte si vede 
che gli abbandoni in tutto* 

16 Vadia occorre in Galileo 9 la 
Guido Grandi ed in altri molti anche 
recenti, come nel MEifzipri lom. !• lib. Il* 
8on« l8« Si diceva per vada dL^^ììivktovì 
un I come in tant^ altre \oci per esem* 

faccia^ taccia^ abbia ec« ma ora più non 
si gradirebbe. 

1 7 Voi andassi per andaste^ come 
anche quegli andassi per andasse souo 
errori altre volte notati : ma più è da 
fuggire andessimo^ e andessero» 



DEL VERBO APPARIRE 

Questo verbo ha le sue difficoltà:^ perchè a lui si danno vo* 
ci come prodotte da esso quando meglio si con^erreb^ 
hero ad altri verbi. Pertanto glosserà di presentarne e 



Marame il prospetto. Dagli antichi fu detto anche ap- 
ère : ma ora appena si permetterebbe Vuso di alcuna 
delle sue voci al sobrio e giudizioso poeta : noi tocche- 
remo quali siano. 



dich 
parére 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Apparisco ^ 

apparisci' 
apparisce^ , ap 

pare^ 
Appariamo"* 

apparite 
appariscono^ , 
appaiono^ 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERRO- 
NEO 

apparo^ , appa- 
io^ 
appari^ 










apparimo 




apparischiaiiio% 
apparisciaiiio^ 






appariscano^ , 
appaiano^ 











\ 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Appariva appa- 
rivo^ 

apparivi 

appariva appa- 
rta* 

Apparivamo 

apparivate 

apparivano ap- 
partano^ 

Perfetto 

Apparii'^ , appar- 
vi '^^pparsi'^ 

apj)arìsti 

apparì , appar- 
ve '^,apparse'' 

Apparimmo 



ANTICO 




poFncb 



appariste 

apparirono^ ap- 
parvero*^ ap- 
parsero ' ' 

Perfetto comp. 

Sono, ed era ap- 
pari io '% e ap- 
parso^* 

Futuro 
Apparirò ' ^ 
apparirai 
apparirà 
Appariremo 
apparirete 
a])pariranno 



apparette' 



apparvono 
apparsono 



II 



appariito 



XI 



/INCERTO, ERRO- 
I NEO 



apparta* 



apparia * appa- 
rea * 



appariano 



8 



appariamo 
apparivi * 
apparivono 



apparsi 



:iz 



apparto^ appar- 
se^' ' 



apparirò 



8 



apparvamo ap* 
parissimo ap- 
parsimo 

apparisti 

apparinno^ 

apparirno 






appanroe 



apparirae 



n 
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IMPERATIVO 

Presente 
Apparisci 
apparisca 
Appariamo 

• •■ ■ • 
apparite 

appariscano 



Futuro 
Apparirai 

apj)arir4 
Appariremo 

apparirete 

appariranno 

OTTATIVO 

Presente 
Apparissi 
apparissi 
apparisi 
Apparissimo 
appariste 

apparissero 



Imperfetto 
Apparirei 
, appariresti 
apparireblje 
Appfi^rirempio 



apparireste . 
apparirebbero 



:t4 



;i4 



14 



▲imca 

• ft A A a 


POETIGO 

• • • • • 


INCERTO, EBRO- 
INEO 

appaia'^ quello, 
apparischiamo ^ 
appaiamo^ 






A • A A A 




appariscbino , 
appaiano '^ap- 
paino, appan- 
no 




. 






apparessi 

apparessi 

apparesse 

appares$imo 

appareste 

apparissono, ap- 
paressero, ap- 
paressono 

• • « • • 




appariria'^ 



apparìrebbono 



appari rae 



apparisse 



^rw 



• • • • • 



«^>pan&6i 



:i4 



apparisti'^, e ap- 
parissi ' ^ 



apparirebbi' 



appannano 



15 



apparirebba- 
mo'*, appari 
ressi ino *^ 

appariresti^e ap- 
pariressi 



delVehbo Appakire 
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REGOLARE 

CONGIITNTIVO 

Presente 
Apparisca'^ 
apparischi ' ® 

tu apparisca 
apparisca * ^ 
Appariamo 



ANTICO 



POETICO 



i8 



appariate 



r8 



appariscano 



t7 



INFINITO 

Apparire 

PARTICIPIO 

Presente 
Apparente'^ 
Passato 
Apparilo'^ ap 
parso '^ 

GERUNDIO 

Apparendo 



apparere 



apparii to 



17. 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



appaia'^ 
appaia 

appaia'^ 

apparìschiamo^ 
appaiamo"! 

apparischiate ^ * , 
appaiale'* 

apparischino ^ 
appaiano'^, ap- 
paino , appan- 
no 



appariscente 
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1 Apparo appago apparisco: la pri- 
ma è del verbo apparare^ non dì apparire, 
almeno secondo il giudizio de^ buoni: la 
seconda è del verbo appafare^ che ral 
quanlo accoppiare. Perciò se vorremo es- 
cludere le incongruenze, e gli equivoci, 
dovrem dire apparisco; quantunque tal- 
volta in pregiati scriuori si trovi appaio 
in tal senso. 

2 Per la stessa ragione dovrà dirsi 
apparisci e non appari; cqme dicesi 4bs^ 
parisci da disparire Vrrk SS» PP. t. 2. 
png. 28o« da quelli che non amano Dio 

/figgi e disparisci come fumo; sebbene 
talvolta si legga anche appari con ^al 
significalo: Akios* sat« S. 
E quando in piazza appari^ o nella chiesa* 



3 Appare apparisce. La prima può 
riguardarsi ancora come voce del verbo 
apparerei e si direbbe: Dant. Pur. 28. 57* 

E là m^apparve siccom*egli appare. 

£ ne' simigliami: Arios. Ori. Vi. 58« 

Non Cha sì tosto Angelica y^eduto 

Che gli dispare* 
e 6i. 

Che gli appare e dispàr còme baleno* 
e 35. 4i. 

E come vi compàr quella guerriera» 
Nondimeno apparisce da apparire è na- 
turale, distinta e bonissima: specialmen- 
te per la prosa. Vit. SS. PP. t. i. pag. 34«* 
Oliando alcuna visione vi apparisce éc. 
Questa voce è frequente nel Convito dl* 
Daic T£ • 

n 2 



'lOO 

4 ApparianU^ appaiamo^ apparìscior 
moj itpparischiamo: le due uitime sono 
idiolisioì o traviamenti: vedi ahhorrire 
D» 4. e le due prime si confondono colle 
voci dei verbi apparare ed appajare . Nel 
bisogno useremo appariamo come voce, 
men dura alpieno. Alessandro Guidi 0/?u- 
lia 5. st. l5* 

Perchè non appariam turba seguace. 
dove appariamo è del congiuntivo, ma 
la prima plurale presente dcir indicativo 
congruisce con essa* 

• 5 Appaiono appariscono: buone tut- 
te due, perchè scevre da equivoco ed usa- 
le. Bar. Pur. 22. 28. 

Veramente più %^oUe appaion cose ec. 
Bocc. g.7. n.3* Botteghe di speziali^ e di 
ungueniarj appaiono piuttosto a"* riguaf" 
danti. ViT. SS. PP. tom. 1. pa§. ^Lquan^ 
do dunque ci appariscono gli angeli ec. 

6 Appariscano e appaiano per ap^ 
parisconoj non si dicono, percliè la pri- 
ma è del' congiuntivo, e la seconda è del 
verbo appaiare, 

7 Apparivo per io appariva; vedi 
prinu par. §. II. 6. e le voci consimili 
in altri verbi. 

8 Apparia^ appariano: sincopi buo- 
nissime di appariva e di apparivano in 
versi e prosa. Gli antichi le usavano nel- 
la prosa più ancora de^ moderni. G. Giuo. 
Stor. Troja pag. 92. Dei quali egli ap- 
paria glorioso. Gio. Vil. 8. 9. Dimandò 
cìie gente erano la schiera quarta 1 qua-- 
li coni partano sì bene in arme. Aaios. 
OrL 1. 23. 

Pero che senza differenza alcuna 

Apparla in ambedue V orma novella. 
Abbiamo nel medesimo più volle anche 
Tesempio di apparea: cosi 6. 4* • 

Dunque mentire il peregrin di quanto 
. Dianzi di lui narrb^ quivi apparea. 
• nel ^i. 4* 

JS sempre più magnanimo apparea. 

Ma tal voce ora non piacerebbe. For- 
se meno ingrate, ma pure da non essere 
imitate, sono quelle di Dante Par. 23.3i» 

^ per la viva luce trasparca 
e neir Inf. 34. X'i. 

JP trasparean, come festuca in vetro, 
Utpto più che sì hanno irasparia^ e tras^ 
parlano più comuni. 



CONJUOAZIOHE 



9 Apparii apparì apparirono: desi- 
nenza regolare, comune e Iniona del pre- 
terito. Gli antichi per apparì dissero ap' 
parìof ed apparirò o pure apparir per 
apparirono in verso e prosa. Ora queste 
voci non sono che del verso. Dant, Par. 2. 

Poi d'ogni parte ad esso m'appario. 
e Par. 4- 32. 

Che questi spirti che mo r'appariro.j 
Si noti che G. Giud. disse nella pag.6. 
apparette per apparì: e Dan. Par. 19. 
scrive apparìnno per apparirono. Vedi 
Ahhorrinno al suo verbo- Ma le due ul- 
time voci ora più non apparirebbono con 
decoro in scrittura ninna. 

10 Apparvi apparve apparvero^ e 
talvolta apparvono: desinenza irregolare; 
ma usata iu tutti gli stili. I Grammatici 
la deducono dalF amico verbo italiano ap- 
parere ; io la credo tratta direllamente 
dair appai ui^ apparuit ec. E certo piglia- 
to r U vocale per consonante, se ne ha 
di netto apparvi. Ecco qualche esempio 
di (al desinenza. Boc. g. 4* i^« ^« Lorenzo 
le apparve nel sonno, pallido e tutto rab-* 
buffato, e g, lo. n. 7. Senz alcun*indugio 
apparver segni grandissimi . Bebib. A sol. 
lib. 3. fogl. li. pag. 6. le mie forze più 
hrevi^ e la materia pia ampia essere m^ 
apparvono d'assai ch'ielle non nt* erano 
per lo addietro panile. Questa terminazio- 
ne è comune nella /^//a nuova di Dante, 
e si legge pure ne'simili.XAS. Gerus. 4'4S» 

Onde V empio suo cuor chiaro trasparve. 
e 1 7. 56. 

È sparve in men che non si forma un 
detto. ViT. SS. PP. t. 1. pag. 6. fatto que^ 
sto subitamente cominciando a correre 
verso la pianura disparve. 

11 Apparsi^ apparse j apparsero , e 
talvolta apf^arsono: altra desinenza irre- 
golare, e forse dedotta da apparire^ co- 
me si forma apersi , aperse ec. da aprire. 
Qualunque ne sia la origine, è di buon 
conio, e cara al Poeti specialmente. 1)an, 
Pur. 27. 6. 

Quando tangel. di Dio lieto ci apparse. 
pFTBAR. son. 263. 

D^gmorj di lei che sì dura /irapparsc. 
Giusto de Conti Bella man. pag. 71. 

Mi apparse innanzi leggiadretto e vago. 
Tàs. Gents. 5. 2U 



DEL Verbo. 

Giovane donna in mezzo al campo ap« 
parse. Mewzin. toni. !• lib. 2. Poes. Liric. 
canz. 6. 
E ratto al suo fallire offesa apparse • 
Alessano. Guid. canz* su la Fortun. 
Nella capanna mia poc^anzi apparse. 
Sappiasi però che i prosatori fauno 
ancor essi uso non mediocre di tal de- 
sinenza in questo verbo e ne^ simili. 

Castiglion. Ferfei* Cortig» pag. 2. Il 
quale non comparse. Macchia vel. Sior. 
tom. 2* pag. 2CC. le quali cose tutte ap- 
parsero nella venuta sua^ e pag. 83. /U- 
rono pertanto le prime genti che com- 
parsero da Micheletto gagliardamente so^ 
stenute, pag. 157» Vestito di drappo d^oro 
con coltane^ ed altri ornamenti che gli 
davano maestà e riputazione comparse 
/ra' congiurati . Varch. Ercolan. in fin. 
Comparsero quivi j e cosìjramb^ciato dis^ 
se. Segh. Stor. Fioren. pag. 26. nel qual 
tempo comparse la gente nostra^ ed al- 
trove spesso. Tagit. Davanz. Stor» 5. l3« 
apparsero prodigi ec. 

12 Apparito: voce buona: viene da 
apparire come da sentire sentito. Si legge 
più volte nella Fila Nuova dì Dante, 
neir Orlando del Berhi , nel Cavalca , 
nel Boccacci . L^ultimo scrive nella g. 3. 
D* 3. A queste notti mi sono apparili pia 
miei parenti. Quindi ^ si dice comparito 
come da Gio. Villan* io. 71. e da Lio- 
NARDo Salviati oraz. 14* e spanto come 
da Dante Purg. 1. e da Bemb. canz. 24» 
SI. 7. e disparito^ come da Dante Jiifer. 
22. i36. e dal Tas. Ger. SS. 

E quando ornai tCh disparito il lume ec. 
Nondimeno si trova apparso da ap^ 
parsì^ e bene spesso in lodati scrittori. 
Fa. Giono. Pred. Come fece Vangelo ap- 
parso a A/arin.FiRENZuoL. Asin. d''or.p.2^g, 
A noi narrando come il marito le fosse 
in sogno apparso. Redi Inset. pag. Il5. 
Assai manifesto sarebbe apparso, che so* 
lamenie erano terrosi» Secner. Pred. SS. 
§. i3. Gran bellezza a niun altro nel 
mondo era apparsa: £ nella predica lo. 
§. 2. nella 22. §. 1. nella 3o. §. 5. usò 
comparso j come Tacit. Davanz. ^/or.4«33« 
credendo chi da Noesio^ chi da Magon^ 
za comparso ogni resto» Anzi la voce 
comparso leggesi assai volte nelle storie 
Fiorentine del Segni. 



Appàkike lOt 

Apparato. Si 1 egge nelle Storie di Mac- 
CHiAVELLi tom. 2. pag. 237. ma non s^imi- 
ta. Tal voce discenderebbe da apparere» 
l3 Apparirò apparirei ec. Si dicono' 
cosi intere. Vii. S. Gio. Gualbert. p.33o. 
Quando io verrò ed apparirò dinanzi 
alla faccia di Dìó^ Bocc. g. 4* n* 4* ^^ 
quali esser ingannati assai manifestcmenr 
te apparirà • Secn. Stor. pag. 3o. appa- 
rirebbe che li nostri fni fissino ec.e p.53. 
Apparirebbono i fatti stessi • che farebbo^ 
no buon testimonio: tali voci sono comuni. 
£ quantunque si abbia qualch^ esempio 
di apporrà per apparirà*, non dee se-* 
gui tarsi per alcuna maniera da cbi cer- 
ca le gentili e scelte forme del dire. 
Vedi parrò al verbo parere. 

14 Apparessi apparesse ec. per ap» 
parissi hanno pur qualch* esempio. Guid» 
GiuD. pag. 98. E se ciò apparesse im- 
p ossi bile ^ che noi almeno danni fi cassimo 
la Grecia in qualunque modo potessimo. 
Tuli modi però non sono più secondo il 
gusto degli scrittori. 

Apparissi in terza persona si ode fuor 
di regola dai Fiorentini: Ariosto per al- 
tro si valse di simile desinenza nelle ter- 
ze persone singolari del presente ottati- 
vo per agevolezza della rima. 

ìS Appariria appaririano. Sono pii^ 
del verso: Arios. 3, 74* 

Perchè ti spariria dagli occhi tostOé 
In questo verbo quel riria fa mal suo- 
no^ ed io vorrei scansarlo, come pure 
ne' verbi simili. Pertanto preferirei le- vo- 
ci apparirei apparirebbe apparirebbero ec. 
usate dal prosatori. 

16 Apparir ebbi per apparirei^ ap^ 
parirebbamo appariressimo per aparirem» 
mo sono inesattezze di chiunque le ado- 
peri; e tali sono ancora, voi apparissi^ e 
voi apparisti per appariste. 

17 Appaia appaiano^ apparisca^ ap* 
pariscano. Si hanno esempj di tutte. Ec- 
colo di appaia per apparisca. Dant* 
Pur. 25. 5. 

Ma vassi alla via sua che che gli appaia* 
Pure io credo che siano da preferire 
le altre apparisca appariscano; perchè le 
due prime sono del verbo appaiare^ ed 
esprimono le due terze persone indica- 
tive del presente. Cosi nel verbo dispai 
lire non si dovrà mai dire dispaia per- 
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die lai voce significa JUtgumgere o di" 
vct'iificarej come in Dant* //t/*. 7« 4^» 

Oi^e coiyva contraria gli dispaia, 
ed lo Aaios. 29. 23* 

Quella che il ver da la bugìa dispaia, 

È che più) dotte far le genti grosse ec. 
ed è terza singolare del presente indi- 
calÌTO nel verbo dispaiare» Compaia^ e 
compaiano sarebbero scevre da equivo- 
co; e deirultima si ha V esempio negli 
Uffici Conuuu del Gasa, ove scrive: si 
mostrino presenti^ compaiano davanti ed 
accompagnino: pertanto non sarebbe da 
riprendere chi usasse queste voci. Gli 
esempj di apparisca e di appariscano 
sono ben frequenti; ne allego uno di Bocc« 
g. 9* n* !• gli dì da mia parte che più 
dove io sia non apparisca» 

18 Tu apparisca e tu apparisehi: 
pregiate ambedue; e da taluni più Tut- 
ti ma sul concetto che meglio distingua 
tal seconda persona da tutte le altre: e 
se ne ha Tesempio in Guid. Giuo. ediz» di 
Nap. l665. pag. 8. acciocché tu da guinc^ 
innanzi apparisehi . degno di maggior di" 
lezione» Vedi conoschi» 

Voi appariate e non apparisciate^ e 
meno apparischiate. Vedi ahhorrire nou4. 
BoG» g, 8» n« 9» disse compariate^ che 
è lo stesso, almeno quanto alla desinen- 
za; acciocché voi per la prima volta com- 
pariate orrevole» E' ben vero che appa^ 
riale e voce anch' essa di altro verbo, 
cioè di apparare; ma non resta altra vo- 
ce idonea da supplirvi; ed e uno degP 
incontri né buoni, ne rari nelle Jingae. 

Appaiate per appariate si tralasci, e 
si riservi al suo verbo appaiare» 

19 Apparente^ appariscente. Il pri- 
mo è vero participio, e Taltro falsamen- 



AZIONE 

te. Appariscente è bella e grata voce ed 
usata aal Boccacci più volte come nel- 
la g. 3* n. 1. dal Passivanti nello SpeC" 
chio di vera Penitenza^ e da altri, co- 
me dal Casa, il quale scrive nel Gala* 
teo: questa usanza dunque così di fuor a 
bella e appariscente; ma essa non è che 
un addiettivo, il quale, come innocente^ 
prudente ec» ha la desinenza del parti- 
cipio senza esserlo. £ certo il participio 
presente nasce mutando il re deW infi- 
nito in nte nelle due prime conjugazlo- 
ni: così da amare temere sì forma antan" 
te temente ec» Nella tersa conjugazione 
il re si muta in ente in modo che VI 
precedente il re talvolta si conservi, e 
per lo più sia cacciato dalla prima £ 
di ente. Così da morire abbiamo morien" 
te e morente^ preveniente da prevenire^ 
obbedieme da obbedire, fuggente da fug" 
gire. Seguendo tali norme da apparire 
si trae apparente, e non appariscente; 
come non si dii-ebbe abborriscente fini" 
scente ec» L'equivoco è nato perche d'or- 
dinario la terza persona singolare pre- 
sente dell' Indicativo combina colla vo- 
ce tronca dell' infinito, alla quale deb- 
be unirsi l'aggiunta nte o ente. Ad ama^ 
teme, more si facciano le aggiunte, ed 
avremo amante temente morente ec, e 
cosi appariscente verrebbe da apparisce. 
Ma tal seconda origine non è che for- 
tuita; è però talvolta fallace, « mai con 
essa spiegheremo moriente , obbediente , 
eonvenientesi di Boc. g. 7. n- 7. £ chia- 
ro dunque che appariscente non dcbbc 
aver luogo tra' parlicip), comunque ne 
pensino i Grammatici, sebbene qualche ra- 
rissima volta sia forse stato preso per tale. 



§. VI. 
DEL VERBO APPARTENERE 
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• 

1 Derira que<to Yer^o 4ji1 primitivo perienere o partenere^ del quak ii Ieg«> 
gono ancora tanle voci tra gli autichi. Cosi leggiamo in Alrertan. cap. 2. per^ 
tiene cap. 32. periengonoi in Bocc. 6. n. 9. paritene^ g.5. u. lo. pertengono^ g. 6. n. 9, 
pertinente. Ammaestbaminti Antic. pag. 63. partengono* Amos. Ori, 46* ic3. perte* 
nessei ed aUre ancora se ne. trovano, in f'R* Girolamo da Sieva nel toni, primo delle 
Delizie degli Eruditi Toscani. Ora però che il primitivo è quasi cUfuiatOt noi por* 
remo 11 prospetto di appartenere. Questo siegne gli andamenti ancora del verbo 
tenere^ che si potrà consultare, se resta alcun dubbio» 



REGOLÀAE 

INDICATIVO 

Presente 
Appartengo 
appartieni^ 
appartiene 
Apparteniamo 

appartenete 
appartengono® 

Imperfetto 
Apparteneva 

appartenea® 

appartenevo^ 
appartenevi 
apparteneva, ap- 

partenea® 
Appartenevamo 
appartenevate 
appartenevano 

apparteneano^ 
Perfetto 
Appartenni'® 
appartenesti 
appartenne 



ANTICO 



appartener 
appartenemo^ 
appartegnamo*^ 



POETICO 



• • • • • 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



appartengo' 



appartenghia- 



mo 



appartengano 



appartenei 



19 



appartenevi 



:9 



Ita 



appartenei 

appartenè'^ ap« 
partenette'* 
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BEGOLARE 



Appartenemmo 



AMTICO 



POETICO 



apparteneste 
appartennero 

Perf.^ compJ^^ 
Qe^ aveva ec. o 

sono, ^era, ec. 

appartenuto 
Futuro 
Apparterrò^ ' 



appartennono 



apparterrai 

apparterrà 

Apparterremo 

apparterrete 

apparterranno 

IMPEUATIVO 

Presente 

Appartieni'* 

appartenga 
apparteniamo 

« • 

appartenete 
appcgrtepgano 

Futuro 
Apparterrai 
apparterrà 
Apparterremo 
apparterrete 
apparterranno 



V, 



appartenere ' ^ 
apparterrabbo 
apparterraggio 



appartegna 
appartegnamo 



. 



appartegnano 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



appartenna- 
mo ' "^j appar te- 
. nessimo ^ ^ 
appartenesti 
appartenero- 



• • • • • 



no 



IO 



apparterroe 



r I 



apparterrae 



appartenghia- 
mo"* 



appartengbi- 



no 



apparterrae 



♦ • • * • 



DE 



L Yeabo Appab 



TEN ERE 
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REGOLARE 

OTTATIVO 

Presente 
Appartenessi 
appartenessi 
appartenesse 
Appartenessi- 
mo 
apparteneste 

appartenessero 

Imperfetto 
Apparterrei'^ 
apparterresti 
a})parterrebbe 
Apj)arterrem- 
mo 



apparterreste 

apparterrebbe- 
ro 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Appartenga 
appartenga t 
tu appartenga 
appartenga'"* 



13 



ANTICO 



appartenessono 



POETICO 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



apparterrebbo- 
I no 



apparterria 



apparterna 



\^t7. 



apparterrìano 



13 



appartegna 
appartegni 

appartegna 



Apparteniamo appart^namo^ 



apparteniate 
appartengano'^ 



appartegnate^ 
appartegnano 



appartenesse 



appartenessi 



appartenesti^ap* 
partenessi 
appartenessino 

apparterrebbi 



apparterrebba* 
mo, apparter- 
ressimo 

apparterresti, 
apparterressi 



PerfP compP 
Ho, abbia ec. o 
sono^sia ec. ap- 
partenuto ec. [ 



appartenghia- 
mo* 

appartengbiate^ 
appartenghi- 



no 



14 
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Coniugazione 



REGOLARE 

INFINITO 

Appartenere 

PARTICIPIO 

Presente 
Appartenente'^ 

Passato 
Appartenuto 

GERUNDIO 

Appartenendo 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 




appartegnendo 



2 Appartieni appartiene i voci buo- 
ne. GuiD. G. pag. 107. Non 5'appariiene 
air uomo savio di manifestare il movi' 
mento delUummo con atti di fuori» Tal- 
volta si legge appartene senza TI, .con- 
tro rindoie del pilmltivo pertiene posto 
almeno come noi lo abbiam presentato: 
ma ora scrivere appartane è mover la nau- 
sea. Dee però notarsi che l'uso vuole che 
la prima jia appartengo e non appar^ 
tiengo* 

Appartieni ed appartiene possono tron- 
carsi della vocale in fine; ma si badi clie 
l'una di esse non sia presa per Paltra. 
Perciò sarebbe meglio scemare in tal mo- 
do la sola terza persona • Tale sarebbe 
quel di Seoneri ^rerf. 16. 5. E per quan» 
to appartiensi ad aver voi le passioni mo^ 
derate ec« 

3 Appartenemo : desinenza primiti- 
va:- si -ode in Roma: ma non è -da usar- 
si che in verso e di raro, e per buone 
ragioni. 

4 Appartenghiamo, sì schivi , e 5I 
dica apparteniamo^ perche le prime plu- 
rali di questo tempo in questa conjuga- 
zione nascono togliendo dall' infinito Vere 
infine, € sostituendovi iamoi vedi Part. pr. 
§. III. 2. Da appartenere dunque nasce ap^ 
parteniamo^ e non appartenghiamo^ co- 
me da tenere viene teniamo^ e non già 
ienghiamo . Un H dèe supplirsi in que' 
Terbi della prima conjugazione, F infinito 
de^ quali termina in care o gare come ri^ 



vocare , pregare, fi^gf^re; perchè sì con- 
servi il suono alquanto aspio del C o G , 
e SI abbia rivochiamo, preghiamo , ///- 
ghiamo^ e non rivociamo, pregiamo, Jìi* 
giamo, dove il suono è più dolce, ed il 
significalo è diverso, o nullo. Tale è l'or- 
dine della regola : ma pe' verbi di altre 
conjugazìoni non ci ha pari bisogno. Pe- 
rò meriumente il Cinowio nel trattato de* 
verbi ripiova le voci appartenghiamo, ten^- 
ghiamo, ponghiamo, ce. Per le stesse ra- 
gioni dee scriversi ap par ternate , e non 
appartenghiate; quantunque non di raro 
si faccia il contrario. 

5 Appartengnamo per apparteniamo: 
nemmeno tal voce è cara al Cinonio, 
Certamente non è secondo le regole: pur 
nelle antiche scritture è frequente pogna^ 
mo, tegnamo ec. Ora però vi abbisognereb- 
be gran sobrietà e prudenza nelP usarle. 

6 Appartengono Sev. Bene fiz»\AtLciù 
Jib. 2. e. 16. Sono alcuni Uffizj che 5'ap- 
partengono a' mariti; ma non sono meno 
quegli die s^ appartengono alle mogli • 
Arios. 39. 24. 

Le cose che appartengono alla guerra» 

7 Appartenevo: può comportarsi : ve- 
di Part. pr. §. 11. 6. e vedi le persone con- 

-simili in altri verbi. Nella vita di Benve- 
nuto Celuni ^i legge molte volte tenevo. 

8 Appartenea, apparteneano, sinco- 
pi acconcie particolarmente in questo ver- 
bo di lunghe parole; Gio. Villani 6.^* 
E Curadino JigUuolo del re Currado a 
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DEL Verbo A 

cui s* apparienea per diritto ce. ma le 
inlere sì dicono anche in versi Arios. 9*8^. 
E la polve e le palle^ e tutto il resto 
Seco portb^ eh'' apparteneva a questo» 
c) Appartenei per appartenevi non sì 
approva: Appartenevi per apparteneimte 
non è regolare; ma si scambia dai To- 
scani nel parlare. 

10 Appartenni^ appartenne ec. è l'ot- 
timo preterito. Appartenei^ appartener ap^ 
partenerono sarebbe secondo le regole; 
ma Tuso non lo ha ricevuto: dico altret- 
tanto di appartenetti , appartenette ec. , 
quantunque nel verbo tenere abbiam pre- 
sentato degli esempj autorevoli di tali de- 
sinenze. Appartennamo , appartenessimo 
per appartenemmo sono errori: il primo de* 
Toscani, l'altro de' Romani nel parlare. 

11 Appartenere', si scansi tanta lun- 
gaggine, e si dica apparterrò ec. come l'u- 
so richiede . Apparterrahho , apparterag- 
gio^ apparterroe per apparterrò non deo- 
no più ricordarsi. 

12 Apparterrei: vale quel che fu det- 
to nella nota precedente: si usi tal sinco- 
pe, e non la intera appartenerei colle vo- 
ci compagne. Bemb. Asol^n. Fogl. E p.l2. 
Se gli uomini ai^ esser o quella considera^ 
zione che loro 5' apparterrebbe di avere; 
vie più hello sarebbe oggi il vivere nel 
mondo e più dolce* £d in verso si trova 
apparterrim. Lucaxz. Marcbet. Iib.3.p.i65. , 



PPARTENERE IO7 

• . • • non pertanto a noi 
Ciò nulla apparterria, perchè formati 
Siam d'anima e ili corpo unitamente. 

13 Tu apparlenghi e tu appartenga: 
la prima è buona; ma può concedersi an- 
cor la seconda: la quale se ha bisogno del 
pronome, non ha bisogno della giunta di 
un H per serbare il suono duro del G • 
Vedi conoschi. 

14 Appartenga ed appartengano: vo- 
ci regolari: Boc. g. lo. n. 8. la tua libera^ 
le e vera amistà assai chiaro mi dimostra 
qiteUo che alla mia 5' appartenga di Jarcm 
Pertanto appartenghi per terza singolare si 
eviti , come appartenghino per la terza 
plurale. 

15 Appartenente^ appartegnente: Pul- 
tlma si legge negli antichi , come nelle 
Pistole di Seuega: ma ora non si direbbe 
che la prima, la quale è voce usata dal 
comune degli Scrittori, non che da Bocgac. 
g. i. n. 'i. ove dice: le divine cose ec. £iViz- 
crifiz] o a*benefizf appartenenti ec. In pro- 
posito di questo participio non si. dee la- 
sciar di avvertire che il participio primi- 
tivo pertinente potrebbe usarsi ancora: giac- 
ché non solo fu usalo daBocc. g. 5* n.l« 
che scrisse : andatosene dunque Cimonc 
nella villa e quivi nelle cose pertinenti a 
quella esercitandosi^ avvenne ec. , naa la 
trovo pur nelle opere di eleganti moder- 



ni. 



§. VII. 
DEL VERBO APPETIRE 



Questo verbo di terza conjugazione 
esce ne"* presenti in isco isca ec. dicendosi 
appetisco appetisca ec. nondimeno par che 
si abbia qualche traccia di un' altra desi- 
nenza, la quale può spettare ai verbi di pa- 
ri conjugazione. Certamente il Grescenzi 
lib. le. e. l5. Alcune ( aquile ) sono in 
un certo modo ignobili e degeneranti^ che 
appelono non solamente le carni vive^ ma 
eziandio le morte* Ma tal voce può riguar- 
darsi come dedotta dair antico verbo ap- 
petere^ come deduciamo competono da coni'^ 
petere^ quantunque appetono discendereb- 



be ancor bene da appetire: Vedi pr.Ptrt* 
§. in. 2. Sia comunque: ora non si nsereb* 
be;e lo stesso Cre^cenzi in altre circo- 
stanze presenta questo vèrbo colla caden- 
za in isco. Così 1. 10. ctp. 26* Altri ue^ 
celli rapaci che appetiscono tali cose: e cap, 
38. // pescator sappia che esca ciascuna 
generazione di pesci appetisca. Tale ca- 
denza fu comune tra gli antichi» eonoe 
è tra moderni. Citta^ di Dio /• i^« c« 1« 
Quello è il fine del bene nostro per lo 
quale tutte le ' altre cose, s^appetiscono^ et 
esso s'appetisce per se meaesimo^ 

O 2 
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S- vili. 

DE' VERBI APPLAUDERE, E APPLAUDIRE 



II verbo primitivo sarebbe plaiukre: 
a se ne ha Tesempio nel Menziici Tom. !• 
lib, 6* Canz* 10. st. 8. ove scrive: 

Io sento al mio divoto intento plaudere 

// cielo '^ 
rome pure nelle Lettere del Tas. che 
usa plaudente: vedi F^oci scoperte, e dif- 
ficoltà incontrate sul vocabolario ultimo 
della Crusca Venez. 1758. Il Salvini 
nelle prose Toscane fece uso della voce 
plausibile^ che direltamente nasce da plau^ 



dere^o plaudire. Nel Dizionario dell* Al- 
berti, come ncir ullimo della Crusca ri- 
stampato In Verona non si fa menzione 
di tali infiniti, che pur sono da registrar- 
si. Nondimeno I verbi che ne derivano 
sono più noli e comuni: e però di que- 
sti e non de' primi stendiamo il prospe- 
tto; notando innanzi che le voci di ap' 
plaudere sono più del poeta, quantunque 
&e ne trovino pur nella prosa. 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 

Applaudisco 
applaudo' 

applaudisci ap- 
plaudi 

applaudisce, ap 
plaude ' 

Applaudiamo" 



applaudite , ap- 
plaudète 

applaudiscono 
applaudono' 
Imperfetto 

Applaudiva, ap- 
plaudeva"^, ap- 
plaudivo^, ap- 
plaudevo^ 

applaudivi , ap- 
plaudevi 

applaudiva , ap- 
plaudeva^ 



ANTICO 



• • 



POETICO 



INCERTO , ERRO. 
NEO 



applaudo' 

applaudi 

applaude' 



m j» m 



applaudono ' 



applaudia , ap 
plaudèa 



• » • • 



applaudischia- 
mo^, applaudi- 
sciamo^ 



applaudiscano 



applaudia , ap- 
plaudèa 



^ • • 
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REGOLÀBE 

Applaudivamo , 
applaudevàmo 

applaudivàle , 
applaudevàte 

applaudivano , 
applaudevano"* 

Perfetto 
Applaudii^ 
applaudisti 
applaudi 
Applaudimmo 
applaudiste 
applaudirono 

Perf.'' comp? 
Ho , aveva , ed 
ebbi applaudi- 
to ec. ' * 

FlitlìTO 

Applaudirò* , 

applauderò ec. 
applaudirai 
applaudirà 
Applaudiremo 
applaudirete 
applaudiranno , 
applauderan- 
no* 

IMPEKÀTIVO 

Presente 
Applaudisci, ap- 
plaudi 

applaudisca^ ap 
plauda'? 



ANTICO 



POETICO 




applaudie 



applaudìano,ap- 
plaudeano 



applause^ 



INCERTO , ERRO- 
NEO 

applaudiamo** 
applaudivi* 



• • • • 



applaudeste^ 
applaudirò , ap- 
plausono^ 



applaudissimo^ 
applaudisti^ 
applaudirno^ap- 
plaudinno 

ho applauso *'' 



applaudiroe 



applaudirae 




CONJUCAZIOWE 



Applaudiamo'' 

applaudite 
applaudiscano , 

applaudano*" 

Futuro 

Applaudi rai,ap- 

plaudcrai ec, 
a])plaudirà 
Applaudiremo 
applaudirete 
apj ila udiranno 

OTTATIVO 

Applaudissi, ap- 

piaudessi ce. 
applaudissi 
applaudisse 
Applaudissimo 
applaudiste 
applaudissero 

Imperfetto 

Applaudirei,ap- 
p lauderei 

atiplaudiresii , 
applauderesli 

applaudirebbe , 
applauderebbe 
ec. 

Applaudirem- 
mo 

applaudireste 

applaudirebbe- 
ro , applaude- 
rebbero 



ANTICO 


POETICO 


INCEBTO, ERRO 

NEO 
applaudischia- 
mo" 










applaudischìuo 










applaudirac 






















applaudisse 










applaudissi 

a]>plaudissemo 

applaudissi 

applaudissino 

applaudirebbi*' 






applaudissono 


applaudesle'^ 
applaudirla*' 










plauderìa'' 


applaudìrebba- 

mo*' 
applaudiresti , 

applaudiressi 






applaudirebbo- 
no , applaude- 
rebbono 


applandiriano , 
applauderìano 



DEL Verbo Applaudire 
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REGOLARE 
CONGIUNTIVO 

Presente 

Applaudisca ^ 
applauda ' ^ 

applaudischi, tu 
applaudisca^', 
tu applauda" 

applaudisca, ap- 
plauda'^ 

Applaudiamo*^ 

applaudiate 
applaudiscano , 
applaudano 

INFINITO 

Applaudire, ap- 
plaudere 

PARTICIPIO 

Presente 
Applaudente'^ 

Passato 
Applaudito'^ 

GERUNDIO 

Applaudendo 



ANTICO 



POETICO 



applauda 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



applaudischia-* 

mo*^ 
applaudischiate 
applaudischino 



i 



applauso 



lò 



1 Applaudo applaude ec. sì leggono 
Amos. Ori. i8. !• 

A cui col cuore e colla lingua applaudo, 
e l3. 4. 

Colpa (tamor ce 

Che degnamente ne^principf applaude. 
E Segner. pn 7» §• !• Ci siegue^ ci asse» 
conda^ ci applaude, e pr. l8. §• S. Vi ac- 
coglie con volto lieto^ vi accarezza^ vi ap- 
plaude; e nel panegìrico su VAngelo Ca- 
stode usa anche applaudono» 



2 Applaudischiamo 9 applaudisciamo 
non sono da usarsi: vedi ahhorrire noU 4« 
Pari. L Si dica applaudiamo* 

3 Applaudivo per applaudiva , cerne 
applaudevo per io applaudeva possono 
concedersi, almeno nello stile infimo, e 
nel mediocre. Vedi credevo^ sentivo^ ed 
altri verbi in queste persone. 

4 Applaudevaisì legge anche in prosa: 
S£GifER.^r.8.§.3. anzi quanti dovetm m^ere 
che la corteggiavano fChe le applaude vano. 



112 Co N JU O 

Le sincopi applaiidea applaudeanOf ap' 
pìaudìa applaudiano so* o buone per la 
prosa ancora: ma le seconde riescono più 
dolci, e forse per questo sono più comuni. 

5 Applaudii applaudi applaudirono: 
queste voci nel perfetto di applaudire 
sono pregiale e frequenti; tanto che non 
bisognano escmpj, 

6 AppUiuse^ applaudeste, applausero 
provengono da applauderc: e della pii- 
ma vi è Tesempio di ànnibal Caro nel 
lib. 5. deìVEneid. Ediz. Venez. l58l. 
pag. 196. 

. • . • • a cui con lieto 

Grido la gente applause* 

Voi applaudiste è di verso e di prò* 
sa. Segw. pr* 7. §. 6. Se io preteso ai^essi 
di persuaderai • . • che mi approvaste^ 
che mi applaiidesle ec. Nella prosa un- 
decima deir Arcadia del Sanrazzaro vi 
si legge; a cui tutti i pastori applauso- 
no, C9n ammirazione lodando il bel trat^ 
to che fatto ai*ea, 

1 Applaudisti per applaudiste come 
applaudissimo per applaudimmo non sono 
voci per buone scritture» 

8 Applaudirò applaudirai ec. ap^ 
plauderò applauderai ec. le prime sono 
comuni: le seconde sono autenticate da 
quel passo di Segneri nella pr» 8. §. 6. 
ove è scritto: ci applauderan gli Angeli^ 
ci applau deranno gU Arcangeli* 

9 Applaudiria applaudiriano sono 
certamente dei Poeti. 

Ma le voci appUiudirehhi^ applaudi^ 
rehhamo per applaudirei ed applaudirew- 
mo non convengono a ninna maniera di 
scrivere. 



AZIONE 

10 Applauda applaudano: Arios. 
Ori. So. 88. 

Sì degna compagnia la donna lauda; 

Ma non che se ne allegri o die gli 
applauda. E Segrer. pn 8» S. 4* Anzi 
fingete che ciascuno vi apprezzi^ cìascu" 
no \fi applauda ec. e pr» 20* in fine. 
Che si approvi il peccare^ che se gli ap- 
plauda; ohimè ! che questo comincia trop* 
pò a. sapere d'infedeltà» 

11 Tu applauda^ tu applaudischi e 
ta applaudisca: buone tutte: la seconda 
si crede più distintiva: ma la prima rie- 
sce assai dolce; e Pultima non intrude 
nn H quale si osserva nella seconda, e 
renderebbe la regola più generale in 
tutti i verbi della terza conjugazione; di- 
cendosi io senta ^ tu sehta^ egli senta nel- 
le persone siugolari del presente del con- 
giuntivo. 

1*2 Applaudente: e comune ad ap^ 
plaudire come ad applaudere. La Crusca 
che in questi verbi poco parla delle de- 
sinenze e niente del divario tra le voci 
delPuno e dell'altro quanto all'uso, pre- 
senta per buona ed approva colP esem- 
pio la voce applaudente: ciocché ci gio- 
verà di sapere. 

l3 Da applaudire viene applaudito^ 
participio elegante ed usuale. Da applau'- 
dere nascerebbe applauduto^ oppure ap^ 
plauso per lo D di applaudo^ come da 
rido riso ec. ma V uso, grande arbitro 
delle lingue, non ha ricevuta niuua delle 
due. Aggiungo che applauso participio, 
farebbe coiiiusione con applauso sostan-« 
tivo. 
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§. IX. 

t 

DEL VERBO APRIRE 
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Questo verbo é dal latino aperìre con alquanto più di 
durezza per la sincope fattane. Prendono norma da questo 
i scerbi coprire, scoprire, ricoprire^ discoprire ec. Da taluni se ne 
muta il p m V, pronunziandosi avrire, scovrire ec. : sene i^e- 
dono degli esempj nelT Arcadia del Sariazzaroy ed in altri; 
ma non sono imitati, o pochissimo^ almeno a' nostri giorni. 

REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Apro^ 
apri' 
apre 

Apriamo 
•aprite 
aprono 

Imperfetto 
Apriva, aprivo^ 
aprivi 
apriva 
Aprivamo 
aprivate 
aprivano 

Peifetto 
Aprii^, apersi^ 
apristi 
aprì, aperse^ 
Aprimmo 

apriste 
aprirono^, ap- 

persero^ 

Perf.^ comp.o 
Ho aveva , ed 

ebbi aperto^ 

ec. 



J ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

avrò, apergo 
avri 


# A # A # 








avre 


aprimo** 


• • ft • > 


• • • • 9 
avrite 




aprìa"* 


aprano** 




apria"* 








aprivi^ 
aprivono^ 


aprieno^ 


aprìano ^ ' 

i 




■ 




apritte®, aprette 


aprìo^ 


apersamo* ,a- 

prissimo^ 
apristi® 
aprinno* 

ho aprilo' 






apersono^ aprit- 
tero® 


aprirò^, aprir ^ 

• 


( 


• 

• 
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Coniugazione 



aEGOLARE 

Futuro 
Aprirò 
aprirai 
aprirà 
Apriremo, 
aprirete 
apriranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Apri 
apra 

Apriamo 
aprite 
aprano 

Fiituroì 
Aprirai 
aprirà 
Apriremo, 
aprirete 
apriranno 

OTTATIVO 

Presente 
Aprissi 
aprirsi 
aprisse 
Aprissimo 
apriste 
aprissero 

Imperfetto 
Aprirei" 

apriresti 

aprirebbe 



ANTICO 



POETICO 



• • • 



•• • 



• • 



• •• 



apirrai 



• • •■ 
• 



•■ • 



• •■ 



•• • 



• • 



aprissono 



aprirla 



•• •• 



•• 



• •■ •. 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



apnroe 
apirrai^^ 



aprirae 



avn 






aprina 




aprirae 



•> 



aprisse 



ir 



aprissi 



CI 



aprina" 



aprirla'^ 



•• 



•i 



■%. ». 



•• 



•• •• 



apristi^, aprissi', 
aprissino,. aprìs- 
seno 



aprirebbi' 



•' • 



• •• 
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. REGOLARE 



Apriremmo 

aprireste 

aprirebbero 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Apra 
tu apra''', 
apra 

Apriamo 
apriate 
aprano 
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ANTICO 



• « 



• « 



• • 



INFINITO 

Aprire 

PARTICIPIO 

Presente 
Aperiente * •'^, a- 
prenle ' "^ 
Passato 
Aperto 

GERUNDIO 

Aprendo 



aprirebbono , 
apririeno 



POETICO 



• ••••• 



• • • • 



aprinano 



tu apri 



• • • • • 



• 



INCERTO, ERRO- 
NEO 

aprirebbamo , 
apriressimo 

apriresti , apri- 
ressi 

aprirebbano 



tu opra 



r3 



aprino'"*, opra- 
no 



apergere 



aprito 



1 Apro apri apre» Tas. Gerus% 4« 7* 
In guisa di voragine profonda 

Apre la bocca d'atro sangue immonda» 

2 Aprimo. Desinenza primitiva. Si 
legge in Fa. Guit. lett. !• cdiz. di Ro- 
ma 174^* ^ se ben gli occhi aprimo; 
ed il poeta potrebbe usarne in riveren- 
za di antichi modi ( buoni ) perduti; ma 
certo rarissimamente, contra T uso comu- 
ne • Si ode ancora in Roma, forse come 
voce più prossima air antica aperìmus» 
Vedi Part* pr« Amamo^ iememo^ sentimo» 

Aprano per aprono è sconcezza vera 
di parlare, e li evitu 



3 Aprivo per io apriva sì accredita 
sempre più dall' uso. Vedi Part. pr» $• II« 
6. Nondimeno aprii^a è la comune per 
la prima e terza persona singolare dell*^ 
imperfetto: Tas, Ger. lo. 3o« 

Altra forse migliore io me n' apriva» 
e 34. 

Apriva allgra un picciol lucio I$meno% 

4 Apria apriano^ sincopi buone per 
versi e prose ancora, ma più frugalmenr 
te* P£TR« Canz» 34« 

Si dolce apria 
Mio core a spente neìTetà noveliom 
Tali maniere di sincopi nella terza con» 

P 2 
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jugazjonc si scontrano assai spesso nel- 
le Vite de' SS. P.ìdki. 

Aprieno , maniera degli antichi per 
apriano: era del verso e della prosa: ora 
non si concederebbe che parcamente al 
poeta, e forse jer la rima. 

5 Voi aprivi per voi apris^ate^ apri' 
scorto per aprivano^ sono sregolatézze. 

6 Aprii apristi aprì aprirono: de- 
sinenza buona e regolare del perfetto di 
questo verbo: Dant. Pur. '25. I9. 

Allor sicuramente aprii la bocca» 

Amos. 4^* ^4^« 

O terra, acciò ti si gittase dentro 
Perchè allor non t'apristi insino al centro^ 
Petr. son» 222. 

Non la bella Romana che col ferro 

Apri 7 suo casto e disdegnoso petto. 
Boc. g. 5. n. 4. me^o mano ad un coU 
ieUo, quello apri nelle reni» Mat. Vil. l8« 
onde per paura gli aprirono. 

Per aprì si dl^se iinHie aprio, ed apri- 
rò oppure aprir per aprirono In versi 
e prosa; ma ora non restano tal modi 
se non al verso. Eccone gli còempj. Dan. 
Par. l.SS. 

Ond^ella che vedea me siccom^io ec. 

Pria ch^io^ a dimandar la bocca aprio» 
Tas. Gerus. 2. 80. 

K ben negli atti disdegnosi aprirò. 

Quanto ciascun quella proposta annoim 
Abios. 26. 76. 

Poco lo scudo e la corazza manco 

Gli i^alse^ che /aprir come una scorsa. 

Per altro aprir si deve usai cauUimen- 
te e pardiissJmamente; perchè ixon si 
confonda coir infinito , tronco della E 
finale* 

7 A per si j aperse, apersero^ e talo- 
ra apersono; Il verbo aprire oltre la de- 
iinenza regolare esposta nella nota pre- 
cedeute^ ammette ancora quest^lltra, quan- 
tunque irregolare; e Puse ne è frequen- 
te kk ogni scFktura; e. forse più divul- 
gato, che non quello della prima. 
Petit. Trionf. di Amor, eaplt. 4« ▼• 7^. 

A questi le mie piaghe tutte apersi, 
e canz^ 44. st. 5» 

H sol mai si bel giorno non aperse* 
Daptt. Fit. Ifiiov. pag. 26. Riseotendomi 
apersi gli occhia e vidi che io era in' 
gannalOm Bocc. g. 3» Ot 4« Non altri'» 



AZIONE 

mente che ìin vetro percosso ad un mure, 
tutta si aperse, e si stritolo: ed altrove più 
volte: vedi g. 9. n. 1. e n. 6. W, SS. 
PP, t. 1. pag. l56. apersero lo monU' 
mento e trasserneho fuori. Secwi Stor. 144. 
Stettono ì più savi cittadini sospesi, di 
animo, e con lui non si apersono. 

Ne^ verini simili hanno luogo ugual- 
mente le due desinenze indicate: e di- 
ciamo coprii, scoprii, ricoprii ec. come co- 
persi, scopersi^ ricopersi ec. Cosi Tas. 

Gern 4» ^4« 
Sorse la notte oltre tusato oscura 
Che sotto Vombre amiche ne coperse . 
Pbtr. Trionf. Amor, capit. 1. 49* 
Le sue parole e il ragionare antico 
Scoperser quel che il volto mi celava. 
BoRGHiN. Ripes. pag. 4^^* sopra queste 
statue quando si scopersero, furono fatte 
molte poesie. Segni Stor. pag. 3o7; sco- 
pérsono in tutto gli animi loro» 

8 Aprissimo per aprimmo odesi in 
Roma: si ripudi!, come apersamo pure per 
aprimmo» Voi apristi, aprissi per itoi apri' 
ste escon di regola: aprinno aprirno per 
aprirono affatto disgustano: Vedi pari de- 
sinenze al verbo abborn're: Apritte aprit* 
tero si leggono nel Ckw Ai,Q^Espos.Simb. 1. 
46. i cieli si aprittero sopra lui quau" 
do si battezzòì e 53. apritte Vintelletto agli 
apostoli: ma tali voci ora sono derelitte. 

9 Aperto è il participio passato ri- 
cevuto: quindi Boc. g. 5. n. 1* come gli 
occhi di lei vide aperti ; così in quegli 

fiso cominciò a riguardarci proviene da 
apersi, ovvero non è che il participio 
latino apertus trasportato nelP idioma pre- 
sente d' Italia. Il participio regolare sa- 
rebbe aprito. Si ha tal vocabolo nelle 
poesie spirituali del B. Jacopoh. satir. 14* 
lib. 1. ma r uso non lo ammette. Cosi 
diciamo coperto scoperto ec. e non altii- 
' niente derivandoli tutti dal latino. 

10 Apirrb apinai ec. Si leggono ìM 
storpiature nel Gresccubi, come può ve- 
dersi nel e. 8. del libro quinto ove »i 
legge ancora eopirrai per coprirai» Gli 
amichi par che si dilettassero di scon- 
ciare con questa ed altre maniere i fu- 
turi non eccettuando nemmeno il tanto 
famoso Messer Boccacci: Vedi amare no- 
ta 9* ma la regola porla cbe ti dio*^ 
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aprirò aprirai ec. voci naturali e comu- 
ni: Fireuzuol. Rim. pag. 67* a (ergo* 
y^pri sorda gli orecchi a quella vocé 
Che Capri il core^ non tifez'ora appena^ 
Cile se non gli apri tu che sei sua vitai 
Questa fune aprirà, cì!k la sua morte. . 

11 Aprisse per prima persona deW 
ottativo pi esente, e aprissi per terza non 
si debbono ammettere, se non forse per 
licenza in rima; e ai noti che uc^ poeti 
è più facile trovare aprissi per terza per- 
sona, che* aprisse per prima. 

12 Aprirei aprirebbe aprirebbero ed 
aprirébbono: voci proprie: qprirjebbi, apri"- 
rebbamo per la prima singolare e per ia 
prima plurale, si tengono conie spropo- 
siti inespiabili, (Quantunque si odano in 
alcune parti d* Italia* 

Aprirla per aprirei è del verso , e 
parcamente: ma in terza persona com- 
pete 'al verso, e talvolta anche alta pro- 
sa: si dica altrettanto pe^ verbi consimi- 
li. Casiglion. ^rlig. Itb. 1. Fogl. G.p. 6. 
Piacciono molto in una donna i bei den- 
ti • . • pur chi ridesse senza proposito e 
solamente per mostrargli^ scopinria • VaHe, 
Si noti perù che in fai verbo e nei. si- 
in ili quel viria Cu mal suono ; Vedi a^- 
horriria . 

13 Tu apra e non tu apri per la 
seconda singolare nel presente del con- 
giuntivo : Vita S. Domitilla pag. 271. 
Priegoti dimostratore ielTeterno lume che, 
tonte tu apri e Illumini gli occhi de*cie^ 
chii così tu apra e illumini gli occhi AAV 
anima mia. In questo esempio- ben^ si 
vede il divario di apri e tu apra\ pure, 
talvolta si- legge tu apri ancora nel con- 
fiiintivo; Vn^ di S. Paow priin. Eremi'»» 
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ta pag. 7. cercai e botti trovato: picchio 
acciocché m'apri, e se questo non mi canr* 
cedi^ morrommi al tuo uscio. Si lascino 
però tali maniere a chi vuol confondere 
il congiuntivo coir indicativo. In Pets. 
son. 52. si legge tv opra per t^i apra; 
ma non vorrei che 'si tollerasse nemme- 
no per la rima, per la fjuale fu usata 
da Messer Francesco. 

14 Aprano e non aprina per la ter- 
za plurale del presente nel congiuntivo^: 
T^s. 'Gerus. 17. 87. 

jB pria di essi aprsin gli occhi al bel seren» 
Di questa luce fargli al mondo noti. ' 

15 Aprente^ a per lente. I^ prima fi 
legge nel Cresc. Irò. 2. e. 4* Quan^ 
per fe caldo' apì^ntie poco distillale per 
la freddezza- ileW aere si secca h detto 
gomma . Tal participia discenderebbe 
da aprire,, e trovo che la Crusca lo re- 
gistra , allegandone appunto 1^ esempio 
che io ne aveva notato. Ma forse ora 
è piy facile di , udire aperierue ( voce 
spiccata di netto dal latino }, , flMssim»- 
ìhcììte se dis'corrasi* di medicamenti ap- 
prestati. £ nella Crusca alla vóce disop* 
pilanie se ne dà questo esempio: lo «c- 
ciajo si è medicamenf.Q aperiente, e di' 
s'op pliant e j e essiccante. Da aprire vien- 
seue ancora naturalmente la voce apri* 
tura che leggo come in lìltri^ così nel- 
le YV. de' SS. PP. t. 1. pag. 4. ov^.è 
scritto: /rowò grande e spazioso kiogo eòn 
una -belltssinta palma^ la quale per una 
apritura .del monte \verso 'Z cielo , disten-^ 
deva li suoi . rarpi che quasi copriva e 
occupava quel luogo. Nondimeno ora più 
comunemente si dice apertura^ 



f * . 



'» » ' 



i,. 



Ilt^ 



S. X. 

DEL TERBO ARDERE 



BEGOLABE 


ANTICO 


POETICO 


INCRRTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 








Presente 


« 






Ardo' 


- 


• • • V • 




ardi 


• • • • # 






arde 






Ardiamo 


ardemo^ 






* 

ardete 




« 


ardono 






ardano'^ 


Imperfetto 
Ardeva , arde- 




ardea' 




vo^ 








ardevi 




• • • • • 


ardei 


ardeva, ardea^ 
Ardevamo 




ardea' 


• • • • % 
ardeamo 


ardevate 






voi ardevi 


ardevano^rdea- 

0^ 




arde^no^ 

1 


ardevono 


no"* 








Perfetto 
ArsH 






ardei^ 


ardesti 






• • # • • 


.arse 




ardeo^ 


ardette, ardè^ 


Ardemmo 






arsemo^arsamo^ 








ardessimo^ 


ardeste 






ardesti^ 


arsero 


arsono^ 




arderono,ardet- 
tero, ardenno • 








ardettouo 


Perf.Z^comp.^ 
Ho , ed aveva 


• « • • • 




ho arduto 


arso" ec. 








Futuro 








Arderò 


ardrò^ 




arderoe 


arderai 


ardrai 
ardrà 






arderà 




ardcrae 
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rrg. 



begolabe: 

Arderemo 

arderete 

arderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Ardi 
arda 

Ardìama 
ardete 
ardano 

Futuro 
Arderai 
arderà 
Arderemo 
arderete 
arderanno 

OTTATIVO 

Presente 
Ardessi 
ardessi 
ardesse 
Ardessimo 
ardeste 

ardessero^ 

Imperfetto^ 
Arderei 
arderesti 
arderebbe 
Arderemmo^ 

ardereste 
arderebbero^ 



ANTICO 

ardremo 

ardrete 

ardranna 



• •■ 



ardessono 



• • • . • 



• • 



POETICO 


INCERTO, EURO 
N£0 




A 9' 9* tt tf* 



• •• • 



• • 



arderebbono , 
arderìeno 



• • 



arderìa' 



arderia' 



•- • 



arderne 



ardino 



arderae 



• • • • • 



ardesse 



arderìano^ , ar- 
derìeno 



ardessi 
ardess^no 
voi ardesti^, ar- 
dessi^ 
ardessino 



ardcrebbi 






arderebbamo^, 
arderessimo 

arderesti ^ arde- 
ressi 

arderebbano 
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COWJUGAZIONW 



REGOLA&E 

CONGIUNTIVO 

Presente 

tu arda^^ 
arda 

Ardiamo 
ardiate 
ardano ''^ 

Perf,"" comp.^ 
Ho 5 abbia , ed 

avessi arso' 'ec. 

INFINITO 

Ardere 

PARTICIPIO 

Presente 
Ardente 

Passato 
Arso ' ' 

r*ERUNDIO 

Ardendo'^ 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



• • 



ardi 



• • 



• • 



ardi no 



arduto 



1 Ardo ardi arde» Petr. soiì. lc4« 
E temo, e spero, ed ardo, e sono un 
ghiaccio • BoGG. g. S. n. 6. tutto ardi, 
e consunnti neW ancore di una donna stra^ 
na, reo e malvagio uomo che tu sé*. Arios* 
OrL 1. 41. 

Pensier dicea che il cor m^ agghiac" 
ci, et ardi. 
P^TR. canz* 3i» . 

Arde e more e riprende i nervi >suoim 
E tali voci arde ardo sono frequen- 
tiisiixM nel Petrarca. 

Ardiamo ardete ardono. Nov, AirTic. 79. 
In' queste palle ardiamo ambra e aloè, 
onde le^ nostre donne e camere sono odo' 
rifere* Ardiamo proviene anche dal ver- 
bo ardire: yedl questo verbo al -n* 2« 
ma neir uso trovasi molto più iacilmen- 
te, p«r non dire esclusivamente, col signi- 
ficato di ardere. Tas. Gerus. 2. 12, 



Su su /edeli miei, su via prendete 
Le fiamme ^lferro\ ardete ed uccidete» 
GuiD* GiuD. pag* 3 19. Soprawegnendo 
dair alto €Ìelo Caceese saette con enn 
dele fiamma ardono le navi nel mezzo 
delle acquose onde. 

2 Ardemo. DesinenEa primitiva! ve- 
di tememo, e sentimo ne^ loro verbi Pari, 
prima : ora non resta che ai Poeti so- 
briamente per la rima: dicasi ardiamoi 
vedi n. prima. 

Ardano per ardono: voce d^l conginn- 
tivo per altra dell' indicativo: si ode in 
Toscana, e talora si osserva un tale scam« 
bio pur negli scritti, non senza offesa 
del gentile e puro idioma» 

3 Ardevo per io ai deva ai legge 
neir Orlando del Berivi lib. l. e. 28. S. 

Che tutto ardevo, anzi ero tutto foco» 
Per altro io ardeva è la comune nel'- 



\ 



DEL Ve RB 
le sublimi e purgate scriuure • 

Ardea ardeano per ardesia ed ardeva- 
no: )e intere sono bonlssìme : Bocc.g. S. 
ìu 2. come colui che tutto ardeva in amo" 
roso foco ec. nondimeno se ne ammet- 
tono pur le sincopi in verso e prosa. 
Segneb. pr» 26. §• 4* Ardea Mosè di un 
desiderio accesissimo di mirare la Jac^ 
eia ec. Dahi. Par» 3. 24» 

Che sorridendo ardea negli occhi san^ 
ti» Bocc. g. 4« °* ^* ^* ^^ giovani che 
oltre modo ardevano ec. 
Tas. Ger. 8. 8l. 

Lampi e folgori ardean nel regio aspetto 

Mentr'* ei parlò, di maestà, di orrore, 

4 Arsi arse arsero, e talvolta arso^ 
no: desinenza irregolare; ma nata dal la- 
tino e pregiata. Dai». Par. 33. 27. 

Ed io che mai per mio veder non arsi* 
Petr. son« 70. 

Qiial meraviglia se di subii'* arsi ? 

Tac. Dav. Stor. 3. 72. Arse anche pri» 
ma Campidoglio nella guerrq civile; fi 
più sotto: nel consolato di Lucio Scipio^ 
ne e Cajo Norhano arse di nuovo* Gio» 
ViL. 6. l5. / quali pia volte arsero le 
terre di Puglia e guastarle: e lib. cit. lo. 
si apprese il fuoco in Firenze ove arsero 
molte case, ed arsonvi trafemine et uomi" 
ni e fanciulli t^entidue persone* Aaios. 6.8. 

Cantra il f ratei d'eira minor non arse 
. Che per Ginevra già d^ amore ardesse» 
e 36. 3. 

Ch^ arson le ville e i nostri ameni lochi. 

5 Ardei arde arder ono sarebbero 
voci regolari nella cadenza; ma Fuso le 
ha trasandate, sicché non dicasi nemme- 
no ardèo per arde dai poeti. Pur tro- 
vo di questa voce due . esempj nelle vi- 
sioni di Alfonso Yaraho, al quale vor- 
rei che si deferisse quanto" conviene pe* 
meriti suoi veramente • Poetici , per la 
sublimità, per la evidenza, per la puri- 
tà de* concelti e delle l'ormole: e giu- 
stamente fu numerato da Baiiolommeo 
Gamba tra gli scrittori aggiunti dt pur- 
gata favella alla pag» 60 1. della Serie 
delle edizioni de'' Testi di lingua Italia- 
na, stampata in Milano Tanno l8l2. Va- • 
BAifo dunque scrive nella Visione secoli- ■ 
da pag. 42. ediz. Parm. 1-7^9* C ò que- 
sta la edi^ioqe citata 4^ Qamba ) 



o Ardere r^i 

E dove Vano ardeo, Poltro i^estinse* 
£ nella Visione nona pag. 2^6. 
Chi a te puote ridir di quanta ardeo 
Vendicatrice fiamma il cor feroce, 
L^autorità del VABAifo può molto va- 
lere agli amici veri delle Muse per usa- 
re, almen parcamente, com*egli fece, una 
tal ^oce, e quindi pur Pallra arde, del- 
la quale ardeo riguardasi rome una di- 
pendenza. £ noi potrem dire, che il yer- 
bo ardere non è totalmente jjrlvo della 
sua desinenza regolare, quantunque Tuso 
comune preiérisca le voci della irregolare* 

6 A r santo ardessimo per ardemmo^ 
ardesti per ardeste sono errori, o licen- 
ziosità vera di cliiunque, usi queste voci* 

7 Ardrò ardrai ec. sincopi duris- 
sime per lo incontro delle tre consonan- 
ti: si scansino dunque e si adoperino le 
intere arderò arderai ec, che sono le co- 
muni, anzi le uniche di questo tempo* 
Tas. Ger. 1. 87. 

Arderò loro alberghi e insieme i tetti, 

Arios. 23. 21. 

Se non si parte V amoroso fuco , 
L'arderà sì, che la farà morire: 

e 22. 41. 

Fuggita me ne son per non vedere 
J\tl crudeltà', che viva Tarderanno. 
Segwer. Man. Apr. 28. Se tanto pia 

non si vorran sempre ^ accrescere Valta 

rabbia di cui già abbastanza arderanno* 

8 Arderla arder iano per arderebbe 
ed arderebbero: hanno luogo in verso # 
prosa, specialmente nelle terze persone* 
Arios. nel secondo de* cinque cauti ap- 
presso al Furioso 109. 

Ma quando avesse Vamor suo diviso 
Fra molti e molti arderia meno il petto» 
Arderla però per prima persona sin- 
golare non competerebbe che al verso, 
e 'di raror le voci arderei arderebbe ar^ 
der ebbero, arderebhono sono le ottime* 

9 Arderebbamo , arderessimo per 
arderemmo, voi ardessi per voi ardeste, 
non sono da ammettersi, quantunque di 
ardessi per ardeste se ne incontrasse 
qualch* esempio, anche in pregiati scrit- 
tori. 

• 10 Arda ardano. TiL Ger. 4. iff* 
Pria che tiuC arda il tegno degli Ebrei 
Qufista fiamma crescetue ornai s]ammorzi; 
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. Boc. g. 7. n. 2, Nonfo il dì e la not^ 
te altro che filare ce. per potere alme" 
no avere tanColio che ti* arda la nostra 
lucerna. Vit, S, Girol. pag. 33. Né piio^ 
te Cuomo nascondere il fuoco nel suo se^ 
no che i suoi vestimenti non ardano , e 
andare sopra la brada che le site pianr 
te non si cuoca no, Segner. pr, 5. §• 2« 
Senza neppur avere un cencio vilissimo 
che li ricopra benché ardano di vergo^ 
gna» Pertanto ordino per ardano è fuori 
di regola; e la seconda singolare dovrà 
essere tu arda più che tu ardi^ la qua- 
le è propria delP indicativo. 

1 1 y^rso : irregolare, ma comun par- 
ticipio. Tas. Gerus. 4* ^4* 
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Ch^a lui sospesi l voti^ a lid sol arsi 
Siano gVincensi^ed auro e mirra offerta^ 
12 Ardendo. Una tal voce si trac 
pure dal verbo ardire* ma è notissima 
col senso di arderei Petr. Gap* 3. 
Di sue bellezze mia morte facea\ 
D^amor^ di gelosia^ dHnvidia ardendo* 
Ario». 43. 167. 

D* accesi toìchj tutto ardendo il Uto» 
MoraU S. Gbegor. 4* 4^* L*apostolo ar- 
dendo tutto né* desideri di quella vita 
eterna ce, gridai io desidero d*esser di- 
sciolto^ e d^ esser con Cristo. Bocc. g. 3. 
n. 9. ardendo ella deW amor di Beltra-^ 
ma più che mai ce. 



DEL VERBO ARDIRE 



Seguendo le regole generali di ca* 
▼are dall* infinito le forme le quali espri* 
mono i varj modi e tempi e persone di 
un verbo , uscirebbero da ardire e da 
artiere^ del quale abbiamo or ora tratta- 
to , non poche voci affatto identiche • 
A precludere un tale disordine si è data ad 
ardere la cadenza, qual viene naturalmen- 
te dagr infiniti , riservando al verbo at' 



REGOLARE 
DIDICATIVO • 

Presente 
Ardisco^ 
ardisci 
ardisce 
Ardiamo' 
ardite 
ardiscono 

Imperfetto 
Ardiva^ ardivo^ 
ardivi 
«rdiva^ardla 



dire la sola desinenza in ùteo ne* prescn- 
ti, quale talvolta si osserva nella terza 
conjugazionc. T^on essendosi però ncmi» 
meno con tale cautela differenziate abba- 
stanza le voci di ambedue ; sioverà di 
ordinare in un prospetto quelle ancora 
di ardire^ esemplificandole e commentane 
dole secondo il bisogno* 



ANTICO 


roKnco 


INCERTO, ERRO 
lf£0 














ardimo^ 




ardischiamo 
ardiscete 






ardiscano 




ardia 




• • # • • 


• • • *■ * _ 
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REGOLARE 

Ardivamo 

ardivate 

ardivano, ardia- 
no 
Perfetto 

Ardii"* 

ardisti 

ardì 

Ardimmo 

ardiste 

ardirono 

P effetto comp. 

Io ho,aveva, eb- 
bi ardito ec.^ 

Ed io sono, era^ 

e fui ardito ec.^ 

Futuro 

Ardirò^ 

ardirai 

ardirà 

Ardiremo 

ardirete 

ardiranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Ardisci 
ardisca 
Ardiamo 
ardite 
ardiscano 

Futuro 
Ardirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Ardissi 
ardissi 
ardisse^ 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO , EBAO 
NEO 








ardièno 


ardiano, ardièno 


ardivoao 








ardio"*, ardie"* 

^ * M * ^ 


ardìo^ 


ardissimo 


1 




ardirò 


ardirò^ , ardir 
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ardirae 




























• 

ardiscili 
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ardisóhìno 






• 






- 






■ 


ardÌ6cesse^ 
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Coniugazione 
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Ardissimo 

ardiste . 

ardissero 
Imperfetto 

Ardirei 

ardiresti 

ardirebbe, ardi- 
ria^ 

Ardiremmo 

ardii:esie 

ardirebbero, ar- 
di ria no 

^CONGIUNTIVO 

Presente 
Io ardisca ' ^ 
tu ardischi ' ^ , o 

tu ardisca ' ' 
egli ardisca'^ 
Ardiamo^ 



ANTICO 



POETICO 



ardissono 



ardiscerebbe'' 



ar^irebbono, ar- 
dirieno 



ardiate 
ardiscano'^ 

Imperfetto 
Ardissi ec. 
Perf^ compJ^'^ 
Io ho 5 abbia, a- 

yessi ardito^ 
Sono , sia , fossi 

ardito^ 

INFINITO 

Ardire 

PARTICIPIO 

Presente 

^Passato 
Ardito 

GERUNDIO 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



ardiria 



ardisseno^ , ar- 
dissino^ 



ardirla^ 



ardiriano, ardi- 
rieno 



ardi riamo 
ardiresti 



ardiscente 



ardiscendo * * 



ardischi 
ardisciamo, ar- 

dischiamo 
ardischiate 
ardischiuo 



ardente ' ' 



ardendo'* 
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1 Ardisco^ ardisci^ ardisce. Cavalc. 
Pungi Ling. e. 5. Io m^ardìsco a dire 
die utile è a superbi di cadere in alcun 
laido e manifesto peccato^ per lo quale 
si dispiacciano. G, GiUD. pag. 24. iVow 
creder che sia vizio di dissoluta feniina^ 
se per la ventura^ si come non conoscen* 
te^ ardisco di ragionare teco. Bed. Tnset. 
pag. 4* Appena m^ardlsco farne motto 
senza Vanùchevole consiglio di saggi e 
prudenti amici* Vit* S. Girol. pag. 6o. 
ma tu terra perchè ardisci di ritenere ec. 
Arios. 36. 34* 

Contra quesC empio ardisci animo forte 
Tas. Gerus. 2. l6. 

A^^" sa scoprirsi^ o non ardisce, et ella 
O lo sprezza^ o noi vede^ o non s^awede. 

2 Àrdiamo: questa voce è più co- 
nosciuta come voce del verbo ardere'^ e 
di essa con tale significalo appunto in 
quel verbo abbiamo allegato T esempio, 
rerlanto nel bisogno di esprimere que- 
sta prima plurale del presente indicati- 
vo, giudicherei ben fatto valersi della vo- 
ce di altro verbo di egual significato. Se 
i cultori della lingua avessero conserva- 
te le desinenze originali aidèmo^ ed ar- 
dìmo; la prima pel verbo ardere l'altra 
per ardire non rimarrebbe luogo ad equi- 
voci, come tante volte ha notato: non di- 
meno ne Tuna ne Taltra piacerebbe (che 
non sempre 1* ordine piace ) al nostro 
buon secolo ; né sarebbe tollerata se non 
che raramente nel Poeta per la rima. 

Anche ardiate seconda plurale del con- 
giuntivo è più nota come propria del 
verbo ardere. Si usi adunque in tal sen- 
so come ardiamo; ed al senso del ver- 
bo ardire suppliscasi con f or mole equi- 
valenti. 

5 Ardiva ardivano^ arJxa ardiano. 
Le intere son ottime, e si trovano pur 
le sincopi, massimamente tra gli antichi. 
Boc. g. 2. n. 8. Non ardiva addomandarla 
al padre e alla madre per moo^lie, Segner* 
pr. 16. S. 3. Voi pasciuti tra le delizie^ 
vi promettete tra le occasioni di peccare 
quella fortezza che uomini per Cristo mar» 
citi nelle caverne non ardivano di arre 
garsi^ NovEL. Aktic. ^c. E non sVdia 
di chieder di quel vino» Gio. Yil* 6. 88. 
Nullo gli s'ardla appressare che non Vàb* 



oAkdire laS 

battesse in terra o morto o guasto. Arios» 
18. 124. 
Ma troppo non ardlan venir accosto^ 

e 147- 

Che concorrer d* insegna ardia col eonte» 
Ardivo per io ardiva può com poi tar- 
si, e si ode e legge tuttora nel parlare 
e nello scrivere almen familiare. 

4 Ardiij ardisti^ ardì ec. Tas. Ger» 
6. 32. 

Chi fu che ardi cotanto e tanto fece ì 
Arios. 16. 

Ne parlarne *'ardl col f ratei quando 
Ripreso invan da lui ne fu sovente» 
GuiD. Giun. pag. 71. il quale per tal eaui» 
sa ardisti M prevenire aUi nostri fini. Boc* 
g. le. n. 9. Fra i quali furono de* si prò* 
sontuosi che ardirono dire^ sé averlo vedw 
to morto* 

Per ardì si trova ardie ed ardio Guid. 
GiUD. pag. 127. Abbiendo invidia della 
gloria de^ nostri genitori ardle di entrare 
nel paradiso. Tas. Ger. l5. 47» 

Pur non torno ^ né ritentando ardie 
Spiar di nuovo le cagioni ascose. 
Tali voci erano usate in verso e prosa 
dagli antichi ; Ora ardie più non si tol- 
lera, ed ardìo non rimane se non pel ver- 
so, specialmente per la rima« 

5 Sono era fui ardito: Arios. 9. 71. 
Nella città non è di uscir pia ardito» 

e 21.. 36» 
Che non v^essendoArgeo spesso era ardilo 
Di correr solo e fin dentro al castelh» 
Tas. Ger. 6. 7. 

A^^ sei dUiscir con ógni squadra ardito* 
Vite SS. PP. t. 1. pag. 5l. con che faccia 
siete arditi di fare beffa de^ Cristiani^ e 
pag. 58. e da quelV ora innanzi non furo^ 
no mai ardite di venirvi più^ e nel con- 
giuntivo, Secher. pr, 17. S. 5. sotto colo* 
re che queW uomo fosse stato ardito di 
metter mano alla persona imperiale ordi* 
na che %U sia mozzata pubblicamente la 
testa. 

Ho «»bbi ardito ec. si adopera anche in 
tal modo il perfetto composto. Nov* Aivtic* 
Anzi per avventura il s'' avranno serbato 
per averne parecchi denari^ e non Tavran* 
no ardito a manicare. 

6 Ardirò ec. Boc g. 5. n. 3. Io credo 
cA' egli sia nato per mio grandissimo sti^ 
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molo^ e per farmi far cosa che io non sa» 
ro mai Ueta^ rù mai ardirò pia di por^ 
mivi a piedL Vite SS. PP. t. 4» pag.289. 
Questo per nullo modo ardiremo di fa^ 
re noi* 

7 Ardisse per terza singolare e non 
ardissi Arios. 57* 8o. 

Egli dalla sua genie h si temuto 

Ck^ uomo non fu che ardisse alztur la 
testam 
GuiD. GfUD. pag. l85. Nullo de* Greci fu 
tanto ardito, nh tanto sicuro che ardisse 
di porregli le mani addosso. 

P«r egual maniera si dice ardissero e 
non ardisseno^ né ardissino: Seoit. pr» 5, 
§• 2. lo mi di^fiso che non ardissero i mi" 
seri di alzar occhio. Tal volta si dice an- 
che ardissono per ardissero. 

Nel Sermon. 7. di S. Agostino trovasi: 
Prima si maravigliò di quello che ardl- 
scesse di parlar di quanta utilità ella fosse: 
ma tal voce si «viti come spiacevole alme- 
no • 

8 Ardiria ardiriano. Si leggono in 
pregiati scrittori* Aaios, 55. Sì. 

Che si vede assalir dentro a^ ripari 
Dal sagace Spagnuol^ che con la guida 
Di duo del sangue é^Avalo^ ardirla 
Farsi nel cielo e neWinferno via. 
Le voci ardirla ardiriano ambedue per 
terze persone possono aver luogo, seb- 
bene circoscritto, ancor nella pro^a; lad- 
dove ardirla per prima singolare appena 
è del verso» Ardirìeno resta, ma con mode- 
razione, al poeta: si legge nella Ger. 6.88. 
Non ardirìeno a lei fare i custodi 
De Valte porte resistenza alcuna. 

9 Ardiscerei ardiscerebbe ec In Fa. 
Gioii. 195. si legge: Or che i^ che Vuo- 
nio sì tocchi pur Cosso deW uomo morto? 
Or chi ardiscerebbe -toccare^ pare un or" 
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rore. Ora tali ^voti sentirebbero troppo 
rantico; e però si preferiscano le natu- 
rali ardirei ardirebbe ec. che sono insie« 
me pregiate e comuni. Red. Inset. p. 20. 
Se ciò fosse caso fortuito^ o avvenimen- 
to consueto non ardirei farne parola: e 
pag. 45. Non ardirei affermar con certez" 
za che per sì fatto magistero guest"* olio 
si converta a natura di ì^eleno: £ lo stes- 
so nelle Sperienze intorno a diverse cose 
naturali pag«24* Credono così costantemen" 
te tal frascherìa che per confermarla ar- 
direbbon di metter le mani nel fuoco. 

10 Ardisca ardiscano. G. Giud, p.84« 
Non vi piaccia che Paris ardisca di anr 
dare in guerra. Aaios. l5« 40* 

Nh dove il nome d'Andrea Doria senta 
Di levar gli occhi in viso d^uomo ardisca* 
Tas. Ger. l. 16. 

Ne cosa è mai che gli si ardisca opporre» 
Segner. pr. 17. esord. Quali pertanto sa- 
ranno coloro che ardiscano di farsi i pri" 
mieri per danneggiarlo. 

11 Tu afdischi e tu ardisca: buone 
ambedue: ma la prima piaceva anche più 
fra gli antichi* G. Giuo. pag* 129. guarda^ 
ti che tu non ardischi di tornare a* tuoi» 

12 Ardiscendo . Si legge in Petr* 
Uom. illuu n re non ardiscendo andare 
in Tessaglia riparavasi com^ elio poteva: 
sì abbandóni per sempre* 

Ardendo ardente sono voci le quali si 
potrebbono derivare dalP infinito del ver- 
bo ardire come si derivarono da quello 
di ardere: Puso le ha principalmente rir 
oevute come provenienze dell* ultimo: e 
però nel bisogno di usarle come nate dal 
primo, è meglio cambiar formola che 
produrre con esse confusione in chi leg- 
ge, o sente* 



§. xn. 

DE' VERBI ASSIDERE ED ASSEDÉRE 
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// verbo assìdere si usa ordinariamente colle particelle MI, TI, 
SI ec. quantunque talvolta si lascino^ e significa sedersi. Al- 
le scolte si trova in significato di assediare, come in Dant. 
Inf. i4* 

Dicendo, quel fu Tun de' sette regi 

Che assiser Tebe ec. 
Nel f^ocabofario si registra anche il verbo assedere; ed a 
questo appartengono propriamente talune s^ociy le quali paio- 
no turbare le aesinenze naturali di assidere, come veare- 
mo. Pertanto sporremo que* tempi^ e que* modi che più ne 
abbisognano. 



REGOLABE 
INDICATIVO 

Presente 
Mi assido' 
ti assidi 
si asside 
Ci assidiamo 
vi assidete 
si assidono 

Perfetto 
W assisi"^ 
ti assidesti 
si assise 
Ci assidemmo 

vi assideste 
si assisero 

Petf.^ comp.^ 
Mi sono, mi era, 
e mi fui assiso^ 



ANTICO 



ci assidemo 



POETICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



assiede"* 






asseggono 



ci assediamo^' 



• • 



assidano 



assidei ec. 



assisono , 
dettero^ 



asse- 



assidessimo , as- 
sisamo 

assidesti 

assiderono , assi- 
dettero 
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CONJUGAZIONE 



REGOLARE ANTICO 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Mi assida 
ti assida^ 
si assida 
Ci assidiamo 
vi assidiate 
si assidano 

1 Assido €uside ec. Bemb. Asolarti 
cdiz, 2. Venez. l53o fogl* F. pag. il. 

Ove un raggio di sol Verha non tocchi^ 

M" assido. 
Petr. canz» 3o« 

Pur lì medesmo assido 

Me freddo, pietra morta in pietra w/Vo. 
e son, 298. 

E pietosa ^^asside in su la sponda» 
Lue. PuLc. epist. 5. 

Egisto, alta regina Clilemnestra^ 

Colui che al tempio^ al di Ano splendore 

Asside, prete sonuno^ in su Vorchestra. 
2 Ncir Alaman. Coltivaz. pag. 4. 
81 leggo: 

Varhor che sovra un àoUe^ o in piaggia 
assiede - 

Ben cerchi e guardi. ^ 
Ma la voce assiede proviene da assedère 
è non da assiderei^ come da assedère si 
ebbe asseggonoj la quale si legge in Vje- 
GEzio : moUe volte quelii che asseggono, 
pensano inganno» 

5 Ci assediamo^ non dee dirsi; per- 
clrè assediamo è voce notissima del ver- 
ino assediare* 

4 Assisi, assise, as sisero, e talvolta 
assisono: voci ottime. Sannazar. eclog* 12. 

Qui cantò Melibeo: qui proprio assisimi. 
£ PìSTR« son. 89. 

Qui cantò dolcemente e qui 5*asslse, 
BoBGBiN. Rlpos, lib. 4- pag- 3x5. sopra al" 
cnni verdi cespugli die riles^ati seggi fa» 
ceanO' la* nobile 'brigata si assise.- Vit. 
Giosaf. p^g. 76. anzi s^ assise in terra a 
pie del padre* e pag.119. poi si assisono, e 
incominciarono a parlare^ e a ragionare» 



POETICO 



I INCERTO , ERRO- 
NEO 



assaggia 



assegga 



assidi 



6 Assedettero: si kgge nella storia 
MS. della Vendetta di Cristo fatta da 
Tito e Vespasiano, assedettero la cittày 
sicché neuno non poteva uscire: ma lai 
voce nasce da assedère e non da assiderr 
si, dal quale uscirebbe assidettero, voc^ 
regolare, si ma non ammessa. 

6 Assiso. Bel participio. PET.5on.3o3. 
Assisa in alla e gloriosa sede. 

Maestro Aldobrandino p. 2. e. 6. le città 
che sono assise in mezzo dì sono pia in' 
ferme per lo mare e per U venti caldi 
che sfi ventano: e più sotto: le cittadi le 
q^ali sono assise . in allo luogo ec. • • • • 
In quello che sono in piano assise e in 
pietre, e non v'*ha alcuna di queste co^ 
se che avemo nominate. 

Talvolta si legge assiso anche in sen- 
so di assediato. Fr.Guit. /e//. 21. Vedeu" 
dosi da ogni parte intorno assiso d^ assedio 
potente e istretto. 

7 Tu ti cLsùda è migliore che tu 
ti assidi; spettando questo alP indicativo* 
Ecco l'esempio del primo: Firenz. Asin» 
ii*or. pag. 175. 77 pregherà che tu ti as- 
sida sopra di una ricca sèdia. 

Vi assediate non dee tollerarsi col sen- 
so di sedersi; essendo parola propria del 
verbo assediare» 

8 Io asseggia, egli assegga sono vo- 
ci provenienti da àisedère; e si leggono 
Dapt inf. l5. 

E se volete che con voi ni'asseggia». 
E Veoez. poscia che Ctnimico gli assegga 
quasi una guarnita città ec* ma forse a 
di nostri non piacerebbe Tuso di esscm 



§. xin. 
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DEL VERBO ASSISTERE 



Questo con altri verbi che lo somiglia- 
Bo, come consistere^ desistere^ esistere^ 
insistere^ persistere^ resìstere^ . sussistere^ 
sieguono in tutti i modi e tempi la re- 
gola delle seconde conjugazioui, e gli 
esempi , che si allegano per la forma 
dcir uno, rischiarano pur Tandamento de- 
gli altri. Quindi pe' varj tempi o modi 
leggiamo: Vite SS. PP. t. 2. pag. 332, 
Gttai a me misero ti quale indegnamente 
assisto al santissimo altare.TAsMer.lS.52. 

Non sbigottir Si gnor j resisti e dura 
Jnsino al quarto^ o insino al giorno ^/uintOs 
ViT, S. Gir, pag. 25, come i staio colui 
ohe si crede morire e non desiste così da 
offendere colui eh* ^ sa che ne dee giif 
dieare. Dkmetr. Faler. Segici p. 98. qttella 
consiste in quelle tre medesime cose nelle 
quali consiston gU stili. Lugrez. Marcbet. 
pag. 22. 

Tutte le cose per se stesse adunque 

Consiston solamente in due nature» 
Redi Esper, intor. a diverse cose naturali 
pag. 21. L'inganno consisteva nel modo 
di caricar la pistola. Segner. Crist. Istr. 
pr. par* rag. 22. E se invocato fu Dio 
pronto a<{ assistere a quel suo servo ec« 



assisterà ancora a tioi sicché almen sap* 
piamo imitare così begli atti ec. e rag • & 
S. T» e quando voi da essa desisterete^ 
ne dovete desistere solo affine di pigliar 
forza» ViT. PiTToa. Aittig. Fir. 1667. Fit* 
Parras. pag. 5l. Un sacerdote a cui -as- 
sisterà ungio\^inetto con la navicella delfina 
censo^ e con la ghirlanda. Vite SS. PP« 
t. 2. pag. 3co« Immaginossi che noi gli 
resistessimo. Gasa, QaUit. Conciossiacchè 
elle non consistano nelle maniere o ne* 
modi o nel favellar delle persone^ G«Gii7D« 
pag. 121. acciocché contro a noi poten^ 
temente resistano. Segner. pr. 16. S. 4* in 
fine. Come oggi un confessore persista 
fortemente in negarvi V assoluzione • • • 
subito jcomitwiate a dire ec. Di buon gra- 
do, ho prodotti ianti eseropj per modi e 
tempi, perchè la Gnisca è scarsissima sa 
tali verbi. Sopratutto sembrano abbiso- 
gnare di schiarimento le desinenze po- 
chissimo ovvie de* preteriti, come le vo- 
ci de^ peifelti composti i quali pajono 
allontanai'si dalla regola. Pertanto strin- 
gomi a dare il prospetto solamente de* 
perfetti, semplici e composti* 



REGOLARE 
IIVDICATIVO 

Per/etto 
Assistei' , assi- 
sietti" 
assistesti 

assistè % assistet- 
te-' 

Assistemmo 
assisteste 

assisterono'' , as- 
sistettcroS 

Perf.'' comp."" 
Ilo, aveva , ebbi 
assistito^ 



ANTICO 



assistettono 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



assistèo 



assisterò 



assistessimo 



assistenno, assi- 
slerno 

assìsiuto 
r 
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1 /assistei assista ec, prima e buo- 
na desinenza di questo verbo, come di 
tutti i simili: Ammaest, ant. 3*2, l. /m- 
possihtle cosa è che nomo regga in uno 
r animo suo chi non in prima in uno luo^ 
go perse^'crante mente assistè il corpo suo: 
uel qual esempio è da notare che assi» 
stè si prende attivamente , e significa 

fermò» 

Quanto a* verbi simili, eccone alcuni 

esenipj idonei da segnarsi nella Crusca, 
assai bisognosa di essi in tai verbi. Se- 
GWER. pr» 8. §. 4» 'alcuni dicono che il suo 
merito consistè nella ubbidienza • • • • et 
dirà che consistè nella intrepidezza. E 
Cristi fstr. par. pr, 26. 21, // secondo ^'m- 
durò sotto le percosse, . • e mai non de- 
sìstè dal perseguitare d popolo eletto. Sal- 
viw discors» 84. Oli resistè in faccia con 
egual libertà Scipione Nasica, G. Giud. 
U Mirmidoni aspramente resisterono loro^ 
e liberarlo dalle loro mani. Finalmente 
allego un esempio del valoroso Poeta Va- 
KANo, altra volta citato, il quale nella Vi- 
sione terza pag. 72. scrive : 

Con languida onestade al primi dardi 

Besislei lieve^ e allor che scudo opporre 

Più saldo voUiy inutil era* > tardi. 

. 2 Assistetti^ assistette, assistettero e 

talvolta assistettono. Altra desinenza rego- 

^ lare di questo verbo e de^ simili. Segner. 

pr. 3o. §. 8. Ci assisterà come assistette 

uno Stefano. Citta' di Dio lib. 5. e. l5. 

Così costoro disprezzarono le loro cose 

speciali per lo, Comuhe^ cioè per la r^- 

pubblica^ e Va vere proprio per lo tesauro 

publlico: rcsisteitono alVavarizia ajutan» 

do la patria con consiglio libero* 
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3 Assistito. 11 verbo del quale trat- 
tiamo è di seconda conjugazione, ed i 
participj terni inati in ito sono pioprj del- 
la terza, come di sentire è proprio seu" 
tito^ ed abborrito di abborrire. Pertanto 
assistito, resistitole simili, parrebbono tut- 
ti come anomali. Sappiasi per altro che 
nel parlare non di raro si ode assistìre, 
ed assista assisti ec. anzi io la ho pur 
letta alcuna di tali voci. Dond' è clxe for- 
se e da credere che il verbo assistere ed 
i simili sono privi di participio, e che in 
luogo dì questo è soltentrato Tahro pro- 
veniente da assistite persistìre ce. senza 
che siasi ravvisato lo scambio. Così pres- 
so Gio. Villani leggevasi presumìto , e 
credeasi tratto da presumere, ma trovan- 
dosi tra* Poeti antichi presumire^ sì dee 
concepire derivato da questo, del quale 
è proprio, e non dal primo: Vedi assu'^ 
mere nota ultima. Mi piace dì notar ciò 
perchè intendasi che la nostra lingua tal- 
volta si accusa come irregolare, forse sen- 
za èsserlo. Sia comunque, la Crusca com« 
pediosissinia nelF esporre questi verbi, ha 
noìsiio resistito ti*a le buone voci né poi 
vi ha notato assistito, insistito ec. simiiis- 
sime in tutto alla prima, rispetto de' lo« 
ro verbi, e tanto frequenti n'ell* uso del 
parlare, ancora dei dotti. Certamente ta- 
li riguardi potrebbero dar giusta difesa a 
chi volesse adoperarle.! nostri bravi Ora- 
tori non isdegnano di scriverle: Quindi 
il ToRRiELLi neUaiprcd. 6. prima part. di- 
ce ; Ne ho qui male del tuo mestier, del 
tuo sangue, della tua /amiglia, piti biso» 
gnosi e men soccorsi^ più fragili e me^ 
no assistiti. 



§. XIV. 
DEL VERBO ASSORBIRE 
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Questo verbo di doppia cadenza ne^ presenti^ indicativo, 
imperativo, e congiuntivo , ha qualche cosa osservabile an-- 
Cora ne perfetti. Eccone il prospetto : noi lo confermeremo 
quanto si può con gli esempj ; tanto più che mancano affat- 
to nella Crusca per ogni modo e persona, in questo^ e ne* 
verbi simili. 



BEGOLAAE 

INDICATIVO 

Presente 
Assorbisco ' 
assorbisci 
assorbisce' 
Assorbiamo 
assorbite 
assorbiscono * 
Perfetto 
Assorbii " 
assorbisti 
assorbì ec. 

Perf^ comp,^ 
Ho, aveva, ebbi 
assorbito^ , o 
assorto^ 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Assorbisca 
assorbischi, o tu 

assorbisca 
assorbisca 
Assorbiamo 
assorbiate 
assorbiscano 

INFINITO 

Assorbire 



ARTICO 



POETICO 



INCERTO , EBRO' 
WEO 



assorbimo 


assorbo' 
assorbe' 
assorbe ' 








• * 




assorbono^ 


assorbiscano 








• • • • • 


assorbìo ^ assor- 
se'* 

absorto 

assorba 
assorba, assorbi 

assorba 


• « • • • 

• • • • • 

• ^ * • • 

assorbischi 
assorbisciamo 








f 


assorbano 
• • * • • • 


assorbisehino 
• • • « # 
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CONJUGAZION 



REGOLARE . 
PARTICIPIO 

Presente 
Assorbente 

Passato 
Assorbito^assor- 
to 

GERUNDIO 

Assorbendo 



ANTICO 



POETICO 



• 



• •- 



• • 



INCERTO , ERRO. 
NEO 



• • • • • 



• • 



absorto 



• • 



1 Assorbisco assorbisci ec. assorbo as^ 
sorBi ec. le seconde sono pm care al Poe- 
ta. Amos. OrL S9. 8. 

Gli arde il foco^ il mar sorbe, il ferro 
strugge: 

Egli che ne cagìon via se ne jTàgge» 
CrtjIbr. pai'l. pr. canzj» 66* st. 1. 

Mar che assorbe ogni fiume* 
e st. 2. 

E quindi alle procelle, onde sovente 

*Quàsi Tassorbe il mar» 
LuCEEEi IVEàfiCHET; lìb. 6. pag. 3S9; 

Inoltre il mar delle montagne aWime 

Radici I flutti suoi frange in gran parte 

E il bollor ne rlsorbe ec. 

E^ vero che tali voci potrebbero di- 
penderjs ancora dall' antiquato, yerbo as^ 
sorbercj ma provengono ugualmente dal 
Terbo che spieghiamo* Vedi Part. pr.§.III. 
A dichiarare poi che ora sono le usuali 
1q altre assorbisco assorbisci ec. allego'im 
esempio da uno de^'più recenti squisiti 
Oratori, io dico dal eultissimo D. Ignazio 
YEifiifi, e ciascuno ne faccia la stima che 
ne vuole. Egli scrive nella predica 25 sul 
Paradiso pag. 525. Tale in essi cagiona 
senso finissimo di soavità inesplicabile , 
che- ogni altro dei terreni diletti non so^ 
lùmente sorpassa e vinee^ ma assorbisce 
e consuma. 

2 Assorbii assorbì ec. voci regolaci e 
pregiate : il Cbubrera usa assorse per a5- 
sorbi nella prima parte delle sue opere, 
canzone 70, st. 5. 

Ove troppo orgoglioso 

Ebbe TÉgitto in grembo; 

Fiero ed orrido nembo 
QuelP oceàn, trascorse 



Rimbombante spumoso 
In gorghi intenebrati^. 
Vi Memfi i Duci armali^ 
E Faraone assorse. 
Ma io sicuramente non saprei risolver* 
mi ad imitarlo, come nemmen gradirei 
che altri vi sHnducessero . Imperocché se 
di assorbì ne facciamo assorse^ dlrem sor» 
sedusoròì^ eome risorse da worl^z, non 
Muza confusione; essendo 5or5tf e risorse 
voci proprie de* verbi sorgere e risorge^ 
rcj come assorse è propria di assorgere, 
verbo il quale manca nella Crusca, e che 
dee registrarvbi, come usalo dall' Ario» 
STO neir Orlando Furioso ^5. 6u ove 
scrive: 

Città, firi ora a riverire assorgo 
L*amor, la cortesia, la gentilezza 
Ve' tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei cavalier, dei cittadini egregi* 
E qui come in- passando voglio che av- 
vertasi che quel primo verso d« Ariosto 
dovrebbe leggersi città fin d'ora a rive^ 
rive assorgo; e non città fin ora, come 
suol praticarsi . Quel Foeta esprime un 
azion die principiasi, e non una che vie- 
ne cojitinuau sino a' suoi tempi : quan* 
to al testo poi di Chiabrci* noteremo che 
attempi de' quali egli parla, Menfi non 
esisteva ancora. Ma i Poeti su Tali dell'ani- 
mosa fantasia chiamano o tolgono ali esi- 
stenza anche le nazioni e i regni, con la 
la facilità con la quale levano o ripro- 
ducono Tarmonia d'un verso o di una 
rima. 

5 Assorbito assorto : si pregiano e 
Bì scrivono ambedue : noi ricorderemo che 
assorbito è la più- naturale, quantunque 



DEL Verbo 

forse pili rara nell* uso degli Autori. La 
Crusca allega su di esse appena uu esein« 
pio poeiicp di Fr. Jacopone: Ne allego 
uno del Segneri il quale scrive Cristian. 
Isfr» par. 1. ragionam. 27. Fanno i più 
di loro come fa il mare^ che dopo ave» 
re assorbito le navi intere , appena ne 
rende pochi avvanzi alle spiagge^ e quel" 
li anche laceri* £ se piacesse uir esem- 
pio di Girolamo Torihelli, come tanto 
piacciono le belle sue prediche, farei co- 
Hoscere che egli nella seconda parte del- 
la predica sesta dice ? i miseri smaniane 
do di dolore e di scorno^ avvellolati nel" 
le onde^ assorbiti da vortici, miseramene 
te sprofondano* 

Assolto è molto comune; ma sopporta 
la stessa censura ài assorse, indicata nel- 
la nota precedente. Ih albune edizioni 
della GEarsALEMHE come in quella di Ge- 
nova del 1617 in quc* versL del canto r.4. 
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• • • • e guidi in porto 
Me peregrino errante e fra gli scogli 
E fra Vonde agitato e quasi assorto 
trovo scritto ahsorto, come alsorto leggo 
nel 44. 174. del Fumoso Venez. i562. con 
le note di Buscelli, scrivendovisi 

QueWecì e quel nel Roman foro absorlo. 
Tale ortografia risente di latino; ma di- 
stinguerebbe assorto che significa assor^ 
hito da assorto che significa elevato, e 
derivasi da assorgere, al qual' ultimo sen- 
so riguai'dava il Cavalca quando scris- 
se : nello Specchio della Croc. 4^ • ^ono 
tiUti assorti e rapiti a queWaliezza. Sia 
comunque, sari bene che 1 nostri vocabo- 
larj quando si migliorino, cosi trattino 
questa parola : assorto, altrimente absor^ 
to, da assorbire, e se ne adducan gli 
esempi, e poi ripiglisi : assorto da a#* 
sorgere e di nuovo se ne rechino esempj i 
q^uali, ne didiiarino e comprovino Tuso** 



DEL VERBO ASSUMERE 

Somigliano a questo r inerbi desumere, presumere, riassu- 
mere ; e tutti han la origine dal latino. Il primitis^o sarebbe 
sumere usato già dai Latini} ma non avendo questo affatto 
luogo nel nuos^o idioma ; parleremo di assumere^ ed in esso 
degli altri che lo somigliatH)^ dichiarandosr benissimo V uno 
coli' altro . Questi servono in tutto alla regola, e solamente 
presentano dei divarj ne' peif etti y de' quali stenderemo il pro^ 
spetto y soggiungendovi gli esempf opportuni. 



BEGOLAEE 
INDICATIVO 

Perfetto 
Assunsi^ 

assumesti 
assunse 



ANTICO 



.:r 



assumer y.assu- 
metti^ 



assume , assu*- 
mette 



POETICO 



assumei"^ 



assume 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



• • •- • •• 



assumisti^ 



• • • •' 



i34 



GONJUGAZIONE 



REGOLARE 

Assumemmo 

assumeste 
assunsero 



ANTICO 



assumerono , as- 
sumettero, as- 
sumettono 



Perf."" comp."^ 
Ho, aveva , ebbi 
assunto"* 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 

assunsamo, assu- 
messimo 



assumerno,assu- 
menno , assu- 
melteno 

assumito^, assu- 
muto 



1 Assumei^ assumìf^ -assumeronoi sa- 
rebbe la prima e Tegolatissìma desinen- 
za di questo verbo e de^ cimili : ma Pu- 
80 ne è rarissimo : emmene però venu- 
to sott' occhio un esempio del Catalg. 
PungiU l5o, V angelo non presume di 
maledire il Diavolo z e su tale esempio 
non avrei difìScoltà di scrivere almeno in 
versi assunte^ riassume^ voci tutte congiun- 
te, specialmente per le armoniche for- 
mole della poesia. In GuL Guinicelli si 
legge presianistii \\ <^^e fa cedere che 
in antico si disse anche presumi re ec. 

2 Assunietli^ assumettej assumttteroi 
altra desinenza regolare, e meglio con- 
fermata pe^ testi degli Autori, quantun- 
que meno dolce, e quantuuque presup- 
ponga per ceito modo la prima caden- 
za, della quale è come un compimento: 
vedi Part- prima S.II. Vite SS.PP. Tora,2, 
pag. Vl\. Io ^sidernndo d'essere da te 
benedetto alla messa presumelti di così 
fare^ e pag. l6. allora anche non pre- 
sumette di portar lo gli. Caw DiaLS, ^fcg^ 
J, 4* e. 22. Però quel leone che presuniet- 
le di ucciderlo^ non presumelle di toccar' 
lo poi che fu morto, • • • poiché fu moi" 
to non presumette di toccarlo, BoccZrflfc. 
l3o. quanto già presumeltero e presumo^' 
no tutto il giorno ec. gli amanti nascou" 
dere, Collaz. Ab. Isac. eli. ma ancora 
presu metterò i*ariamenie di essere chia^ 
mali iddf. Tanti esempj rendono Icgitti- 
nio Tuso di questa terminaziotic anche 
negli altri verbi , almen sobriamente ; 



Tessere poco noti ne presentati sotto m\ 
colpo di occhio, ha reso, io penso, gli 
Scrittori più recenti assai riserbati, per 
non dire affatto senz* animo ad usarla: e 
questo ci ha fatto collocarla nel prospet- 
to delle voci antiche : ma ho già scrit- 
to, e riscrivo, -che non latte le voci se- 
gnate fra le antiche o fra le poetiche so- 
no tanto esclusivamente proprie di que« 
ste classi, che non se ne possa mai far 
uso nella eulta e gentil prosa moderna* 
Bisogna considerare anche ciò che se ne 
dice nelle note .. 

5 Assunsi^ assunse^ assunsero: altra de- 
sinenza di assumere <e de' verbi consi- 
mili, e tuaa latina tli t>rigine. Sebbene ir- 
regolare, è pregiata e comune in verso e 
prosa .: Dan. Par. 53. Ò2. 

O abbondante grazia ond* io presunsi: 
e 32. 2. 

Libero officio di doflore assunse* 
Bocc. g. 5. n. 2. Il re udendo queste pa'^ 
role subitamente presunse la reina da sì" 
militudine di costume^ e di persona es» 
sere stata ingannata^ Boc. Pif, Dan. Mot" 
to simigliantemente presunse di se cc« Ca- 
valo. DiaL S. Greg, -e. g. non presunse 
di contradire al vescoi'o e uibidi. AforaL 
S. Greg. // Redentore nostro si fece una 
persona colla 'Chiesa la quale assunse. Zo- 
renz. Medici poes» ;nel commento pag. 1 35* 
gli occhi che presunsero guai dare verso 
il sole. ShGTtzB. pr, l3.§. c). trm^ò ancora 
in paese ilov^era schiara un potentissi» 
mo re che Tasi unse al trono.. Macchia- 
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VZL. iVfoh ton.2« pAg. 182. V autorità dtU 
la Balìa riassunsero» 

4 Assunto ; il parlicipi'o passato di 
questo verbo e assunto : latino anch' es- 
so di origine ed irregolare, ma stimato 
e notissimo. Arios* OrL 6. 5o. 

Un nuovo amante al loco miojtt assunto, 
e 23. 7. 

Poich'*ar>ea pur la mala impresa assunta. 
£ tal participio è tanto divulgato che di- 
ciamo comunissimamente VAssunta-peic di- 
notare la vergine portata in cielo. La 
Crusca leggeva in Gioì Vil, lib. lo. 7^» 
presumilo come ho pur io trovalo in quel- 
lo Scrittore nella ediz. di Fìi\ del 1587. 
ma nella edizione antecedente procurata 
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da Remigio Fiorentiko in Yen* nel 1559» 
vi ho letto presunto» Veramente presumi" 
to è participio di un infinito in ire e 
non di altro in ere come presumere; ma 
se riflettasi che tra'Poeti antichi si ha pu- 
le la desinenza presumii presumi ec. con- 
cluderemo che quel presumito non era 
sregolato, ma legittimo in tutto a rispet- 
to di presumire^ e non di presumere 
al. quale Qon apparteneva* Quante Yolie 
si storpia correggendo ! Ecco la prova di 
quanto asserisco su la desinenza presu^ 
mii ec. Guido Gvinicelli nella canzone 
stampata col principio: Al cor gentil ripara 
sempre amore ec. alla stanza ultima scrive: 
Donna Dio mi dirà che presumisti 2 



§. XVI. 
DEL VERBO AVVERTIRE 

È regolare in tutto : e solo vi si debba notare che ne' pre- 
senti indicatis^Oj imperatis^Oy e congiuntivo riceve doppia ca- 
denza^ Vuna delle (piali formasi in isco xwdi Part. pr. %III* 3. 
pertanto di questi j e non di altri modi y o tempi stenderemo 
il prospetto 5 dopo esposto un esempio della cadenza del per- 
fetto: Red. Osser\az. intor. le Vipere pag. 74- Avvertirono ben 
ciò quei dotlissimi medici ec. 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Awerto^^awer 

lisco^ 
avverti , avverti 

sci 
avverte, av\'erti 

sce 
Avvertiamo 

avvertite 
avvertono , av- 
vertiscono 





ANTICO 


POETICO 

• 


INCERTO , ERRO. 
NEO 


- 


• 


• • • • • 


• • J • ♦ 




avN'erlimo 




avvcrtisciamo , 
avvertischiauio 








avvertiscanQ 








«A T T ^A %A0WVÌAa^^ 
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REGOLARE 

IMPERATIVO 

Presente 
Avverti, awerti- 

sci 
avverta, avverti- 

sca^ 
Avvertiamo 
avvertite 
avvertano , av- 

vertiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Avverta ., awer- 

tisca^ 
tu avverta , av- 

vertischi* , o 

awertisca^ 
avverta , ayver- 

tisca 
Awerliamo 
avvertiate^ 

avvertano , av- 
vertiscan^ 



i 



ANTICO 



.• • 



• « ■ • 



M ,• 



POETICO 



.• • 



-• • 



• ,• • • 



#• -<• 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



aweBlisehi 



■ • .• « • 



awertischino 



• /^ ^ • 



avverti 



aw^erli 



• .• ^ 



a\^erti , awer- 
tischi 



• • 



avvertisela te ^ 
awertischiate * 
awertino , .av- 
I vertìschino 



1 Avverto: forse è di netto una tras- 
lazione dal latino ad>^erto^ o forse na« 
tee secondo le regole da avs^eriire^ tol- 
tone il rtf , e mutando FI in O ; ne so 
perchè altri lo deducano da avvertere^ 
avendosi vie tanto più piane da derivar- 
lo. Avverto e le altre che ne dipendo- 
no sono ora comuni. Biicc£).lai.^j9ì821» 
Però t'avverto che posato il vaso 
Tijugga^ .e torni poi^ quivi a poc*ore* 
SEoifBit. Crisi* istr. prim. par. ragionam. 
l3. §• 7. 'Poveri padri che si poco av- 
vertono ! ec, 

3 Av%fertisco invertisci a'vvertisce ec« 
Le Crucche impresse j)rin)a del l"6o6 non 
allegavano esempio di questa cadenza;: 



.nella edi^ion. Veronese dd i8c6 éì al- 
lega appena un esempio di essa pel con- 
giuntivo. Tanto che alcuni ne hanno pro- 
ascritte le voci fra le illegittime. Sappia- 
si però eh' elle furono tenute care ed 
,i2sale da preclari Scrittori di versi •« di 
prose, e più volte. Akios. Ori, 35. 39* 

Che narrar di pochi uomini avvertisco* 
Seghi f iV» Cappon. 23. Io vi avverlisco 
per bene nd .esser più cauto .che ■ voi non 
siete ad ir su dal ùonfaloniere* Boacaiif, 
Rtpos. Fir. l73o.pag. 22. awertiscono an- 
Cora ch^egU ajferma. Tac. Dav. '«Ior.4.71» 
awertiscono F^Uentino qhe non arrischi 
M tutto. 

3 Awerlisca: si lia per-vooe ^pe- 
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raii?a come per prima e terza del pre- 
senta del congAuntiro : Viu Ben. Cei^liit, 
pag« 142* A?Yertisca il mondo e ehi vive 
in essOj quanto possono le maUgne stelle 
in noi» £ ne* due trattat. pag. 6» a^veD- 
tlscasi a radergli con un rasojo ec, ec« 
Ma qat sta per imperativo : leggesi pel 
congjuDtivo nelle opere del Gas. ecii2. 
Napel. lom. 4« P>g« 24* l^ter* 3l. Dello 
spendere a 00» importa più che si avver* 
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tisca in che spende ; che quanto ec 

Tu awerf ischi sì preferisce a tu av 
vertisca; ma si dice pur Tultima. Hv- 
CELLÀi Api V. 767. 

F*a poi che tu avvertisca al calabrone^ 
e nel plurale dicasi voi aarvertiale e non 
auvertisciale e meno avverlischiate» Seoni 
Slor. lib. 2« 34* ^o sfifo ititeniere che sia» 
te più cauto da qui avanti^ ed arfettia- 
te alla salute vostra» 



§. xin. 

DEL VERBO BATTERE 

Serve di norma ai scerbi aM)attere^ combattere, dibattere, 
ribattere, sbattere, e siegite in tutto le regole del verbo crede- 
re, esposto da noi nella prima parte, come un esemplare de' 
verbi di terza conjuqazione breyi nella penidtima dell' infinito. 

BEGOLABE 
INDICATIVO 

Presente 

Batto ^ 

batti' 

batte' 

Battiamo 

battete ^ 

battono' 
Imperfetto 

Batteva'^, batte- 
vo^ 

battevi 

batteva, battea^ 

Battevamo 

battevate 

battevano , bat- 
teano 

Perfetto 
Battei^ 

battesti 
battè^ 



AMICO 

1 


POETICO 


mCERTO, £BB£ 
N£Ò 


• • • . . 

1 . . . . . 


• 










battemo' . 








1 




battea^ 


battano 
battei' 


battie 


battea' 






' 


battevi 


battieno 

battetti^ 
battestu 

battette '^ , bat- 
tèo^ 


batteano'' 


battevono 


battestu 
Jbatteo^ 


s 



38 



Con JUG AZIONE 



REGOLARE 

Battemmo 

batteste 
batt^rono^ 

PerfS compP 
Ho 5 aveva , ed 

ebbi battuto ec. 

Futuro 
Batterò^ 
batterai 
batterà 
Batteremo 
batterete 
batteranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Batti 
batta 
Battiamo 
battete 
battano 

Futuro 
Batterai 
batterà 
Batteremo 
batterete 
batteranno 

OTTATIVO 

• Presente 
Battessi 
battessi 
battesse 
Battessimo 
batteste 
battessero 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 

battettamo . e 




■ 


battessimo 
battesti 


battettero^, bat- 
tettono^ 


baltèro^^attèr^ 


battenno"* , bat- 
terno 




■ 


battcroe 










• 


batterae 






























^ ^ 


• 




battemo ' 












battino 


• 


• 








batterae 




•■ • • è • 






% ^ m M m 




battessouo 


« 


battesse 

battessi 

battesti, battessi 
battessino, bat« 
tesseno 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Batterei 
batteresti 
batterebbe 
Batteremmo 

battereste 

batterebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Batta» 
balta"^ 
batu» 
Battiamo 
battiate 
battano» 

INFINITO 

Battere 

PARTICIPIO 

Presente 
Battente''' 

Passato 
Battuto ' ' 

GERUNDIO 

Battendo 



ANTIGO 



POETIGO 



I INCERTO, ERRO. 
N£0 



• • • \ • 


batteria^ 


batterebbi 




batterìa^ 


balterebbamo . 






l)atteressimo 
batteresti • bai- 


batterebbono , 
batterieno 


• • • • « 
batterìano^ 

batti 


teressi 
batterebbano 

io batti 
quegli batti 


' 


• • 4 • • 






batti no 
















• • • • • 


• 



1 Batto batti ce. Segner. Crìst. Istr» 
pr« par. rag. 9. §.ll« Con quella mano col" 
la quale tu batti il tuo figliuoletto^ con 
quella dice Iddio tu lo liberi dalV infera 
noj dove s'^egli sia mal* avezzOj andrà a 
sprofondare. Vero è che per questo non 
.intendo io d* approvar e il costume bestia-^ 
le e barbaro di coloro che battono i lor 
figliuoli con meno riguardo di quel che 
ilfabro balla Vancude» Tas. Gerus. 11.5l« 
L'impetuoso il balte aspro ariète^ 



Tra quella folla nebbia Ugon combatte. 

E delie torri i fondamenti abbatte^ 
Battemo : desinenza primitiva : ora si di- 
rebbe appena in rima e di raro; battia- 
mo è la commune* 

2 Battello in vece d'io batteva si legge 
nella f /7a di Benveuuto CELLiwip.l64. E 
perchè io non la ritrova i^o, forte mi balle vo. 

Battea batteano : sincopi buone: A&ios. 
. OrL 2. 8. 

S 2 



i4o Con j u G 

Netta fucina affumicata^ dove 

Batlea atC bicude i fulnuni di Giove; 
le Intere però dovranno sempre riguar- 
darsi rome naturalissime. 

3 Battei^ batlè^ batterono : regolata 
e comuR desinenza de) preterito r GÀtabr* 
part. 2. pag. 4^9* 

Battei col pie le lastre^ e misi un grido» 
Pass, Specchi p.lt/i.se dice efie batte altrui^ 
.domandi se fu piano o forte, f^it» B. Co- 
LOMBiN. paQ.55*2m per picei ol fallo gli bat- 
tè ia guancia» I)av« Scis, pag. 3g. battè 
fé mani in su ia tavola Boc*^ g, 7. n. 8» 
battè] la, e tagliolle i capelli^ unendo tal 
voce con raffisso. Albertait, detta ConsiJz 
c« 1. quivi la moglie la quale avea nome 
Prudenza batterono» Gio, Vil.6. 64- ^ Lue 
chesi batterono grande quantit) di Fiorini^ 

E nel det irati x^iJSiEK» OrU e. 8. 
Nei piedi dpresi^ e sbattei £r<ie/ meschino» 
BoEz. Consolaz. Vabgh. lib. pr. pros» 4* 
qftante volte ubbatlei io Triqnilln^ htae^ 
stro di casa del re. "Vite SS, PP. t. 2. 
pag, l5» Temendo io che questo pen-^ 
siero non fosse dal nemico che mi %foles^ 
se ingannare^ e forre la quiete della ceU 
la combattei con questo pensiero. Tas. Gè- 
rus. 19, 37. 

Ruppe ì serragli^ ed abbattè le porte» 
BòG. g, 2» n, 7* dopo alquanto tempo af" 
Jr onta tosi combattè, e g, 4* n. 4* con dan^ 
no di ciascuna delle parti in tal guisa 
combatterono. Combattè e combatterono 
Si leggono molte yolte nella storia di Eu- 
ropa del GiAMBULLARi come in quella di 
Xroja di G, Oiudjce, 

Battèo Batterò : furono queste un tem- 
po desinenze intere e naturali come si 
spiegò nella pr. Parte §t1I.t7, e* 21, Quin- 
di si leggono In verso e prosa : Gio. Vil, 
7» p,. Allora un barone delre lo batteo 
Jorte del bastone. Vit. S, FRAitc. p« lò^* 
tirandolo sì *Z batteo duramente • Dant. 
JPmt. 12.98. 

Quivi mi battè* Vali per bifronte. 
In G. GruD. si legge abhatteo e combatteo: 
Fit* S. Franc. pag. 2c5, subito gUpigUor 
ro^ e malamente H batterò, Dan. /ii/'.3.101. 

Cangiar colore e dibatterò i denti'. 
e nel Convit. pag, 154. li Albani con li Ra^ 
mani dal principio per lo campo del re- 
gno combatterò : ora tali cadérne non sih 
no che de* poelù 



AZIONE 

Nel FiBEifz, Asin. tTor» pag. 88. si leg-* 
gè anche batter per batterono :' / tadro" 
ni per tema di essere scoperti^ avuto per 
male il mio sconcio ragghiare mi bottèr 
sì forte ec, ma questa ora appena è vo- 
ce della poesia, 

4 B alt ermo per batterono si trae cen- 
giungendo nno con battè^ come in altri 
verbi : nfa tal formazione delle terze plu- 
rali in tal tempo non ha prevaluto. Si 
lasci dunque, sebbene si oda ancora nel 
Fiorentino. 

5 Battetti, baUette^batteitero^battetto' 
noi sarebbero voci della seconda ca^^en-^ 
za re^lare, come credetti credette ec. le 
sono del verbo credere , e se ne ha 
qualch^ esemplo, specialmente nel deri^ 
vativo combattere. GuiD. Gvavh, pag^, 264. 
Poi continuamente si combattette per sei 
die. Daitt. Convit. combattette con gli av^ 
versar] della verità. Fior et ^S, Frarc. e, 20, 
T>a/e/tfe/7ienle- combattette. Nondimeno sur- 
come quella replica ttC'tte assai sconcia 
il suono di questa seconda cadenza in tal 
verbo e ne* simili; cosi porta il piegio 
del bel parlare che se le anteponga fa 
prima; quantunque chi la usasse non po- 
trebbe condannarsi come sregolato. 

6 Batterò ec, Boc, g. 3. n. 8. Mai 
non ta battei-b, mai non le dirò villania^ 
se non del vtno che eUa ex ìut mandato» 
Le cadenze batter oc batterne pec batterò^ 
e batterà più non si vogliono* 

7 Batterìa batteriano : direi sempre 
batterei in persona prima e batterebbe in 
persona terza, piuttosto che batterìa, von 
ce che può essere Insieme un sustanti- 
To il quale esprima una quantità di can*- 
nonì.Parl rama per esser intesi non per es- 
ser equlvpri, enìmmatici, ingannatori.jSaf- 
teriano è lìbero da que^mali, e può conce- 
dersene Fuso mt>deraCo anche ai prosatori» 

8 Batta e battano Tas. Gerus. l8Jk 
Ne vuol ragion che la eit,tà si balt» 
Senza taU instrumenti eCr 

Arios. 2-2. 87. 

E non meno r destrieri in guisa vedi 
Che par che per morir Riattano il fianco. 

9 Tu batta o tu batti: si preferisca 
la prima che è ben distinta dalle vwd 
delT indicativo. Fit. S: Frawc, pagr 260. 
Io non mi spay^ento del tuo» furore^ e- non 
temo perchè tu mi balta» 
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10 Battente : si anno esempj di quc- 
ito partidpid presente; ma ora pochissi- 
mo si oserebbe; laddove combattente per 
tombattìtore si adopera ancora. 

11 Battuto: ììtììco ed ottimo parti- 
cipio passalo : Macghiàv. art* deHa Guer, 
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la natura di tutte le latterie è fare ca- 
dere il muro di verso la parte battuta. Se» 
GNER. pr^ 5. 6m Evvi fanciullo che battuto 
dal maestro con una sferza^ dica: la sfer- 
za mi ha battuto, e non dica mi km bau 
toto il maestro ì 



§. XIV. 
DE' VERBI BÈVERE, E BERE 



Bevete e bere di lui sincope sono 
buoni ambedue per versi e prose, quan- 
tunque il Bommattei sembri tenere l'in-^ 
tero bhfere e sue dipendenze piuttosto per 
Toci poetiche. Gli esempj però dichiare-^ 
ranno quanto affermo. Vi è nontlimeno 
qualche voce della sincope che si usa ne*" 
versi e nell^ prose più che la corrispon- 
dente del veabo intero; e v« ne sono più 
assai deirintero che si usano in ogni scrit- 
tura più che le altre della sincope.. Cosi 
bere neir infinito -è sicuramente più usa- 



to di beì^ere^ come può vedersi nel Deca^ 
merone del Boccacci, nella opera del Cre- 
scENZT , in quelle di Paolo Segneri e 
di altri. Boc. g. 4. n. 10. credendola ac 
qua da bere, e più sotto gliele diedi be- 
re, e più sotto ancora, gU avea data be- 
re Cactpia adoppiata. Bere si scorcia an- 
cora dcir è finale. Dan. Pur. 33. l38. 

Lo dolce ber che mai non m^avria sazio* 
e si congiunge colle particelle e gli af- 
fissi. Red. Bacc. in Toscana : ma non in» 
cappa a berne il terzo ee* 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Bevo ^ , beo • 
bevi', bei ^ 
bevc'jbee^ 
Beviamo** 

bevete'' 

bevono^ , bco- 
no^ 

Imperfetto 
Beveva '^5 bevevo 
bevevi 

beveva^, bevea*^ 
Bevevamo, 

bevevate 
bevevano^, be- 
ycano^ 



ANTICO 



beiamo^ , beve- 
mo^, beemo^ 



POETICO 



bibo* 



beete^ 



beea^ 
beevi 
beea 
beevamo 

beevate 

bevieno , beava- 
no 



mCERTO, ERSO- 
HEO 



beio 



beie' 



bevea^ 
bevea? 






beveano? 



beiete^ 

beiono"* , beva- 
no"*, beiano"* 
beano"* 

beevo 
bevei, beei^ 
beieva 
beveamo , beear 

mo^ 
bevevi^ 
bevevono^beeo- 

no 
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AEGOLARE 

Perfetto 
Bevvi ^ , bevei^, 

bevetti^ 
bevesti'® 
bevve, beve, be- 

velte 
Bevemmo'^ 



ANTICO 



POETICO 



bebbi' 



bebbe' 



beveste'^ 



bèv\'ero , beve- 
rone, bevettero j vctlono 
Perf.^ comp.^ 

Ho , aveva , ed beuto 
cU)i bevuto ' ^ 
Futuro 



bewono^ , be- 



bebbero^ 



Bcverò'^ , be- 



rò'à 



beverai, berai 
beverà, bcrà 

BeveremOjbere- 
mo 

beverete , bere te 
beveranno , be- 
ranno 

IMPERÀXrVO 

Presente 
Bevij bei 
beva, bea 
Beviamo 
bevete, 

bevano , beano 



beragglo 






beiamo 



beete 
beano 



INCERTO , ERB.O- 
H£0 



beei 



ir 



beesti 
beè'^beiette^^ 

beemmo'*, bèv- 
vamo'^, beves- 
simo ''^^eviem- 
j mo'^ , beiem- 
mo*^, beiette- 
mo" 

bevesti, beeste ' ^ 
beesti, beiesti 

beietteroi* 




beuto ^^ , bela- 
to '3 



beveroe, beroe , 
berone 



bevremo'^ J 



beverae, berac 



bei a 
bevemo 
beiete 

beiano, bevine , 
j beino 
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BEGOLABE 

Futuro 
Beverai, berai 
beverà, berà 
Beveremo, bere- 

mo 
beverete , berete 
beveranno , be- 

ranno 

OTTATIVO 

Presente 
Bevessi-^ 
bevessi 
bevesse 
Bevessimo 
beveste 
bevessero 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



beverae, berae 



Imperfetto 
Beverei'^ , be- 



rei^^ 



beveresti , bere- 
sti 

beverebbe , be- 
rebbe , beve- 
ria '^^^beria' ^ 

Beveremmo, be- 
remmo 



beessi ^ ^ 

beessi 

becsse 

beessimo 
beeste 

bevessono, bees- 
scro, beessono 



bevesse, beesse 



bevereste, bere- 
sle 

beverebbero,be- 
rebbero, beve- 
rianOjberiano 



beverebbono , 
berebbono, be- 
vcrienOjberieno 



beverìa, berla 



beverìa'^ , be- 



na 



16 



bevessi, beessi 



bevessi^ beessi 
bevessino , bees- 
sino 



beverebbi'^, be 
rebbi ' ^ 



beveriano'^,be- 



nano 



16 



be verebbamo ' ^, 
berebbamo'^ , 
beveressimo , 
beressimo 

beveresti, bere- 
sti, beveressi , 
beressi 

beverebbano ' ^ , 
bcrebbano'^ 
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Co NJUOAZIONE 



REGOLARE 
CONGIUNTIVO 

Presente 
Beva^%bea'« 
beva' , bea'' 

beva '^5 bea'* 

Beviamo 

beviate 

bevano'*, bea- 
no'* 
Perf."" comp/^ 

Ho 9 abbia , ed 
avessi bevuto 
ec. 

INFINITO 

Bevere, bere 

PARTICIPIO 

Presente 
Bevente 

Passato 
Bevuto'^ 

GERUNDIO 

Bevendo^ ^ 



uirrico 



beiamo 
beiate 



beute '' 



POETICO 



I INCERTO , ERRO- 
' WEO 



bevi, bei 



beia 



beia 






beente 



beutp 



beendo^' 



1 Beo^ bei^ hee si dicono; e sono sin- 
copi derivate da lfe%fo^ htvi^ beve^ £ non 
da bere^ perchè secondo le regole non 
potrebbero derivarsene : vedi Par.pr» §.flf« 
2«Eseniplifichianio: Semec, epìs» 1I9. Io ho 
setCj e coaviemnU bere; via la natura non 
ha che fare j jt niente le fa perchè quello 
che io beo sia acqua calda o fredda^ 
o vino bianco o vermiglio^ Vitk SS« PP* 
U 2. pag* 149* ^ mangio e beo e dormo e 
passo di tempo in tempo ec. Segn^er. pr^^ 
1^. §• 4* ^ ^^ com'* acqua ti bèi la ini" 
quilà ? Bocc. g. lo. n. 9. ^ coppa colla 
qual bee gli manda piena di s^ino • • • • 
la sposti bee il rimanente : Umorali di 
S. Greg. lib. 5. pag. 140. Napoli 1745. 
Come quello che vuol dare a bere H ve* 
leno prima unge un poco la sommità del 



bevino, beino 



beuto'^, beiu- 
to^3 



beiuto*^ beuto 



vasello di mele % per la qual cosa gustatiti 
do Vuomo nella prima giunta quello che 
è dolecj pertanto ancora bee quello che 
in tal beveraggio è mortale. Diit t. /nfl35^ 
E mangia^ e bee, e dorme^ e veste panuim 
Ma si dioono ancora le intere beuo 
bevij 'beve in prosa come in verso: Ca- 
VALc. Dial. S* Gaso. lib. 2. e 8. Manto 
pia ne bevo, più ne ho sete e L 5. c« fi» 
bevi tu questo beveraggio che mi porgim 
FiasnzuoL. Asin* Sor. pag. 3o3. quando 
quelli che tiene il luogo dd re beve, eoi- 
to il convito leva il romore gridando % il 
re beve, il re beve : Giambul, Stor. d^Euf^ 
rop. 1. 5. pag. 72, bevi con esso meco in 
testimonianza dell* amor nostro : e Iib« 
cit. pag. 56» a tergo^ faito$i arrecare 
delV adequa ìa lui cappello da yilla/to be- 



\ 



DEL VeK 
▼e publicamente: ed in versi Redi Bac. 

IN ToSGAIf. 

S'io ne bevo 

Mi sollevo, 
e più sopra disse; io ne beo in sanità* 
Chmbr. par. S« pag* 5*i3* 

Bevi gagliardo Jinchh il ciglio assonna^ 
Tas. Gerus. 1. 

Succhi amari ingannato intanto ei beve, 

E dalV inganno suo vita riceve* 

E volendo paragonar queste voci; levo 
è più comune assai di beo: tee sì leg*- 
ge forse più di beve: e finalmente bevi 
è buona e pregiata voce; laddove lei sem- 
bra più del verso. Si avverta clie beo e 
bei sono voci ancora che scendono dal 
verbo beare, e che perciò si dovrebbero 
posporre alle intere le quali sono libe^ 
re da. equivoci. 

Nella satira 3 di Soldani si legge an- 
che imbee per imbe^^e in quei versi 

Perch^ei Fha tinte in paludi sì ree, 
. E in aeque così puttide e stagnanti f 

Che guai a quel die i suoi vapori imbee. 

Ma in prosa è più comune la inte- 
ra imbeve» 

2 Beviamo, bevete, bevono: ottime lut* 
te per ogni maniera di scrivere. Cbiabr» 
par. 2. pag. 3c8. 

Beviam, che non h ria 

Una gentil follìa. 
VV. SS. PP. t. 2. pag. 5o. se man-- 
giate o se bevete o qualunque altra cosa 
fate, fatela a gloria a Dio. Gayalg. epist* 
di S GiroL ad Eustoch» e. xi. vino non 
bevono, eccetto chi fosse vecchio. Casti- 
GLioN. Corfig. ediz. l525. pag. l5. non 
meritano essere amati neppur Pacqua che 
bevono. Segheb. Crist. Istr. pr. par. ra- 
gionam. 11. §• l8« anche gli ammodi più 
sordidi bevono sì, ma bevono perchè han 
sete; laddove questi procacciano la sete 
affine di bere^ 

3 Bevemo, beèmo, beète, beano: la pri- 
ma sarebbe con buona e naturai desi- 
nenza: ma ora non piacerne si conce* 
derebbe se non raramente per la rima. 
La seconda e la terza, gravata nella se* 
conda E di un accenta , sensibile nella 
pronunzia, esprimono ( il che non avvie- 
ne nelle voci beo bei tee ) il lungo suo- 
no di nno belato spitcevoley e peri non 
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riusciranno mai care In nluna scrittura; 
quantunque si abbiano degli esempj al- 
men di beète: Così Ahnibal Cabo nell* 8 
dell' Eneid. scrisse: 

Vun coW altro invitatevi e beete. 

Gas. Galat. pag. 3o4 nel tom. 5 delle 
oper. ediz. di r^apol. del 1733. // vino 
che voi beete non vi > sano\ anzi vuol 
esser vermiglio. Il nkeglio è dunque di 
schivar tali voci. Ma leono piacque e pia« 
ce. Boc. g. 8. n. 9. come sieno preziosi 
I vini che vi si beono. Red. Esper. in^ 
tor. a diverse cose natuinl. pag. i5. / 
ciarUitnni ptr ilare a vedere la potenza 
e il valore decloro antidoti mangiano gli 
scorpioni, e i capi delle vipere, e i fieli 
si beono delle medesime. 

Concludiamo: le voci intere del pre^ 
sente sono tutte buone e per ogni ar^ 
gomento; ma tra le sincopi le sole bee 
e beono trovansi immuni da ogni vizio« 
4 Befo, leje^ bejamo^ he jet e ^ he fono sì 
odono nel volgo: ma si lascino affatto 
tali sconci trittonghi nauseosi, e proprii 
da inamarirne, sentendoli, la delizia di 
ogni bevanda più squisita* Bocc. g. 8» 
n. 9. disse hejamo\ ma chi vorrebbe or» 
imitarlo^ 

Il Petbabca nel sonet. 160 con pretto 
latinismo disse hibo per bevo, e tal voce 
sconcia la nobiltà di quel componimento* 

Bevano si ode per bevono con abuso 
manifesto tra* Toscani. SI scansi dunque 
un tal dire; e mollo più si scansi be» 
fano e beano per beono. 

6 Beveva, bevevi, bei*ei*a ec. ^ei^e- 
i^ano; voci di buon conio. Bocc. g. 12. n. 7* 
conobbero non senza la mone loro c/ie 
neWoro alle mense reali si beveva il ve^ 
leno. e g. 4« n. 2, né mai carne mangia' 
va né beveva vino, quando non avett 
che gli piacesse. Caval». epis. di S. Girm 
ad Eustoc. e. 1. e bevera con esse BaU» 
dassar re : lo stes. e. 3. conciossiache if$ 
quesferemo' erano di tanta astinenza che 
eziandio infermi bevcv^ano pur acqua fiat' 
da. SsGNi Sfor. 264.* Conobbero la tem^ 
peranza Tiwohesoa colla quale essi vin* 
eitori del mondo, trionfando , a lavata 
bevevano tscqaa^ e mangiavano di und 
sola vivanda. * 

Bevea^ beveano: son^ di • ottMùi scritf 

t 
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tori: Boc. g* % n. 7. Non accorgendosi 
deìtamoroso veleno che con gU occhi beT 
yet. Rev* Fiper, pag. 72» bevea il vino 
in cui affogale erano le vipere* Sànnaz* 
Arcad* pros. 8. qui colla sampogna gli 
armenti mentre beveano, solca dilettare. 

Beea heei heeano ec si lascino tulle 
per le cause indicate già su heemo e beete^ 
€ perchè V ordine consueto di sincopiz- 
^are le yoci proprie di questi tempi è 
quello di sopprimere in esse V ultimo v 
consonante, e non gli altri: cosi per ave» 
va si gradisce avea ec« ne si volle mai 
tollerare aea per esso, come nemmeno 
aeano per avevano. 

Voi bevevi per be^evate^ quelli beve* 
vono e molto più beveono per beveva- 
no non si approvano. 

6 Bevei bevesti bevh ec, beverono* 
Prima desinenza, e regolare della secon- 
da conjugazione, come credei credè ^c. 
si usa benché sobriaqiente • B* Gioadan. 
pred, c^ìz. Fir. 1739. pag. 188. uscie 
dalla pietra tanCacqua^clie beve di qiusl- 
la tutta la moltitudine. AMiiAESTaAM. an« 
TIC. Fir. 1734* '^ quale dilettevole pane 
non numgiòj e desiderevole vino non be- 
ve. Gavalg* Epis» di S. GiroL cap* 3« 
non mangio e non beve a sofficienxai 
e Diàlog. S» Gregor. lib. 3. e* 6. lo ve- 
scovo ^ beve quello t*eleno sicuramente; 
ViT. S. Faiifc. pag. 194* beve lo pover 
uomo deWacqua della pietra. Segrer, pr. 
33* §• 8* Tutti beverono i principali ilei 
eampo: ed ho pur letto beve in altri Ora- 
tori moderni* Così ho pur letto imbeve 
da imbevere» Questa desinenza odesl fre- 
quentissima nel parlare, e ciò fa che 
Don dispiaccia negli scritti* 

7 BevettLbevette bevetiero e talvolta 
ksvettono: seconda desinenza regolare, ma 
pia rara neirusp degli scrittori, quan- 
tunque odasi, questa ancjCH'a n^l conver^ 
«are. Ve n' è Tesempio nei Fioretti dk 
S. Fràrg. c« 49k Vejfsne S* Fr4sneeseo Ov 
porgere il calice^ della vita olii suoi Jra» 
<l, e cominciò a porgerlo a frale Gior 
uanni di Parma, U quale prendendolo il 
l^evette iutto; altro esempio ne ho letto 
»e] Gavài^. Dialog. S. Greg. «• 9. del 
quale miracolosamente bevetiono» Aggiùn- 
giamo die U Gi«u nelle sue lesioni. di 
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lingua Toscana cap* 6* segna le Yoci di 
questa desinenza tra le regolari e buoue« 
8 La forma più comune del pre- 
terito è la irregolare bévvi bévve bevve- 
ro e talvolta bèvvono, Gbubr* pr* par* 
canz. moral* 4* 

Ella SI disse, io bervi, e su queWóra 
Forte la lingua mia venne canora. 
Boc. Fiammet. K 5. io gran parte mi" 
seramente bevvi; e g. 8. n. 3, ivi pres^ 
so correva un fiumicel di vernaccia della 
migliore che mai si bevve* PAssAVuS'pecc/i. 
pag. 222. Stette dieci anni che non bev- 
ve vino. Tac. Dav. perduU Eloquenz. Da 
Filone Accademico e da Dione storico 
bevve tutta la Filosofia. Vix. Beat. Co- 
JétfuM. pag. 238. in segno di pace man» 
giarono e bévvero. Giavb* Stor. di Europ. 
lib. 2. pag. 44* A tergo: uccisero le per» 
sone e daUe stesse vene tagliate così cal- 
do bévvero il sangue. VV. de' SS. PP. 
T. 2« cap. 8o« mangiarono in carità^ riw- 
graziando Dio^ e bévyon deWaeqwu Berk* 
Orlan. e. 3. 4^* 
Molti che già ne bévvon per errorem 
Talvolta la terza singolare trovasi ao 
centuata in fine, talché sia scritto bevve 
per bevve, come nel Cortigiano del Ca- 
STiGLioifi fol. F pag. 2. ed in altrù Tale 
ortografia non è ragionata; perché invol- 
gerebbe che si scrivesse bevvero contro 
r uso comune: . vedi Par* pr. §• IL 25* 
Quanto sono bizzarre le lingue ! tutte le 
voci di bevere si trovano sincopizzate per 
indicare 1^ azione rapidissima dei here^ 
e nel preterito, quando T azione non che 
debba succedere, è già scorsa, la sua de- 
sinenza si é privata di accento nella E 
finale, e si é ritardata con l'aggiunto di 
un V dicendosi bèwi bévve bévvero, ec« 
Le cause per cui si prese a raddoppia^ 
re le consonanti finali nella prima del 
perfetto ec. potranno vedersi alla voce 
eaddi, conaie in altri preteriti anomali. 
In £oraa di questa configuraiione del 
preterito potrem dire ne' derivativi an- 
cora im^ein;e e ribewei sappiasi però che 
y uso ne è rarissimo, e forse assai pi4 
ohe Toso della cadenza regolare kevèi^ 
beve ec. 

9 Al verbo del quale trattiamo iipet- 
ta ancora la cadensa beUi^ heUe^ heh» 
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lerOf e talvolta lehbono* Essa è del verso 
più die della prosa, e par tratta dal la« 
tino. ^1^1*9 variato il primo I » e raddop^ 
piato il B; e forse per la facilità di cam- 
biai*e il B col V9 si fece la desinenza 
bevvi ce. ora più comune di hebbi ec« 
Abios. Ori. 32. 29, 

La pozìon che già incantata bebbe. 
Bjid. biliram. 

Menzognero liquore unqua non bebbe. 
Merz* art. Poet. lib. 3. in fin. 

E per il pretto eUebboro che bel«be« 
Maestb» Aj<ìtoi«. da Ferrara uella cunz. 
mora!. 

Che bebbero deW acqua di tal vaso. 
£ si trova beblero in prosa nel dia^^ 
log. di S. Gregor. cap. 9. stettero a Ra» 
venna alquanti giorni^ e sempre di que* 
sto fiasco bebbero. 

ISe' poeti bo letto anche bebbij voce 
consentanea colle altre bebbe e bebbero* 
Cosi Vaeino vision 5. pag. 72. 
fiamme in essi vibrai né da lor bebbi 
Mai scintilla d^amor^ che grata e sola 
-Gira^ die altrui dar legge^ altra non ebbi* 
E la stesso nella visione nona p. 290. 
da imbesfcre deriva imbebbi seguendo le 
forme del primitivo bevere^ e scrivendo? 
Poiché del fuco ^ ond'' arse amor^ inibebbi 
GUoceìUe il languido cor^ più fermo ardire 
jil troppo molle immaginare accrebbi* 

10 Bevesti bevemmo beveste 9 voci 
naturali di persone su le quali non cade 
la irregolarità (vedi Pr. par. S. IL 25.): 
sono buone e comuni a tutte le quattro 
cadenze già esposte. Quindi Chiabr. par. 
prim. canz. moral. 27. 

iSii Pindo io bevvi già torbide Vacque^ 

Tu le bevesti pure. 
W. SS. PP. i. 2. pag. 299. Bevem<- 
ino molta di queWacqua di quel fiume. 

11 Le sincopi beH^ beè^ beèrono non 
sono da usarsi in forza della nota 3. ; 
sono lo scorcio delle voci ^ei^ei, beve ec. 
Dico altrettanto di beesti^ beemmo, beeste; 
quantunque si leggano talvolta In pre- 
giati scrittori . Cosi beemmo al ha nel Pe- 
cov. g, 1. n, 2. e beesie nel Càtalc* 
Dialog. di S. Greg. \. 2. e. 14. ec. 

13 Beviamo e bevessimo per bevem-' 
fto sono errori il primo de^ Toscani» e 
l*altro de' Romani. 
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Per egual maniera si proscrivano eoa 
bando perpetuo beviemmo^ beiemmo, he* 
iatte^ heiettemOf beiettero , voci sconca^, 
e tarbatrici delle armoniche orecchie. 

13 Bevuto è il il buon participio, 
e com munissi mi ne sono gli esempj; Co- 
si Boc. g. 4*n- !• tutta la bevve j e be« 
vutala, con la coppa in mano se ne salì 
sopra il suo letto • 

Beuto sì risente della forma beè dalla 
quale discende; e peiò dee come questa 
escludersi dalle purgate scritture ; e sia 
puie che l.euto sì legga le mille volle 
in autori preclari con.e nel ^^organte del 
pulci, e si ascolli nel parlare ancora di 
eulte persone. 

Mollo più dovrà ricusarsi lefuto, il qual 
viene da bejè, o le fette ec. maniere ap^ 
pena del volgo. 

14 Beverò ec. bevrh ec. berò ec. la 
prima e Tultima son ottime : Albertait. 
della Consolaz. cap. 35. Potrete bere lo 
ealice lo quale beverò io 7 Cbiabb. 2. par. 
«on. l3. 

Edio coli* altro beverò Falerno • 
Reo. Ditir. 

Se di questo tu berai . 
Sewec. epist. volgat i^amen. della Proi^vid* 
ediz. Fir. I717. Colui il veleno lieto e 
volentieri bcrà . Si noti die berb e sue 
dipendenze si usano dagli scrittori più 
che le iutere; ma queste saranno sempre 
almeno più naturali, e più semplici. 

Bevrò^ bevrai ec. sono sincopi aneli* 
esse di bes^erò^ le quali risultano soppri- 
mendone la E, non la intera sillaba FE^ 
tolta la quale proviene bero , berai ec. 
Alaman. ne fece uso neìVEgloga 6. 

Poi la sera trarrem premendo il latte 

Di cui parte bevrem. 
£ leggesi nel Menziii. T. 1, lib. 3. canz.io« 

La jPivina vendetta orribil fiele 

Serba al palato ingiusto: 

Bevrallo ec. 
Ma essendo berò^ berai ec. voci tanto più 
dolci, non vuole usarsi bevrò^ berrà ec* 
se non parchissimameùte, e doye il suo- 
no del verso giungii impetuoso e terri* 
bile, come nel^ caso del Meuzini; 

15 Bevessi ^ bevesse ec. beessi, beesie: 
si dicano le prime che sono naturali , 
semplici, ed aimoniose, e fuggasi quel 

t 2 
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belato importuno di beesse ec. qoantun- 
«|ue sì oda risonare tra le Vile de'SS, PP. 
Chi le scrisse osa pieno delle idee della 
campagna nella quale abitavano, e della 
innocenza primitiva de^ suoi pastori. Os- 
servasi la sincope ancora nel BoRGHiifi 
il quale nel suo Riposo tra gli ozj della 
deliziosa villa diceva ( vedi pag. 137. ) 
darvi sopra dite o tre mane d'eolio bolli' 
to e cotto , continuando finche il muro 
non ne beesse più : del reslo le intere 
si han pure nelle Vile de' SS. Padri , 
come presso di altri scrittori famosi* Ca- 
TALc. Pnng. Ung. e. 1. chi bevesse a ta^ 
vola, con qutl calice nel quale prende il 
corpo di Cristo ce. VV. SS. PP. T. 2. 
p. 57. comandò die togliesse deW aequa 
dal mare e bevessene: e tom. 1. pag. 217. 
eonciossiacht ec. tre scolte bevessimo deW 
acqua. Casti gu Corti g, fogl. N. pag. 2. 
Questo sarìa come se per fuggir la ebbrie^ 
tè si facesse un editto die niun bevesse 
vino» Red. Osservaz» sopra le viper. ediz. 
rir. 1664. pag. 19. nt meno mi sono ac^ 
corto che quando io non s^i era presene 
te ne bevessero. 

16 Beverei ec. berei ec. le intere 
come naturali di bevere non si potran- 
no mai riprendere ; e Red. nel suo Di' 
tirambo disse : 

Beverei prima il veleno ec. 
nondimeno le sincopi sono più divulga** 
te fra gli scrittori : Giambul. Stor, Éu" 
rop. pag. l55. a tergo ; die mi potrei^ 
hono mai fare i Sassorù^ le forze e le 
armi de* quali son così fatte cìi* io me 
ne berci parecdd ad un sorso 9 Burcbiel. 
presso Demetrio Faler. nelle postille. 
Un naso Padovano è qui i^enufo 
Cile si berebbe Ottobbre e S. Martino^ 
E s* egli avesse in sua potenza il vinoj 
Berebbe una vendemmia sol col fiuto» 
Segner. pr. 22. §. 3. con quella facilità^ 
con quella frandiezza con la quale altri 
berebbonsi un sorso di acquai 

Lo slesso discorso vale per le voci b&' 
veriuj beveriano; heria^ beriano ; non es- 
sendo se non le t.ocì beverei e berci pro- 
dotte con altra desinenza : allego un esem« 
E io di ciascuna: Castiglion. Cortig. fogl. 
L pag. 6. ho già io conosciuto alcuni die 
mai non beveriaao in un vosq simile a 



AZIONE 

quello nel quale già avessero^ essendo irt» 
fermij preso bevanda medicinale • Ber ni 

Ori, e. 3. 45. 

Bee quanto si beri a d^un dolce vino» 

17 Beverebbi^ beverebbamo^ beveres* 
simo^ beifcrebbano 9 berebbi , berebbamo^ 
beressimo, berebbano per betferei e berei 
ec. sono mancanze in lingua: come tali 
pur sono beveressi e beressi per bevereste 
e bereste, 

18 Beva e bea^ bevano e beano wì 
dicono tutte. Macchia v. art. della guerra 
pag. 244* Non manciù del necessario e 
non beva acque malvagie. Cavalc, Epist. 
di S. Gir. ad Eustoc. cap. 3. Egli bea 
un poco di vino per suo buono rimedio. 
Cresc. lib. 2. l3. tutto che non beano al 
modo che beono gli animali. Arios. sa* 
tir. 3. 

Bevuto dC abbian questi gli fia caro 
Cile beano quei che contra il Soderino 
Per tornarlo in Firenze si levaro. 
Avvertiremo però che le sincopi bea e 
beano sono voci indicative eziandio del 
presente nel verbo beare ; laddove le in- 
tere sono libere da ogni equivoco^ Coi 
Eronomi però si precludon gli equivoci» 
osi Chiabr. par. 1. canz. 55. disse in 
prima persona. 

Chi me la colmerà perdi oggi io bea ? 

19 Tu beva tu bevi ; tu bea e tu 
bei ; là prima è V ottima: la seconda e 
la quarta sono anzi pioprie delP indica- 
tivo di bevere ; e la terza quando sia 
congiunta col pronome rimane distinta in 
se stessa, e però buona . Or ciò basta 
perchè nel bisogno sotto eguali circostan- 
ze usiamo piultoslo tu beva che le altre. 
E forse la rima indusse Dante a dire nel 
3o. 73. del Pnrad. 

Ma di quesCacqua convien die tu bei 
Prima che tanta sete in te si sazii: 
Così mi disse H Sol degli occhi miei, 

20 Bevendo e beendo : già si disse 
anche V ultima ; Bemb. Asol. ediz. Ven. 
lib. 2. fogl. 1. pag. 2. dolcezza sopra dol- 
cezza beendo, l^uno deWaUro inebbrian^ 
dosi. Tao. Dav. la Germania . §. 23. con" 
sumare il dì è la notte beendo non è 
biasimo tra'* Germani . Ma la intera è 
più comune quanto più naturale : e leg- 
gesi in Albxet. della ConsoL e* 36. he- 
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▼endosl del mele ed inehhriandosi di que-- 
Min dolcezza» Hoc, introd. bevendo senza 
modo e senza mìsiaa^ e altrove più vol- 
te. Nondimeno possono occorrere de^ casi 
ne* quali stlasi decentissimamente anche 
og§i la prima . Cosi disse il Pahizii nel 
principio del suo Mezzogiorno-. 
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Tal fra le tazze e i coronati vini 
Onde a V ospite suo fé lieta pompa 
La punica regina^ i canti alzava 
Jopa crinito^ e la regina intanto 
DcC begli occhi stranieri iva beendo 
L^oblivion del misero Siclhco* 



§. XV. 
DEL VERBO BOLLIRE 

Esporremo di questo scerbo poco più che il prospetto dei 
presenti indicatis^Oy imperativo^ e congiuntilo^ si perchè sem^ 
hra in essi ricevere doppia cadenza; si perchè li Poeti mas- 
simamente variano la maniera di scriverli, trasmutando in 
alarne voci il primo L di bollire in un G nella guisa che 
per EUi^ antico pronome^ ora scris^iamo egli , e talvolta per 
belli e per capelli diciamo begli e capegli, e nella guisa che 
tollere dal quale vien toUo, toUi, lolle ec. ora si e cambiato 
in togliere, loglio , logli , toglie ec. Nel resto è tutto regolare 
dicendosi nel preterito bollii bolli ec. y come sentii senti ec* 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Bollo% boglio' 
bolli 

bolle%boglie' 
Bogliamo * 
bollite 

bollono' bogUo- 
no 

IMPERATIVO 

Presente 
Bolli 

bolla, boglia 

Bogliamo 

bogHate 

bollano, boglia- 
no 



ANTICO 


poEnco 


INCERTO, ERRO- 
»EO 






• 


boUisce' 






boUimo 
















bollano 




1 


• • • • • 






i 




• 






• 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Bolla"^, o boglia^ 
bolla", boglia^ 
bolla^, boglia^ 
Bogliamo' 
bogliate 

bollano, o bo- 
gliano 

PARTICIPIO 

Presente 
Bollente , ho- 
glienle^ 

GERUNDIO 

Bollendo^ 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



bolli 



1 BolUsce^ Bollt. Nel Cavalo, Pung. 
ling. 254- si lerà^ ^^ bocca dello siol^ 
lo ebbol lisce stollizia^ ciò vuol dire che 
per la vatiUà dei core proferisce la linr 
gua cose vane» Da un tal passo desu- 
merebbesl che bollire può uscire ne* pre- 
senti anche in isco ec« e darci ancora 
bolUscOj bolUsci bolUsce boUiscono: certa- 
mente nel parlare si ode bolUsce e bolr 
Uscorio e sopratuito si odono tali ca- 
denze nel derivativo sobbollire. Tale usci- 
ta d^i presenti sarebbfe stata opportuna 
a levare Tequivoco di molte delle sue 
voci con altre identiche del verbo bolr 
larcy dal quale pur si tpae bollo bollii 
bolla bolliamo bollano; nondimeno il vo- 
to, almeno degli scrittori, non ha rice- 
Tuto ancora quella cadenza* Resta dun- 
que di appigliarsi al partito, talor de* Poe- 
ti, che ho ietto pure in qualche Gram«- 
maticD, nella raccolta del bel Parlare^ 
vuol dire dì mutare iu G il primo L 
di bollire come abbiamo scritto nel pro- 
spetto; estendendo la mutazione come per 
^guela del l'atto^ anche alle voci bolle 
e bollono, che meno ne abbisognano: e 
le quali l'orse vi si acconciano più che 



le altre. Cosi sbollentare che talora ti 
ode, e le voci che ne dipendono, si 
scrivono da Guido Giudice, da Matteo^ 
Villani, e da altri come risultassero da 
sboglientare , verbo registrato appresso 
nella Crusca: per esem. G, Giud* p. 258. 
scrive: furioso sì sbogliento e contro a* 
Greci', avendo prima scritto nella pag.lc4« 
innanzi die si appressi il duro coltello^ 
e che la tagliente spada si sboglienti nel 
vostro sangue, vedi noi. 5. 

Sopratutto sembra doversi fare boglia- 
mo di bolliamo', perchè 1* ultima è no- 
tissima, come propria di bollare^ e per- 
chè sebbene si accettasse la cadenza in 
isco, non potrebbe levarsene T equivoco; 
non dicendosi boUisciamo, né bollischia'- 
mo, che sono maniere disarmoniche in 
tutto, e scorrette, e vituperate* 

Del resto moltissimi sono gli esempj 
delle voci naturali, specialmente di quel- 
le non sottoposte ad equivoco. Cbescene. 
lib. 1. e. 24. ogni vino che co* raspi 
e cortecce degli acini non bolle è bum' 
co; ma guello che con essi bolle si ti' 
gne da loro. Aaios, Orl^ 24* 107. 

ita pugna più che mai ribolle ardente: 
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e lo slesso Crescenzi lib. 4* 5* ^9* ^^^^^ 
ve; di quello la terza parte o la quinta 
bollono e insieme mischiano» 

2 Bolla bollano:, queste voci pei con- 
giuntivo riescono meno equivoche colle 
simili indicative del verbo bollare^ e pe- 
rò si posson concedere. Cresc. h 4* c* l8* 
tus^e al sole cUcolte poni in mosto che 
bolla al fuoco\ e e. 22. Se il mosto ne* 
vasi senza raspi bolla; bono e durevole 
sarà} ma più tardi chiarirà che quello 
elie co"* raspi bollirà; e e. 3^. ivi un poco 
col vino bollano e con quello caldo si 
ponga nel vaso* In versi però non sarà 
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disdetto dir boglia e bogliano per le ra- 
gioni allegate nella nota precedente. Di- 
casi altrettanto su bolliate f e bogliate ; 
anzi sarebbe da anteporre V ultima alla 
prima* 

5 Bollente boglientet abbiamo eseiti^ 
pj deirono e deiraltro. Dant. Par. !• 6o. 

Qiial ferro che bollente esce del fuòéo* 
Cresc. lib. 5* 21. in acqua bogliénte le 
prugne coke di fresco sommergono ; e 
lib. 8. e. 1. e in ciascuna parte si metta 
boglientlsslma acqua* 

4 Bollendo Rucellai j^pi vers. ^4^* 

n tepefatto umor bollendo ondeggia. 



§. XVI. 
DEL VERBO CADERE 



Ci hanno in questo inerbo le sue varietadi sebbene co- 
stanti, direi, come nelle cadute de' corpi per vie rette o cur- 
ve. Tali varietadi mi hanno determinato a dame il prospet- 
to e commentarne le voci . E prima dee notarsi che si ha 
cadére e caggere : che l'uno è distinto dall'altro, com'è chiaro 
dalle lettere onde scrivonsi; e dall'essere il primo intero^ e 
l'altro difettivo cioè solamente di poche voci; tanto più che 
non è il D propriamente^ ma l'J lungo che trasmutasi in G 
in alcuni verbi, come fu detto nella P art. pr. §. //. ii. Con- 
fondendosi non pertanto le poche voci di caggere con le cor^ 
rispondenti di caderej considereremo quelle similmente nella 
sposizione di questo^ perchè intendasi quali se ne ammetta- 
no ancor ài presente . Le note faranno intendere anche le 
cose principali dei derivativi accadere, decadere, ricadere. 



AEGOLABE 
INDICATIVO 

Presente 
Cado^ 
cadi 
ca,de^ 
Cadiamo ^ 
cadete 

cadono 




POETICO 



caggio 
caggi 
cagge 
caggiamo' 



INCERTO , EBRO-i 
NEO 



caggiono 



caggiono 



cadano 
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REGOLARE 

Imperfetto 

Cadeva^, cade- 
vo^ 

cadevi 

cadeva, cadea 

Cadevamo 

cadevate 

cadevanOjCadea- 

Perfetto 
Caddi ^, cadei^ 
cadesti 

cadde ^, cadè^ 
Cademmo 



ANTICO 



• • • 



• • 



• • » 



cadieno 



cadeo 



cadeste 

caddero •'', cadè- 
rono^ 

Perf^ comp.'' 

Sono, ed era ca- 
duto ec. 
Futuro 

Caderò^, cadrò' 

caderai , cadrai 
ec. 

caderà 

Caderemo 

caderete 

caderanno 

IMPERATIVO 

• Presente 
Cadi 
cada 
Cadiamo 
cade Ve 
cadano 



caddono^ 



POETICO 


INCERTO , ERRO 
NEO 


cadea 


• » • • « 


cadea 
cadeamo 

cadeano 


cadei 

• • • 

• • • • 9 

voi cadevi^ 
cadevono^ 



p • • • m 



• 9 • 



. 



cadetti^ 



cadeo, cadette^ 



• • » » 



• • » 



cadèro^ , cadet- 
tero^ 



cadrò* ec. 



cadettamo, cad- 
damo , cadessi 
mo 

cadesti 

cademo, caden- 
no 



caderoe 



caderae 



cadine 
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BEGOLARE 

Futuro 
Caderai, cadrai 
caderà, cadrà ec, 
Caderemo 
caderete 
caderanno 

OTTATIVO 

Presente 
Cadessi 
cadessi 
cadesse'' 
Cadessimo 
cadeste 
cadessero 

Imperfetto 
Caderci ' ^ , ca- 
drei'^ 
caderesti 
caderebbe 
Caderemmo 

caderesle 

caderebbero 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Cada" 
tu cada*' 
cada^? 
Cadiamo 
cadiate 
cadano" 
PerfJ^ comp.'^^ 
Sono, sia ^ e fos- 
si caduto ec. 



ANTICO 


POETICO 

cadrai 


INCERTO , ERRO 
NEO 

caderae 



• • • • • 


cadremo 
cadrete 


• t • f • 

t 
cadesse 






cadesse 






cadessi 












cadesti, cadessi 


cadessono 


cadérla '° , ca- 
dria'° 


cadessino 

> 

caderebbi 


• • • f t 

caderebbono , 
caderiano'^ , 
c^drieno'^ 

caggia^' 

cadi 

caggia'^ 

p • • • * 


caderia ' ^ 

• • • » r 

• » • f f 
caderiano" 

caggìa" 

caggia, caggi'^ 

caggia" 

caggiamo 

caggiate 

caggiano^^' 

A .A. ^ A ^ 


caderebbamo , 
caderessimo 
caderesti , cade 
ressi 

caderebbano 

cadi 

• • • » • 
cadi 

• • • • • 

• • • f » 
cadino 


1 


• • • • • 
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lUBGOLABE 

INFINITO 

Cadere' 

PARTICIPIO 

Presente 
Cadente ' ^ 

Passato 
Caduto 

GERUNDIO 

Cadendo '"* 



ANTICO 



POETICX) 



caggente 



13 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



caggere' 



1 Cado cadi cade cadiamo ec, bo* 
nisslme tutte : anllcamente per cadiamo 
Si disse cademo con forinola originale » 
Si legge nella Collaz. dell' Ab. Isac. c. 47* 
allora cademo da tulli questi beni: ora 
però r ultima desinènza è perita, o non 
resta che rarissimamente al Poeta per la 
rima : in Roma si ode tuttavia nel con- 
versare. 

^ Caggio cagginmo càggiono sono 
buone anche al presente pel verso : e l 'ul- 
tima si disse già frequentemente anche 
in prosa. Petr. son. 191. 
Cìì*or mei par ritrovarci ed or ni^ accorgo 
Ch'aio ne son lunge; or mi sollevo^ or caggio. 
Salviat. oraz» in morte di Garzia de^Me^ 
dici: ecco che noi caggiamo in troppo folli 
e disdicevoli errori. MoraL S. Greg. I. 2» 
S. 25. Dinanzi agli occhi di quel giusto 
giudice^ tanto noi caggiamo in maggiore 
errore j quanto la colpa è più occulta e 
manco corretta» Tas, Ger. il. 48. 
O pur càggiono uccisi in su Ventrata* 
Passav. Specchi pag. 122. 4^^ 'Z cieco me- 
na V cieco\ Vuno e VaUro càggiono nella 
fo9sa» £ si legge più volte In Piero de' 
Crescenzi come nel lib. 2. e. 25. delF 
Agricoltura e nel volgarizzamento delle 
Pistole dir Seneca come nella 71. Nel teso^ 
rodiScR Brunetto 7*7 1. scrivesi' le gran' 
di cose discaggiono/7er loro medesime, e ne' 
Sagg. di Naturai Èsp. trovasi aceàggiono» 

3 Cadea e cadeano sincopi usate di 
tadevu e cadevano* Amos* OrL 14« 



caggendo' 



Il pianto come un rivo che suceede^ 
Di viva vena, nel bel sen cadea. 
Ma cadea per prima persona è pi il 
del verso, quantunque si direbbe anche 
in prosa. Le intere sono accohce ad ogni 
scrittura. Bocc. g. 6. era un fiumiceUo 
il quale d^una delle valli • • • • cadeva 
giik per balzi di pietra viva* Dan. Piìt. 1.54» 
Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a suoi eapegli simiglianté 
De^quai cadeva al petto doppia listai 

4 Cadevi per voi cadevate si censn- 
rr senza replica. Cadevono per cadevano 
par dedotta da cadevo con la giunta di 
un No, come cadono proviene da cado 
e No riuniti; e con ciò si dichiarerebbe 
che cadevo in prima persona era voce 
deir uso di tanti, quanti terminarono la 
terza plurale dell' imperfetto in vono: si 
dica ciò per gli altri verbi: sia comua« 
que, cadevo può comportarsi; ma cade^ 
vono è dismesso affatto. 

5 Caddi cadde caddero t talvolta 
caddono: desinenza irregolare, ma cornu* 
nissima; e però ne tralascio gli esempji 
solamente ne adduco uno su V ultima va«- 
ce da Gio. Vill. 11 quale scrive lib. 1» 
e. l54« onde caddono in grande iiifamia 
de^ Fiorentini. Anche nei derivativi sì di- 
ce accaddi, decaddi, ricaddi ec. 

r^ella prima Par. S. II. ho dichiarato 
ohe la maggior parte delle anomalie prò* 
tengono dal latino. Or qui mi piace di 
oséervare che alquante irregolarità si soo 
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fatte con duplicare la consonante, la f[ual 
precede *a vocale che termina la prima 
o terza singolare del preterito. Cosi di- 
ciamo bcs^vi, bevve^ o hehhi^ hehh^^ come 
nel verbo antecedente , e caddi^ cadde^ 
come in questo, e crebbi crebbe^ conobbi 
conobbe^ pioyve pioble ec. Che se voglia 
investigarsi perche si duplicasse tal con- 
spnapte, e sen facesse in tal modo una 
irregolarità quale non appariva nelle vo- 
ci latine; non sarà difficile, io penso, d^in- 
dovinarlo. Sappiasi dunque che nelle ori<f 
gin! della lingua non usavan gli accen- 
ti; e che perciò nelle seconde conjuga- 
Zioni spesso le terze persone singolari del 
presente e del perletto si trovavano poco 
<)istinte, o del tutto identiche, anche tras- 
portando di netto le voci dal verbo la- 
tino corrispondente. Così bibit de* latini è 
terza singoùre del presente e del perfet«-. 
to, e volgendola in italiano f et beve o 
bebé con un B solo; |- inselva sempre la 
s|essa per ambedue i tempi. Ifel pjirlare 
l'ficcento udivasj a sufficienza per distin- 
giiere la voce del perfetto dall'altra del 
presente; ma nel leggeile, siccome erano 
prive Tuna e Tahra di accento, non po- 
tpa non sorgere confusione. A precluder- 
la fu necessario qualche artifizio; e l'uno 
ipfra questi fu di raddoppiare la conso- 
nante ultima nella terza singolare del per- 
fetto, e con ciò nella prima singolare, e 
fin^almente nell^ terza plurale, appunto do- 
ve corrispondeva essa consonante nelle vo- 
ci del singolare; tanto che si avesse bev' 
vi bevve bevvero^ e bebbi bebbe, bebbero. Il 
c^so di piov%te e piobbe^ e similissimo. E 
per dire alcuna cosa intomo delle altre; 
originalmente conosce disaccentata espri- 
meva la terza singolare del presente, co- 
me del perfetto: altri dissero cognome per 
lo perfetto; m^ non apparendone ancora 
distinzione piena fra le terminazioni, am-» 
nedue riposate, conosce e cognovcj o co- 
npte con un B solo; e potendo anche l'ul- 
tima far le viste di voce espressiva del pre- 
dente; si disse finalmente conobbe e così 
^Kebbe e ruppe; e così cadde ancora del 
qiiale trattiamo; dando la consonante stes- 
sa raddoppiata per segno del perfetto, lixr 
trodotti gli accenti, cessava, egli è vero, 
Ul^ ragion produttrice delle irregolarlti ; 
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non però le irregolarità cessarono che ne 
dipendono: imperocché in tutto vuol ba- 
darsi che gli ahusi non si foitifichìno fino a 
divenire costume; ove giunti, indamo stre- 
pitiamo sopra di essi, reclamando il me- 
glio e Tottimo. 

6 Cadei^ cadè^ caderono. Desinenza 
regolare come temei temè ce. ma credu- 
ta erronea o fuor di uso in questo verbo. 
Nondimeno gli csempj fan vedere che un 
uso discreto può comportarsene benissimo 
in verso e prosa. Tas. Gerus^ 8. 25. 
Tra gli estinti compagni io sol cadei ec# 
Varch. sonet. pari. pr. pag. 2l8. 

Ben notai che pietà del mio dolore 

Ti pinse ambe le guance^ onde per poco 

Non cadei fuor di me da queste rupif 
Chiabr. par. 2. pag. 288. 

Ma non cadei; cìiè la virtù manliensi 

Saldamente appoggiata a se medesmom 
E volendosi un esempio dell' Eneide del 
Caro; vi si legge nella edizion Veneta del 
Giunti l58l lib. 5. pag. 196. 

Si scosse^ varcollòj morto cade* 
B, Jacopoiv* Od» 28. 

Tal lor desti timore; 

Che caderono /ore^ 
Arios. 52. 79. 
Quando una cuffia d^oro in che celarsi 
Soleano i capei lunghi e star di piatto^ 
Uscì con Velmo^ onde caderon sparsi 
Giù per le spaitele la scoprirò a un tratto* 
Ove è da notare che nella edizione Ve- 
neta di Ariosto per Vincenzo Valgrisi del 
1562, a questo luogo in vece di caderono 
si legge cederono con error manifesto 
scorso anche in altre stampe di quel 
poema^ 

In prosa poi trovo in Gio. Vii,. |o. 7. 
Se li prese una febbre continua^ onde ca- 
de forte malato* Segner. pr, 5o. §. 6. 
quelV altro cade di grazia^ e pr. 34* §• 1C>« 
settanta illustri personaggi caderono a ter" 
ra morti. 

Anzi, come in altri verbi di pari con* 
jugazione, si ha cadeo per cadè^ nemme** 
no che cadèro e cader per caderono* 
Chiabb. par. 1. canz» sacr. 7* 

Sotto crudel bipenne 

Jacopo già cadèo. 

E notisi che tal voce non è infrecjaen- 
te ne' Poeti anche più recenti. Alfonso 

U 2 
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Varano ancor egli ne fece uso nelle al- 
tissime sue Fisioni. Bocc. Tesela, i. 8, 
Ambedue coi cavalli rincularo 
Ed ambedue cader setaa riparo* 
E Dant. convit. pag. 97. edii. Fin 1725. 
molti vocaboli ne nasceranno che già ca- 
dére* E FiLicAjA canz. su la Poesia» 
A quelCetà elèe iiute a poco a poco 
Tacquer le cetre^ e roco 
Sì fé ogni cigno^ e del cast a Ho impero 
. Le pompe e^l fasto al mio cader cadèro* 
7 Cadelli cadette cadettero e talvol- 
ta cadettono: 5ecouda desinenza regolare. 
Il Bembo a carte ic^S la tiene per mol« 
to antica, o non Toscana: ma noi potre- 
n^o ora chiamarla antica e moderna, e To- 
scana. Certameule nelP amorosa Vision di 
Boc. al cani, 24. è scritto: 

Sovvennemi is^i quando lì cadette* 
ed il verso dianzi citalo della Teseide 
nella edizion Veneta del i528 si legge: 
. Cadettero ambedue senza riparo* 
Ed il Tasso dopo il Bembo disse Ger.l2.ic« 
Sollevo il re It palme^ e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette* 
E Segrer. dopo il Tasso pr. 29. §• 4* 
cadette subito in tanto orrore ec« e nella 
predica 1. §• 4* ^ nella 21. §. 4« adopera 
acca dette, come usa accade nella 2. §• 6* 
Nella Collaz, dell' Ab. Isac. cap* il. si 
trova: sì cadettono in uno momento ver 
piccola signoria. Pei tanto anche cadetti 
cadette ec. sono voci delle quali un giu- 
dizioso scrittore possa profittare^ almeno 
in poesia. 

8 Caderb, cadrò ce. buone ambedue, 
ma la intera è più dolce ; quantunque il 
Soave nella par. 2. e. 7. della sua Gro- 
matica Ragionata creda la sincope miglio- 
re dell'intera neir uso. Abios. 44* 44* 
Dai genitori miei trovar perdono 
Spero e pietà, s*io caderò in errore» 
Tas. Gerus. 2. 23. 

Caderà Cira mia vendicatrice* 
e 7. 54. 

Caderà vinto e sanguinoso al piano» 
Senec. epis. 36. alcuni saranno cacciati^ 
alcuni caderanno: E le intere si leggono 
nei Morali di S.Gregobio, nelle opere di 
Giudo Grandi ec e ne derivativi dicesi re- 
golarmente accoderà decaderà ec. 
Quanto all^ ftiocopi si leggono più volte 
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negli scritti di Albert ano. Pasbav. Specch. 
pag. l3. Se noi non faremo penitenza ; 
cadremo nelle mani di Dio* Segner. prXòm 
§. 1. nr al tempio die cadrà divampato» 
Negli Ammaestramenti degli antichi a 
pag. 27f). si legge accadrà^ come leggesi 
nella Storia di Europa del Giambullari 
al libro 4* pag- 91* ^ tergo: ma tal voce 
riesce tanto più dura, e perciò non sem- 
bra degna di essere imitata. 

9 Cadesse: è questa la terza persona 
e non cadessi» 
Arios. 17. 109. 

Ed un inganno ordir che fui più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano. 
Parimente la terza plurale è cadessero 
e talvolu cadessono e non cadessino; quan- 
tunque tali uscite si leggano ne^ Morali 
di S. Gregorio, opera pregievòlissima per 
la vaga maniera di scrivere: Cosi lib. 5. 
pag. l36. temono ch^ essendo troppo conti-' 
nuamente occupati in queste cose basse e 
vili non cadessino al tutto da quelle in^ 
cornueibili ed eccelse. Vedi pr. Par.S. IIL 

10 Catlerei,caderelbe,cadrei,cadreb^ 
he ec. si usano tutte, e smesso promis- 
cuamente dagli autori medesimi; ripeto 
però che le intere mi sembran più dol- 
ci. Petr. son. 64* 

E se non ch^al desio cresce la spenta 

Io cadrei morto e pia viver non bramo» 
y\. ss. PP. t. 2. pag. 101. Se la men- 
te /osse intesa a ricordarsi de'^ fatti 
suoi , non sarebbe negligente, e non 
cadrebbe in mala concupiscenzia, e cosi 
non cadrebbe mai, aiutandolo la grazia 
di Dio. Segn. pr. 27. §. 1 . . mi cadercb- 
be questa mattina in acconcio. 

Cader ia,caderiano, caderieno, cadria eCm 
Si dicono: B. Jagop. cantic. 22. ^S» 

NuWuom caderia tTnlto 

Se non fosse in altezza» 
Cbiabr. parU 3. pag. 194* 

E che Scio tosto caderia s*mccorse» 
Tac. Dav. Stor» 4. §. 76. per lo cui ter-' 
rore le fiacclìe forze Romane cadrìeno. 

11 Cada, cadano, caggia, caggianoz 
buone: ma le prime sono più disinvolte 
e comuni. Cada sta per prima e terza 
persona, e come diremo nella nota che 
siegue, ancora per seconda. Eccolo in pri- 
ma persona in quo' veni deUa GsAUf» o«5» 



DEL Verbo 

Non sarà già cì^a senza oprar la spada^ 
Inglorioso e invendicaio io cada, 
Caggia è forse la voce più usata in pro- 
sa ed In versi, tra le derivate da caggere. 

Dan. par. 7. 7^- 

Di sua nobilita convien che caggia. 
Petr. canz* 54- 

E vinta a terra caggia la bugìa. 

Cavalg. Medie, del cuor, e* 1. Vuomo 
punto dalVira si getta a ogni male^ non . 
guardando dove caggia ne che faccia: e 
leggesl nelle Pistole di Sekega e nelle 
Orazioni delSALviATi. 

Il GAL1I4E0 nel Dialoga pr. disse ac^ 
caggia per accada^ come pure fu detto 
da altri, ed il Pas5AV. nello Specchi pag. 8. 
scrive ricaggia per ricada, 

12 Tu cada e tu caggia» Sono le 
voci acconce ad esprimere questa persona, 
e. la prima è più naturale. Aaios. 32. 4^. 
Non è meglio c/te al campo tu ne vada 
Ove morir si pub con laude ognora^ 
Quivi se avinen che innanzi a Rugger cada 
Del morir tuo si dorrà fórse ancor am 
Luca. Marchet. pag. 3 74* 
Quanto agevol sarà che al vaso in mezzo 
Tu caggia? 
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£ si legge in prosa in G. Giudice. Nel- 
le Rime ài Bocc» ediz. Livor. l8o2. $0^ 
nei. 99. 81 ha per tu caggia. 

Prima die caggi, svegliati die fai. 
E nel serm. 4- ^* S. Agostino: la for'^ 
tezza t" aiuta che non ti rompi nelle pc 
ne: la prudenza provede die non caggi 
in peccalo. Ma tal voce è rara, e meno 
distinta, e però sotto eguali circostanze 
è meglio di preferire tu caggia* 

l3 Cadente e caggente: l'ultima si 

trova in Alb/.rtino della Consolaz» e. 35; 

ma ora non più si airebbe: la prima è 

comune. Segner. pr, 5. §'. 5. Ecco av' 

sperato cioccJiè predisse Isaia che i de^ 

trattori del Giusto gli ì^errebbono un 

giorno cadenti a'*piedi. e Crisf. Islr. Asr- 

gionam. 16. *§. 5. Figliuolo fatti come un 

bastone^ a reggere e a sostenere il tuo pa* 

dre cadente. 

t4 Caggendo è nel Petr. son. 4o* 

Forse siccome H Nil d'alio caggendo 
. Col gran suono i vicin d'^iniorno assorda, 
£ si trova in altri antichi, ma non più 
si tollererebbe negli scritti de* moderni; 
riputandosi catfen^o naturale, comune, 
l^rmoniosa» 



§. XVII. 
DEL VERBO CALERE 



Questo verbo non e raro nelP uso de' 
prosatori, e de** poeti: par di netto il ca- 
dere de\ latini. Qra .significa essere a cuo' 
re, premere ec. ha tutte le terze persone 
singolari di ogni modo é terìnpo,' né' mai 
scorre ad altre voci, levatene forse' ialu- 
ne terze plurali; come quella de^ presen- 
te del congiuntivo : buona parte del- 
le poche VOCI che gli spettano sono 'irre- 
golari. Dicesi dunque cale , caleva^ calse^ 
è calato^ calerà^ calesse, calerebbe e an- 
ticamente correbbe, e caglia, e ealendo 
ancora. Sen. Epis. 92. pag. 278. Siccome 
poco ci cale die addivenga della barba 
p(f c/i* ella e rasa; così aW auimo non car 
le per eh"* è divino, che avvenga del suo 
abitacolo, quand* e' fie dee uscire. Di cafe 
talora si fa caU come sai e i}al di sale e 
vale. Dant. Inf 17. 



Se di saper chi io sia ti cai catantOé 
In Boc. g. 5. n. 6. si legge per caleva la 
/sincope : Gianni al quale più che ad ogni 
olirò ne calèa. Tas. CterusA*2.5l. 

Ma perchè mia fé fera, e V ombre false 
Stimai, di tuo batiesmo a me non caìsem 
Gas» Calai, Così facendo dimostrano che 
poco gli apprezzino è poco lor caglia ec. 
e ftelP opera 'stessa scrive : cpmediè per 
altro non ti calesse di lei. Noviu Antig* 
66. Siccome poco v'è caluto di costui co^ 
sì vi carrebbe meno di me. Dove carreb» 
he sta per la intera calerebbe come s^ar^ 
rebbe per valerebbe. Ma carrebbe ora sa- 
prebbe un arcano, e gli arcani dispiaccio^ 
no. Stor. di Semifonte di Messer Pace da 
Gertaldo ^Fif* 1753. calendogli viù la 
salute propria che gTinteressi de Semir 
foniesi* 
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CONJUGAZIO?! 



§. xvin. 

DE' VERBI CAPERE, E CAPIRE 



n primo è della seconda, è Taltro e 
della terza conjugazlone. Capere significa 
aver luogo sufficiente , o entrare; e cn- 
pire vai quanto intenderei cioè quello si- 
guifica esser compreso da spazio o luogo 
materiale^ e talvolta comprenderlo; e que- 
sto il comprendere dell* intelletto ; nel che 
vi è certa approssimazione per cui talora 
Si usa Tuno per Taltro. Cosi Arios. 38*28« 
usò capire per capere^ 

La gente appena di* era tutta a piedi 



Potea ^capir nella campagna npertam 
E Tas, Gerus, 

Sicché non può ca plr dentro il suo letto» 
Casti GL10N. Cortig. fogl. C. pag. 4« « fne 
non pò capir nella testa. £ ciò tanto pi& 
succede ora che le voci dedotte da cape'* 
re sono in gran parte disusale, l^on per* 
tanto rechiamo il prospetto eziandio ói 
capere colle sue VQci, almeuo perchè s^in^ 
tendano* 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Capo' 



:2 



capi 

cape^ 

Capiamo 

capete^ 

capono^ 

Imperfetto 

Capeva^ ^ cape- 
vo^ 

capevi 

capeva, capea 

Capevamo 

capevate 

capevano^, cape- 
ano^ 

Perfetto 
Capei^ 
capesti 
capè^ 



ANTICO 


POETICO 

• 


INCERTO , ERRO 
ISEO 

cappio^ 


















^ 










cappiono^ 
• • • • » 


capca^ 

• f ♦ • • 

• • • • • 


1 
capea*^ 

capea 


• • • • • 

• • • • ■ 

• • • • • 

capetti^ 


• • • f f 
capeano^ 


capevi 
capevono 

cappi 

• • • * « 


capette^ 




cappe 
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REGOLARE 
PARTICIPIO 

Capemmo 

capeste 
caperono 

Perfetto camp. 
Sono , era , fui 
caputo* 
Futuro 
Caperò 
caperai 
caperà 
Caperemo 
caperete 
caperanno 

IMPERATIVO 

Capi 

capa 

Capiamo 

capete 

capano 

OTTATIVO 

Presente 
Capessi 
capessi 
capesse^ 
Capessimo 
capeste 
capessero 

Imperfetto 
Caperei 
caperesti 
caperebbe 
Caperemmo 

capereste 
caperebbero 



ANTICO 



POETIOO 



capettero^ , ca- 
pettono 



capeneno 



capena 



caperla 



INCERTO , ERRO. 
NEO 

capettamo , ca- 
pessimo 
capesti 
capelteno 



cappiamo 



• • • 



• 



capenano 



caperebbamo 
caperessimo 
caperesti 
caperebbano 
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REGOLABE 

CONGIUNTIVO 

Presente 

capa'° 

caj)a 

Ca])iarno 

capiate 

capano 

INFINITO 

Capere 

PARTICIPIO 

Passato 
Caputo® . 

GERUNDIO . 

Capendo • . 



ANTICO 



IO 



capj)ia 

cappi 

cappia 

capj)iamo 

ca])piate 

cappiano 



POETICO 

• 

capi 


[INCERTO, F,RRO 
NEO 

• • • • 



capino 



1 Capo. «Da capere togliendo il Re e 
vo1get\jJo 1a ^. di cape in O sì avrebbe se- 
condo le regole per prima dell* indicati- 
vo capo^ e non cappio^ come la segna 
il Bommaltei < ma l'orie né Tuna , ne 
IV^i'Si. si trovano, in pregiato scrittore; 
tanto più che capo forma equivoco col- 
la parte del corpo umano così denomi^ 
nata* Tra i Romani capo nel discorso può 
esser persona prima di capare usato vol- 
garmente per iscegliere : fra i Toscani 
manca tal' equivoco; scrivendo essi cap" 
pare^ vuol dire con doppio P , quello che 
1 Romani pronunziano con un solo; come 
conosceremo dalla Crusca se la consulle- 
remo sul verbo cappare. 

2 Capu si legge nel B. Jàgop, !• 6. 
can. 54« 57* 

Se noi capi; lancia starei 
ina qui capi significa intendere e non con- 
tene/ e» 

5 Cape. Dan. Pur. ?S. 68. 

Maggior saliue maggior corpa c^pe» 
p£TB. ^on» 26 U 

Mio ben non cape in intelletto umano» 
Boc« g. g. n. 9» e però nel mio judicio ca- 
pe» Tal voce si tien buona anche a di 



nostri ; e neir esempio * di Petr« e di 
Boccacci vi è un misto de' significati di 
capere e capire. 

4 Capete; ora è quasi dimenticata; 
e piuttosto si u&erebbe capite^ traendola 
dal verbo capire. 

5 Capono. Si usa comunemente, e non 
già cappiono, quantunque si legga iiell* 
Asino d*oro del Firenzuola dell* edizione 
di Firenze e di Napoli. Aaios.nella sua Cas- 
saria in versi at. 1. se. l. usò capiscono 
per capono • 

O le setCj o le lane^ o l'anitre simili 
Cosfij dèe in casa a fatica capiscono* 
6 Capeva^ capea^ capevano^ cape ano l 
voci utili ancora. Aaios. io. 54* 
Ma delie navi die diami spesse 
Far sì che appena il mar ne capea tanle% 
E gii BoGc. disse g. 8. n. 9. Egli in se, 
medesimo non capea: e g. 5. n« io. le mag» 
glori croci die vi capevano- 

Ma tali voci ancora si trovano supplì* 
te dalle altre capiva capia ec« Arios«5S«1o8« 
JS quel die non capia lor ventre ingordom 
e 22. 32. 

Appena i gaudj lor captano i pettim 
SsGifsa. pr. 38» S. l« non capiva in se pfnt. 



EL Verbo Capere 
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lo giubilo. E da ciò nasce che le yoci 
di capere si vanno in gran parie dimen- 
ticando. 

7 Capei capè caperono: sarebbe la 
prima e regolar desinenza di capere» 11 
Gigli segna pur le voci della seconda in 
ettij scrivendo capelli e capettero; e di 
questa ho scontralo Tesempio nella Vi- 
ta DI S* Maru Maddalena pag. ic6. ove 
e scritto: Udendo S, Giovanni conte le 



eorpo. Pred, Fa. Giord. e però fu mestiero 
die fosse grande questa tavola os^e tante 
lettere capessero. 

10 Io capaj tu capa o capi^ egti ca^' 
pa^ capiamo^ capiate capano. Le tre ul- 
time si odono più facllnienle; le tre pri- 
me sono più controverse. Ma da capere 
sorge natui al mente capa^ come da ttme^ 
re o cadere tema e cada: aggiungasi che 
capi è pur deir indicativo, yed. noi. 2« 



cose procedevano contro a Un, fu / //7i>- e capa si legge in Fazio degli Uberti 
no di tanto dolete; che non ^*l capette lib. 2. e. 23. 



alcun altro pensici o. Anche jìcr lali vo- 
ci si userebbero con proprietà le altre 
capì capirono derivale da capire. 

8 Caputo: sì legge nel cant. 24* del 
Centi loqujo di Antonio Pucci. 
^/ principio del libro mi credetti 
Abhre%fiar sì ch^ e* fosse caputo 
Neltabbicì coWersi sopraddetti. 
Vite SS. PP. l. 128; Tutto lo difcio 
insieme era di tanta larghézza'' die' ci 5*7- 
Tebbono caputi forse ben cento ^^ uQpnni • 
Caputo sorge ualurilmeute da^ capere^ 
come da temere temuto", eppure il Bom- 
matte! non sa vedere, onde si cavi* An- 
che capito si legge in senso, di caputo: 
vedine 1' esempio al verbo Rapire, n. 5. 
Taluni Jian dello che da capere vien 
eattOf secondo q^uel verso di Damt* Fun- 
gal. 20. 

E nel Vicario suo Cristo esser catto, 
fecondo queir altro del Dittam. 1. 2dt 

Tanti ne furo allora morti e catti. 
Ma qui catto significa esser preso, e non 



£ voglio die neir animo ti capa* 
Finalmente capiamo capiate capano in«> 
volgono capa , come temano involge tcm 
ma ec. 

Ben e vero che Boc. g, t, n» X. disse: 
Jo son contento che così ti cappia neW ani^ 
mo: che FaAjfc. Sacch. nos^. i56. scrive: 
Io non sono ancora alloggiato: io voglio 
andare a cercare se ci è ov^ io cappia, 
e poi torneibxe che il Borni iìt\l* OrU 
lib.'2» cw2» 4^. anch*egli scrisse: 

E perdih più. ki cappia quel ch'aio dico; 
ma tali esem pj non devono bastare 
contra V ìiso comune di capiamo capia^ 
(e ec« Se in queste voci non si raddop- 
pia il P ; come raddoppiarlo nelle pri- 
me? Sia comunque; 01 a dir coppia sa- 
rebbe un darsi a deridere. Da sapere og- 
gi, e non già coslantissiraamenle fra gli 
anliclii, si ha sappia; ma corrispondono 
pur le plurali che sono sappiamo sap» 
piate sappiano ; laddove tu da capere 
capiamo capiate capano^ e poi vpler cap* 



contenuto : è tratto di netto dal latino ,pia nel singolare; è voler tiavolgere Pan« 



captiis participio di capere, non che pof<» 
sa regolarmente discendere dair Italiano 
capere, e gli esempj che ho dianzi ci«» 
tati fan vedere che caputo, e quando es- 
so mancasse, capito, è il participio na- 
turale, o certamente più consentaneo per 
non cercare stravagante in un verso, di- 
rei licenzioso, di autori pregiati» 

9 Capesse^ Vit. B. Colomb. pag. 192, 
pareva dic il cuore non gli capesse in 



dauiento de^ verbi. Più copseiitaneo eoa 
seslesso fu il Bommattei che segna per 
questo tempo, cappia cappiamo cnppitè* 
te cappiano, nia resta eh* egli autentichi 
le plurali con esempj; ciocche non po« 
Irà mai conseguire; e se lo conseguisse 
diremo che passò la stagione di que^mo* 
di; come pure nelle altre voci capere ò 
quasi tutto disusatot 



\ 



Ji6a 



CAPIRE 



Come ho dichiarato nel verbo prece- 
dente, capire ha preso il senso di capè^ 
re, ma significa intendere ancora; come 
apparisce da quel passo di Segner* pr» 
20. §• 4* venisse nondimeno da esso pro^ 
posta per modo • • • • che gVignoranii 
tosto capiscano quanto è necessario a ca- 
pire. Questo senso manca affatto dì esem- 
pj nella Crusca. Esce poi capire colla 



desinenza In iseo; ne so vedere perchè 
la Crusca ancor più recente alleghi le 
cadenze di capere verbo quasi antiqua* 
to; e tacia tutte le dipendenti da capire» 
Giover» che se ne adduca almeno alcu- 
na. Si noti da ultimo che da capire pos^ 
sono derivarsi acconciamente ancor le vo- 
ci capo capi cape ec. attribuite al ver* 
bo capere. Vedi Pr. Part. §. IIL 3. 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Capisco ' 
capisci 
capisce 
Capiamo ' 

capite* 
capiscono' 

• 
Imperfetto 
Capiva, capivo 
capivi 

capiva, capia 
Capivamo 
capivate 
capivano, capia 
no 

Perfetto 

Capii 

capisti 

capi 

Capimmo 

capiste 

capirono 



ANTICO 



POETICO 



capieno 



capi 



capia 



capia 



capiano 



. 



I 



capirò 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



• t • • • 



cappiamo^,e ca- 
pischiamo' 



capiscano 



• • 



capivi 
capivono 



capie 
capissimo 
capisti 
capirno,capinno 



DEI. Verbo Capikb 



i63 



regolarje: 

Perf.'' comp!" 

Ho^aveva^ed eb- 
bi capito ec.^ 
Futuro 

Capirò** 

capirai 

capirà 

Capiremo 

capirete 

capiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Capisci 

capisca 

Capiamo 

capite 

capiscano 

Futuro 
Capirai 
capirà 
Capiremo 
capirete 
capiranno 

OTTATIVO 

Presente 
Capissi 
capissi 
capisse 
Capissimo 
capiste 
capissero 

Imperfetto 

Capirei 

capiresti 

capirebbe^ capi- 
ria 



ANTICO 

* • • • 




• 
9 


POETIGO 

• • « 


• 


INCERTO, ERHO. 
NLO 












m 


• 

capiroe 

• • « • « 
capirae 


• • • • 


• 


• 
• 








• 9 • p • 

cappiaiuo 


• • • * 




• 
• 








• • • • • 
capiscluno 


• • •• • 

• • • • 

• • • • 

• • * * 

• • • f 




• 

• 

• 
• 








capirae 

• 














capisse 
capisse 
capissi 


capissono 












, . • • • 

capisti 
capissino 




capuria 



• • 



capma 



capirebbi 



X a 
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Con JUG AZIONE 



REGOLARE 

Capiremmo 
capireste 

capirebbero, ca- 
piriano 

CONGIUNTIVO 

Capisca^ 
capischi"*, capi- 

sca"* 
capisca 
Capiamo 
capiate 
capiscano^ 

INFINITO 

Capire 

PARTICIPIO 

Passato 
Capito^ 

GERUNDIO 

Capendo 



ANTICO 



• • 



POETICO 



• • 



capineno 



capiriano 



• • • • 



• • 



INCERTO, ERRO- 
NEO 

capirebbamo , 
capiressimo 

capiresti , capi- 
ressi 

capirebbano 



• • • • • 



capischiamo 

capischiate 

capischino 



• • 



caputo 



1 Capisco capisci capisce, Galtl. Mac^ 
chic Solar, l68. Ni anco ben capisco T//- 
lazione cite fa Apeìle del do%fersi conce^ 
der qiialcìie Itmie riflesso alla terra. Sag- 
•I di Naturali Esperien. Fir. \66*l. p. 44. 
Ciò si troverà con una semplicissima ope* 
razione dì pesar Vacqua che capisce 10 
MC^ e quella che capisce in AR. 

Capiamo capite ec. toc! baone. Segner, 
Cristm Istr. Par. pr. ragion. 20. §. 24. 
In questi ed in altri simili casi il prò 9" 
,_^imo è mero istromento del nostro ma" 
le» Capite bene, Salviat. Oraz. Flrenz. 
1575. pag. 21, Per qual maniera ci ca- 
piscono le amaritudini e le dolcezze^ Sal- 
vui. part. 3. discorf. 86, Non tutti capi- 
fcono questa cosa. 

Capisciamo chapiscUamo sono strane»* 
se non degne dì un purgato fcrillore. 



2 Capirò capirai te Segher. Pr. lS« 
S« 6* Voi non capite al presente cioe^ 
che voglia dir perder Vanima^ ma quan* 
do verrà queW ora che il capiiete • • • 
Ohi quanto subito in voi verranno a cam^ 
hiarsi sì crudi umori, 

3 Capisca capiscano, Segher. Cristm 
Istr* Rag. 10. §• !• quasi mostrando sen- 
za che lo capisca^ quanto sia necessario 
il tacere, 

4 Capisca e tu capischi: si preferisce 
1* ultima, ma è buona ancora la prima* 

5 Capito: si usa ancora col senso di 
capere cioè di essere contenuto^ di entrai' 
re ec. Fireiiz. Asin„ d^or. Non pensai mai 
che Vuscio di quella stalla fosse tanto 
largo che io vi fossi capilo [voto* Questo 
senso di capito dee segnarsi nella Cru- 
sca» 
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DEL VERBO CEDERE 

/ verbi accedere, concedere, eccedere, precedere , procedere, 
succedere prendono regola da questo: nondimeno a renderne 
la trattazion più compiuta noteremo ancora nel verbo con- 
cedere altre rimessioni ed esempj li quali concernono in par- 
ticolare le varie cadenze de' perfetti de' verbi derii^atii^i. 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Cedo' 
cedi' 
cede' 
Cediamo 
cedete 
cedono 



Imperfetto 
Cedeva^ , cede- 
vo^ 
cedevi 

cedeva, cedea^ 
Cedevamo 
cedevate 
cedevano 
cedeano 

Perfetto 
Cedei ^, cedetti"* 
cedesti 

cede, cedette^ 
Cedemmo 



cedes te 

ceder ono, cedet- 
tero^ 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO 
NEO 














cedemo 










cedano 




cedea 


s 

cedei 




cedea 








voi cedevi 


cedieno 


cedeano 
cessi ^ 


cedevono 

• 


^ 


cedeo, cesse "^ 


cessamo • cedet- 






tamo , cedessi- 
mo 

cedesti 




cederò, cessero^ 


cederuo, ceden- 
no 
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CONJUGAZIONE 



REGOLARE 

Perf.'' comp.'' 
Ho , aveva , ed 

ebbi ceduto ^ 

ec. 

Futuro 
Cederò ^ 
cederai 
cederà 
Cederemo 
cederete 
cederanno 

IMPERATIVO • 

Presente 
Cedi 
ceda 
Cediamo 
cedete 
cedano 

Futuro 
Cederai 
cederà 
Cederemo 
cederete 
cederanno 

OTTATIVO 

Presente 
Cedessi 
cedessi 
cedesse*' 
Cedessimo 
cedeste 

cedessero 

Imperfetto 
Cederei '"* 

cederesti 

cederebbe 



ANTICO 



POETICO 



cesso 



cedessono 



( cederia 



cederla'^ 
I cederia'® 



f INCERTO , ERRQ- 
j NEO 



ceder oe,cedrò 



8 



cederae 



cedino 



cedesse 
cedesse 
cedessi 



cedesti' , cedes* 
si\ cedessivo^ 

cedessinoy cedes- 
seno 

cederebbi 
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KEJGOLABE 

Cederemmo 
cedereste 

cederebbero 
eederiano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Ceda 
tu ceda ' ' 
ceda 
Cediamo 
cediate 
cedano 

Perf.^ comp.'' 
Ho , abbia , ed 

avessi ceduto 

ec. 

INFINITO 

Cedere 

PARTICIPIO 

Presente 
Cedente 

Passato 
Ceduto 

GERUNDIO 

Cedendo 



ANTICO 



POETICO 



cederebbono , 
cederieno 



cederiano ' ° 



INCERTO , ERRO- 
NEO 

cederebbamo 
cederesti, cede- 

ressi 
cederebbano 



cedi 



cedi 



cedi 



cedino 






1 Cedo cedi cedei Tas. Ger. 19. 21. 
Cedimi uom forie\ o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore^ o la fortuna. 

Abios. Ori. 29. i6« 

• • • • • e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda affrica cede* 

2 Cedevo cedeva cedca cedevano ce- 
deanOé Della prima si ha V esempio In 
un derivativo nella Fita di Benven. Cel- 
LINI pag. 247* A^on conoscendo io che que* 
sto Signore aveva grandissimo desiderio 
di far grandissime imprese, libéralissima'^ 
niente procedevo* Pertanto cedevo potrà 



permettersi almeno nello stile semplice 
e mediocre : vedansi gli altri verbi in 
questa persona. 

Le intere cedeva e cedevano sono le 
comuni e scevre da ogni neo; ma sono 
buone ancora le sincopi; e solo avverto 
che eedea è alquanto più usato in ter« 
za che in prima persona.) specialmente in 
prosa; il che deve applicarsi anche agli altri 
verbi in pari circostanze; Ecco un esem« 
pio delle terze plurali; Segrsb* Crist. htr. 
Par. pr. rag» 25. §• 3. Gtimperadori stes^ 
sif incontrandosi per la strada^ in una' 
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l'eroìne Vestale^ le cederano tosto il la* 
to pia degno» Tas. Gcnts» 3. Sgt 

Gadeaii cacciali dallo stuol Cristiano. 
La sincope del «involare si ha nel Tasso 
sles$o 6. 25. 

Già cedea ciascun altro ce» 
E Red, Insclt. pag. 70. scrive: il pun" 
giglione durissimo • . non cedeva al tatto^ 
e non riceveva compressione veruna» 

5 Cedei cedr cederono* Se diasi luo- 
go ad Annib. Caro; egli chiude il secon- 
do della Eneide scrivendo: 

Cedei, ripresi il carco^ e salsi il monte. 
Non abbiamo però penuria di esempi da 
mendicargli da quella, per altro bel]ls*> 
sima e slimatissima traduzione. Macchia- 
VEL, Stor* ediz. 1769, tomt 2. pag. 89. 
Il eonte non veggendo altro rimedio^ cede 
la terra, e tutte le sue ragioni» Tac. Day. 
Annoi», 2» 74.* f^ibio alla fine cede alla 
età, Segner. pr» 28. §• iS. né cede punto 
alla costanza delle sue voci la generosi" 
tà de'* suoi fatti: /e pr* 4* '^ fìne: GU 
Egiziani ogni lor terra volentieri cederono 
per la fame al loro provveditore Giuf 
seppe: e pr» 2C, g. presto cederono ora 
sbigottite dall^aulorità^ ora oppresse dal" 
la potenza^ Segni Stor»^ 57P. Rinf orzato 
l* assalto gagliardissimamente , cederono 
i difensori Tac. Day. Ann. 6. 52. cede- 
rouo le qualità prime alle ultime^ e nelle 
Stqr» 69 1 u dopo h^tt agita ilubbia cede- 
rono. BUONAROT. FlER. 5* 2. 2. 

Cederò il loro ai decottori infidi. 
Tanti esempj fanno conoscere decisamene 
te che cedei cede ec» voci di termina- 
sìone regolare, son ottime, e ne duJi> itine 
e ne disputino pure i Grammatici: ma 
Tedisi quanto è scritto su pari desinen- 
ti pe* derivalivi alla voce concedei ec» 
Nella Crusca mancano aflàtlo ^li esem- 
pj della cadenza cedei ec. 

4 Cedetti cedette cedettero e talvol- 
ta cedettono: altra desinenza regolare ed 
usata più irequent emente della prima da- 
gli Antichi r La Crusca appena allega un 
esempio di essa. Alleghiamone altri* Se- 
cifi rii» Cappon» l5. Filippo facilmen- 
te cedette ai cunsolip e »Slfc;r. Jib. 2. pag.34« 
cfeùette Filippo a* discorsi del Gorfalo" 
niere^ e pag. i58. / Turchi che erano al 
presidio^ disperato il soccorso^ cedettero. 



A Z r O N E 

Tac. Dav. An» 6. 35. cedettero incodar" 
diti la \Httoria, Tali autorità possono sod- 
•disfare; sicché non si attenda, se credesi 
giusto^ quella di AnrriB. Caro che scrive 
in sul fine del g. àcW Eneide» 

Già da Memmo incalzato al fin cedette*' 
Anche su questa cadenza vedasi quanto 
scrivo su' verbi derivalivi di cedere alla 
parola concedetti ec. 

5 Cessi cesse cessero» Desinenza ir- 
regolare nata dalla la(jna cessi cessit ec. 
Si trova talvolta usata dai Poeti, special- 
mente nella leiza singolare. Arios. 45. 82* 
Ee scuse^ pf^ego assai^ diede e promesse 
Per non partirsi^ e alfa sforzato cesse. 
Tas. Gerus» 7. 121. 

Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse* 
e e. 18. 42. 

Poi sforzato a ritrarsi ei cesse i regni. 
Per altro ho letto anche cessero nei Poe- 
ti» La Crusca non fa molto nemmeno di 
questa cadenza in tal verbo. Essa è mol- 
to più usata nei derivativi concedere e 
succedere: vedi concessi, 

6 Ceduto» l^alumle e buon partici- 
pio. GìAMBUh» Star. Éur» pag. l5. selene 
ha due volte xeduto aWimpeto, e sottrai'* 
to se dalla forza; non riporre però ad 
altri» Segni Stor, 7* ^9^* non mai avreb^ 
be ceduto Milano al re» Vedi conceduto, 

7 Cesso per cediUo si ha nel!' Or- 
lando deir Arios. cani. 27. xw, ove scrive: 

Come partendo afflitto tauro suole 
Cìie la giovenca aCvincitor cesso abbia^ 
Cercar Le selve, e le rive più sole ec. 
Leggesi ancora questa voce nel primo 
de' cinque cauti aggiunti ottav» 27. Pure 
non vorrei fame uso per V equivoco spia- 
cevole col sostantivo cesso » non che col 
verbo cessare. Quel sostantivo che sia» si 
conosce dall* Ariosto medeslmO| U quale 
scrive nella satira prima. 
Ea a mio senno Haron^ tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
Se benefizio vuoi^ che sia più accetta. 
Ma nei derivativi concesso successo ec« 
dee farsi ben altro discorso; vedi eonces» 
so al verbo concedere. 

La Crusca come ora ti*ovasi non pre« 
senta nella serie ordinata delle sue ▼•• 
ci ninno de^ participi ceduto o cessih 
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DEL V E R B 
8 Cederh^ cedro : sì dice la Intera 
e non la sìncope, nemmeno in poesia; 
cercando questa di dilettare o sollevare 
alle grandi azioni; non di esasperarci cogli 
asprissimi suoni • Della intera vedi Tesem- 
pio nella nota XL Cosi ne^ derivativi. 
Boc. g. 7. n. 5. snelle vi gioveranno ; 
sì procederanno innanzi. 

g. Cedesse e non cedessi per terza 
persona: Arios* 5g. 4^* 

Né per minacce mai^ ne per promesse 
S'indusse che lo stato altrui cedesse. 
Cosi ne^ derivativi Bocc. g. 3. n. 6. la 
reina impose alla Fiammetta che pro- 
cedesse con una. 

Voi cedessi o cedesti e cedessivo per 
cedeste sono tutti errori. 

10 Cederia cederianoivoclf talora del- 
la prosa, e senza contrasto del verso; Men- 
xiir. satir. 12. 

a Calvino 

Non cederia la man^ benché talvolta 
Bar hareggi in Ebraico ed in Latino» 
ed Arios. <f5» 58. 
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Che cederian t Esperide alle piante. 
Avvertiremo però ( clocrliè si è detto allre 
volle in altri verbi ) che cederia in pri- 
ma persona non è che del solo verso, e 
parcamente. 

Cederei calerebbe cederebbero o cede* 
rebbono sono le comuni. E cederebbe si 
ha, come in altri, in Guido Grandi. Me 
canic. FiBENZ, I739. pag. 4* al/rimente 
cederebbe il corpo al momento maggiorcm 
1 1 Tu ceda e tu cedi: si preferisca 
la prima, giacché non è, come cedi^ voce 
ancora dell'indicativo; Fit. Benven. Cel- 
LiNi pag. 284» Del far benissimo le fi* 
gure io cederò a te; ma di questa prò* 
fessione io voglio che tu ceda a me, Se- 
GNER. pr. 3. Ricerco da te ec. che tu 
ceda a me la vendetta di tali offese. £ 
ne' derivativi VV. SS. PP. tom. 2. pag. 
284. Abraam disse alVoste^ pregoti multo 
che la mi lasci veda e, e che mi conceda 
ch^io desini oggi con te, e con lei. 
Abios. 8. 4^* 

Ch^ per cibo di un mostro tu conceda ec# 



§. XX. 
DE' VERBI CfflEDERE, CHEDERE, E CHERERE 



1. Trovansi tutti tre di un signifi- 
cato medesimo : e l'ultimo serve a spie- 
gare la origine de* primi, li quali non 
sono che una trasformazione di esso : cer- 
tamente dal quaero quaeris quaerere de* 
latini si ebbe il cliero cheri clèerere e le 
altre voci compagne col solo volgere in 
Ch il Qu di quaerere ec. come fecesi ne* 
relativi qui quae trasmutati in cìii e cJte 
fra gP Italiani. Parimente dal quaestus , 
participio latino, si fece chesto original- 
mente, come trovasi in tante antiche ope- 
re Italiane. E siccome quando P O fina- 
le del participio è preceduto dalla iS*; 
gP infiniti riguardansi tante e tante volte 
come terminati in dere nella guisa che 
riso vien da ridere, preso da prendere, 
sospeso da sospendere ec. ec; cosi sta- 
bilito citesto qual participio dovettero t 
meno saputi in latino concepirlo come 
nato da cìtedere^ mentre gli altri lo ve* 



deano come ligato con cherere • Alfine 
cliedere parve più dolce, e fu predetto; 
finche per voglia di dolcificarsi ancora, 
si disse chiedere con aggiungere un I tra 
PH e la £. Tali sono e non altre* le 
origini naturali e le trasmutazioni di che 
rere cheder e chiedere, verbi registrati tutti 
nel vocabolario degli accademici. Sicco- 
me poi tutti tre non sono che un ver- 
bo medesimo scritto variamente ; ecco per- 
che si han tante voci anche del primo, 
secondo la ortografia diversa di chi le 
adoperava. Per esempio di cherere si han- 
no principalmente cliero ciceri chieri clie^ 
re cììier ciberete cherono chererai chier» 
remo cherendo. L*ultima si legge in Fa* 
GuiT. lett. 17. chiererni si tiova in Fa. 
Barberino. 229. 21 ; ciùerremo antico stOT; 
pio di ehier eremo appena merita di ri- 
cordarsi : le altre si han tutte esempli- 
ficate nella Crusca sotto il verbo cA^re- 
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re ; ove sarà bene che aggiungasi che 
•ODO voci tuUe antiquate almeno per la 
prosa; e che al verso restano al più le 
voci chero e chere per la rima, dichia- 
rando ciò su chero con questi o simili 
esempj di poeti meno lontani da noi : 
Arios. 4« ^^' 
O tranne tutti gli altri^ e più non chero. 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggero» 
Ta». Gei US. 5. 57. 
Scettro impotente^ e vergognoso impero^ 
Se con tal legge è dato; io più noi chero. 
Di e/iere ho pronto quel della Geru- 
f aleni me 2« h5. 

Chi sa come difende e come fere 
Soccoi so a* suoi perigli altro non chere. 
Ma questo esempio l'u già notato dagli 
Accademici • £ curioso di osservare che 
le nostre contadine invitano le galline a 
mangiare con la formola c/uW, chiri» Sa- 
rebbe mal qnesto il quaere quaere^ del 
nostro antico latino ; o il eken cheri^ muta- 
sion primitiva succedutavi ? Certo le conta- 
dine dilBcilmente potevano scordare «na 



AZIONE 

formola ereditarla, e tante volle sentita. 
Anche il verbo chedere con le voci 
che ne dipendevano sono tolte dalJ* uso: 
tuttoché si leggano in Fa. Barberizco, in 
Fr. Guittone, in Boccacci, o tante volte 
nel Petrarca. Cosi ricliedere in luogo di 
richiedere più non si ammetterebbe; tan- 
to che il Salviati awert. 5c. 5. potè 
veramente affermare fin dal suo tempo : 
ha xnnto Vaso della voce richiesto : quan^ 
tunque Valtra cioè richesto ec. si vegga 
quasi sempre nelle scritture del primo 
tempo^ e così cheggiamo e chcggendo • 
Del resto siccome chiedere e sue voci 
non sono che la trasmutazione prossima 
di chedere e delle sue dipendenze; è fa- 
cile intendere che si ebbero di chedere 
tutti i tempi e modi e persone, giacché 
tutti U abbiamo di chiedere. Pertanto noa 
bisognano esempj ; e solo rimane che pre* 
sentiamo cìUedere eguale diramasi colle sue 
voci ; facendo innanzi avvenire che si 
disse ancora rieìterere in luogo di richie^ 
dere» 



BEGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
dicdo", chieg- 

chiedi 
chiede 
Chiediamo^ 

chiedete 
chiedono^, 
ehì^ono^ 

Imperfetto j 
Chiedeva , chie- 
devo^ 
chiedevi 
jchiedeva, chie- 
dea^ 



ANTICO 



chieggio% cheg- 
gio**, chero' 

chieri ' 

chere' 

chieggiamo j 
chiedemo 



chieggiono^, 
cheggiono^ , 
cherono* 



POETICO 



chieggio** , che- 
ro' 
cheri' 

chere ', chiere 
chieggiamo 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



chiegge 



chieggiono^ I chiedano 




chiedea^ 



chiedea^ 



chiedei 



EL Verbo Chieder 
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jEUEGOLARE 

Chiedevamo 
chiedevate 
chiedevano , 
chredeano 
Perfetto 
Chiesi^ 

chiedesti 
chiese^ 

Chiedemmo 



anugo 



POETIOO 



cbìedieno 



chiedeano 



chiedei^ , chie- 
detti® 



diiedeste 
chiesero 



Perf."" comp.^ 
Ho , aveva , ed 

ebbi chiesto ^ 

ec. 

Futuro 
Chiederò'^ 
chiederai 
chiederà 
Chiederemo 
chiederete 
chiederanno 

IMPERAXrVO 

Presente 
Chiedi 
chieda , chieg- 

Chiediamo 
chiedete 
chiedano, chìeg- 
gano^' 



chiede^ , chie- 
dette ^ 



• • 



• 



chiesono, chie- 
derono^, chie- 
de ttero® 

chesto^, chieso^ 



chererai 



chierremo 



• • 



• • 



• • 



• 



• • • 



• • 






y. ^ 



mCE&TO, EREa 
NEO 



voi chiedevi 
chiedevono 



• • • • # 



chiesamo , chie- 
dettamo^ chie- 
dessimo 

chiedesti 

chiesano 



chiedalo^ 



chiedrò 



r» 



chiederae 



• • • « « 



cUedino 
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^ Co NJXrOAZIONE 



BEGOLABE 

Futuro 
Chiederò ^^ 
chiederai 
chiederà 
Chiederemo 
chiederete 
chiederanno 

OTTATIVO 

Presente 
Chiedessi 
chiedessi 
chiedesse 
Chiedessimo 
chiedeste 

chiedessero 

Imperfetto 
Chiederei 
chiederesti 
chiederebbe 
Chiederemmo 

chiedereste 

chiede^;ebbero 
chiederiano 



ANTICO 



chiedessono 



POETICO 



» • 



chiederebbono ^ 
chiederieno , 



chieggia ' ^j che- 



ra 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Chieda^ychieg- 

chieda'', chieg- 
ghi^^j chieg- 

thieda, chlegga jcheggia' 



• • * 



chiederla 



chiederia 



chiederiano 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



chiedesse 
chiedesse 
chiedessi 



chiedesti , chie* 

dessi 
chiedessino 



chiederdjbi 



chiederebbamo^ 
chiedercssima 

chiederestijchie- 
deressi 

chiederebbano 



chieggia 
chiedi '''jchieggi 



chie^gi^ 



£L Yekbo Chiedeke 
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BEGOLARE 

Chiediamo 
chiediate * 
chiedano, chieg- 

gano 

Perf."" comp.'' 
Ho , abbia , ed 

avessi chiesto 

ec. 

INFINITO 

Chiedere ' 

PARTICIPIO 

Presente 
Chiedente'^ 

Passato 
Chiesto^ 

GEBUNDIO 

Chiedendo * ^ 



ANTICO 



cheggiamo 

cheggiate 

cheggiano 



FOETIGO 



chieggìamo 

chieggiate 

chìeggiano 



cherere 



chieggenle'^ 
chesto*^, chieso"^ 

oJierendo', che- 
dendo'^fjchieg- 
gendo ^ ^, cheg- 
giendo 



8. Cìàedo eìUeggo chieggio: la pri- 
ma è naturalissima ; le altre sono muta- 
zioni della prima. Può cercarsi nella pri- 
ma parte §• IL §• xi. la causa di tali 
cambiamenti. Io noto che anche le ul- 
time due voci si hanno in vèrso e pro- 
sa» Segker. pr. !• l3. Non chieggo oc- 
damazionij non chieggo applausi'^ chieg- 
go di piacer solo a voi ; e vedi pred« 5* 
in fine. Dan* Inf, i5. 

Nei quule io vivo ancora^ e piik non 
chieggio» 

Bocc* g. u n* 10» ma di special grazia 
vi chieggio un dono^ il quale voglio cite 
mi sia confermato • g. 32. ^. Io li ri- 

^>h^S^^ P^^ -^'^ <^/'^ ^^ condizion po^ 
Hami per li due Cavalieri die io ti man^ 
dai^ tu la mi osservi ; anzi tal mutaaio- 
ne incorse ancora nel jrtrho chedere co- 
me rilevasi dalla g. 5. n. 4« cl^l Bocc. 
•Te scrive : io vi chcggio mercè' per Dioi 



INCERTO , ERRO. 
NEO 

• • • • • 



chiedino 




chieggere • 



• • . 



chiedilo' 



ma questa, è dismessa affatto , come le 
voci di ohedere» y. n» 1. 

3. Chiederne per cìdediamo: manie- 
ra primitiva : si If gge nel Salviat. oraz» 
l3« con molli pregia chiedemo a Dio 
con istanza i e nelle Rime del Fioafiir- 
zuoLA pag. 92. • 

Fiyendo nondimen contenti sempre 
Del poco piiTy come chiederao sempre. 
Al presente pari cadenza si ode la 
Roma ; non però si ammetterebbe negli 
scritti se non de* poeti^ qualche rara vol- 
ta per la rima. 

4* Chiedono chieggono cideggiono : 
si leggono tutte in pregiati scrittori • Boes* 
Yaech» 3. / bisogni die stanno sempre 
a bocca aperta^ e sempre chieggiono at 
cuna ,cosa ec. Bocc» g. !• n* io* osa ri* 
chieggiono • Skcner* Pr» 2d« $• lo» ed è 
quando cordialmente chieggono il perdono» 
Ma chiedono è la più naturale e comune^ 



i 









-r 



\ 



1^4 CoNJtTG 

Chiedano per chiedono: congiuntivo 
per lodieativo non deve loUecarsi • 

6» Chiedevo per lo chiedeva paò 
concedersi, almeno nello stile semplice e 
nel mediocre • Nella Fita di Bekvek. Cet- 
lin. pag. 294* 5^ legge: Io non lo richie* 
devo mai a^aUra maggior cosa clte della 
buona grazia • Vedi amavoj credevo^ ien^ 

tivo» 

Chiedea chiedeano 9 sincopi buone in 

tutti i verbi di seconda coqjugazioue: $0» 
lamenie clUedea per prima persona è più 
del verso che della prosa : laddove chie^ 
dea per terza persona è cara alla pro- 
sa ed al verso , come chiedeano • Non- 
dimeno il SEGfnEa. usa molte volte chie- 
dea in prima persona; Pr. V. §• v. E 
forse ch'aio da te chiedea moUo per gra^ 
tiiitdineì ti chiedea tanto di civiltà o di 
rispetto che presso te . non fossi io già 
divenuto un nome obbrobrioso^ di cui tu 
avessi a sdegnare la servitù. 2V chie- 
dea gelato uno straccio^ con citi sealdar-- 
tu/, ti chìedetL famelico un pane di cui 
campare, Arios. 9. 22* 
A quanto io li chiedea, da lui paròla 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Bocc. g» !• n« !• Si pensò il eletto Mes* 
ser Muscialto costui dover essere tale qua^ 
le la malvagità de^Borgognoni il chiedea. 
6. Chiesi cìdese chiesero e talvolta 
ehiesono : voci di cadenza irregolare, ma 
comunissime in questo verbo • DaÌi. Pur* 
gat. 9» Ilo» 

Misericordia chiesi che m^aprìsse . 
Inf. 27. 94. 
Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti^ a guarir detta lebbre^ 
Così mi chiese questi per maestro. 
Bocc. g» 2. n» lo. Perchè dopo alquan^ 
io chiese di grazia a Paganino che in 
camera solo con esso lei potesse parla^ 
re. Tas. Ger, 2. 60. 
Chieser questi udienza^ ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro» 
PvLc. Morg* e. 9« 80. 
E chiesongli di grazia vivo Gano • 
E nel derivativo • Gio. Yill. 6. 6. / Pe» 
rugini richiesero Vajuto d^ Romani. 

1 Chiedei chiede chiederono. Prima 
• regolar dcsiaensa di chiedere: e non 



AZIONE 

pochi ne son# gli esempj • Gas. son. 5. 
E le bellezze incenerite ed arse 
Di quella che sua morte in don chiedeo* 
Chiabr. par* 2. pag. l5. 

Tra sospiri 

Tra martiri 

Sì chiedei qualche conforto ; 
e pag. 111, 

Ohimè ì chiedei 

Pulmini ardenti. 
e part. pr. canz. mora!» io* 
Ed ei chiedeo, com* avarizia detta i 
Clie ciò ch^egli toccasse oro venisse. 
Tao, Day» Ann. 5. 5S. Servio MaUiginese 
chiedeo V Asia^ e nel S. Silano dunque 
chiedeo tempo pochi dh Dav. Scis. p* ^. 
Tommaso Èoleno lo chiede per Gromme- 
rò. Il Caro, quando se ne gradisca l'au- 
torità, nel S. deir Eneide 

Gittàrsi} edagli Dei pace diiedèro* 
Tac. Dav. ann. l. S. l5. I tribuni della 
plebe chiederono ec. e 4* 4S« chiederò 
i SegeHani il tempio di Venere^ ed altre 
volte assai • Sebbene corredau da Unti 
esempj, pure questa desinenaa è più tua* 
ta nel parlare che nello scrivere, né già 
dirò per colpa degli scrittori talvolta 
meno regolati e roen dotti di chi non 
professa ne regole, uè dottrina ; ma per 
la voglia che essi hanno di mostrare le 
varietà della lingua, ricca di maniere di 
dire peregrine e squisite, come di altre 
spontanee, semplici, comuni* U savio poe- 
ta ne potrà sicuramente profittare a di 
nostri ancora; come pur volle profittarne 
Girolamo Torrielli, oratore non indegno 
dei grandi maestri. Egli scrive presso il 
fine della seconda parte della pred. del- 
la Passione ; le cadde appiè tramortito^ 
le confessò il suo peccato^ gUe ne chie- 
de mille perdoni» 

8. Chiedetti chiedette chiedettero e 
talvolta cidedettono. Altra cadenza rego- 
lare di questo verbo autenticata ancor 
essa dagli esempj : Il DAVAirzATi nelP nn- 
decimo degli Annali di Tacito al $• 4^« 
scrive chiedette bere. E Gu» Gima» diee 
pag. 277. nel derivativo : Agamennone 
più volte per suoi messi richiedette io 
re Priamo. L* uom d^ ingegno potrà te* 
net conto eziandio di questa 



DEL Verbo 

pnr di presente ; e cosi fece il Parlni 
ne! vaghissimo suo poemetto del Mezzo* 
giorno ove dire: 
y^//f/i di consigliarsi al fido speccìuo 
La tua donna cessò: quanCuupo è volle 
Chìedelte, e rimando nox^eUi ornati. 
g. CItiednto chiesQ cìnesto* Da c/t/e- 
dei o chiedelti discende naturalmente 
cìdediuo ; e (juindi il Pompei , scrittor 
pregialo, quantunque noi privilegino di 
essere un modello di lingua, inseiì con 
decoro tal voce nella sua bella e famosa 
tradnzlon di Plutarco come può vedersi 
nella vita di Dione. Da chieu chiese ec. 
yiensene naturalissimo chiesa qual parti-> 
eipio come vien speso da spesi^ teso da 
tesi ec. e se ne ha 1* esempio nel Lasca 
cen. 2. n. 9. pag. 88, del tom. 2, Neri 
fattole mille giuria e eh lesole mille inulte 
perdono ec. Questa voce manca nella Cru- 
sca come ogn^ indizio delie desinenze chit^ 
dei e chiedetti. 

I9oa ostante la naturalezza di questi 
due paiticipj.il comune e pregiato è chic- 
sto^ preso di netto dal latino guaèslui^doò- 
de si ebbe chesto e finalmente chiesto^ 
come ho dichiarato innanzi del prospetto. 
Io non allego esempj perchè se ne han- 
no In qualunque scrittore. Piuttosto sog« 
giongo che chesto si legge in Franc^ 
BAEBERiiia I9C. i5. in M. Gino ed in ali- 
tri, come In Bocc. g. 4* Q* 9* g* ^* ^* ^* 
e altrove sì ha richesta in luogo^ di ri-- 
cMestà con senso di participio. ' 

10. ClUederb chiedrò ; la prima è 
dolce, spontanea, naturale :, la seconda è 
una storpiatura aspra, e non degna; per- 
tanto si usi quella e non Taltraa Quin- 
di MoraU S. Greg. Uh. 4* p^g* 1-20» una 
ne domandai al Signore^ e questa ne ri- 
chiederò aecioccliè io abiti nella casa del 
Si gnor e^ 
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11. Chieda chiedano^ chiegga chieg- 
ganoy chieggia chieggiano» Le due pri- 
me sono le naturalissime e .stimatissime: 
le altre si dicono pur bene in ogni scrit- 
tura ; quantunque le ultime due siegua- 
no anche più la poesia . Segner. pr. xu 
5. 1. Non sia P offeso che il primo la 
chiegga aWoffemorei^ ma Vtoffemote che 
chieggala aVCoffew* e pr. 3o. S. 8. quàn* 
do Dio ciò rìcliiegga da alcun dì noi 
ci darà insieme le forze ^ e nella pr, stes- 
sa §• 6. da voi non eh leggano nulla di 
riconoscenza^ e altrove più volte. SEifEc. 
Bene fi Varch. lib. 4* ^- -9* ^^^ darai 
tu ad un ingrato die lei chieggia con- 
siglio» Segni Stor, 85Ì. Né io son %fenuto 
qui alla vostra presènza perchè spaurito 
da loro vi chieggia giustìzia. 

12. Tu cJiieda ^ tu cMegga ^ e tu 
cliie g già j buone tutte, e preferibili alle aU 
tre tu chiedi tu cfùeggi» Tas. Ger» 19.' 71; 

£ mencKolti. prigiomer con questa 
Ultrice mano^ ove prigion tu*l chieggia. 
Tu ciùeggìà non Sarebbe disdetta al 
poeta. Es.s^ procede, secondo la cadenza 
di alti'l verbi di ' Umile conjugazione iu 
pari circostante. 

iS. Chiedente dhieg gente: sì dica la 
prima che è buona: Da v. Scis* pag. 19. 
Ella chiedente perdono inginocchiata gli 
disse ec. h* altra già fu scrìtta; ma ora 
non piacerebbe. 

14* Cìùedendo chieggendoi la pri- 
ma è la eomune: della seconda si han-* 
no esempj ; come in G. Vil. 4« ^6% si 
gittò in terra a piedi di Gio» Gualberto 
Jacenaogli croce delle br^ccia^ chieggen- 
dogli mercè per Gesik Cristo» Ora però 
vuol usarsi la prima • Tale è il gotto 
de' secoli» 
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Coniugazione 



§. XXI. 
DEL VERBO CHIUDERE 



Parlare di questo è parlare insieme dei derivatis^i ac- 
chiudere , conchiudere, o concludere, inchiudere, o includere, 
racchiudere, rinchiudere, come pure de' verbi alludere e delu- 
dere . E siccome occorrono delle varietà ne^ presenti come 
ne' preteriti; giofjerà stenderne V intero prospetto. 



BEGOLABE 

INDICATIVO 

Presente 

Chiudo' 
chiudi 
chiude 
Chiudiamo 

chiudete 
chiudono 

Imperfetto 

Chiudeva^ chiu- 
devo 

chiudevi 

chiudeva, chiù- 
dea* 

Chiudevamo 

chiudevate 

chiudevano , 
chiudeano^ 

Perfetto 
Chiusi^ 
chiudesti^ 
chiuse^ 



ANTICO 



POEriGO I INCERTO, ERRO. 

I NEO 



chiuggo' 



♦ • • • • 



• • • 
Claudi^ 



• • 



chiudemo , 
chiugghiamo ' 



chiuggono' 



• 



• • 



• • • • • 



• • • • 

• # • • 



• • 



chiudieno 



chiudea 



chiudea* 



chiuggiamo < 



chiudano 



• • • 



chiude! 



• • • 



• • 



chiudeano,chiu- 
dieno 



chiudei^ 



chiude' 



• • • • 



• • • • 



chiudevi 
chiudevono 



chiudetti 



• 



chiudette 



BEi^ Verbo Chiudere 
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REGOLARE 

CSiiudemmo^ 

chiudeste^ 
chiusero^ 



Ho , aveva , ed 
ebbi chiuso ^ 
ec. 

Futuro 

Chiuderò^ 

chiuderai 

chiuderà 

Chiuderemo 

chiuderete 

chiuderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Chiudi 
chiuda 
Chiudiamo 
chiudete 
chiudano 

Futuro 
Chiuderai 
chiuderà 
Chiuderemo 
chiuderete 
chiuderanno 

OTTATIVO 

Presente , 
Chiudessi 
chiudessi 
chiudesse 



ANTICO 



chiusono'^chiu- 
derono^ 



POETIGO 



• 



I 



• • • 



chiudrò^ 



chiudrà 



• • • • • 



INCERTO, ERROi 
NEO 

chiusamo^ chiu- 
dessimo 

chiudesti 

chiusano , chiù- 
dettero , chiu- 
dettono 

chiusto^ 



chiuderoe 



chiuderae 



chiugghiamo 



chiudino 



chiudesse 



• « • • • '{chiudessi 

z 



B^GOLABE 

Chiudessimo 

•hiudeste 

chiudessero 

Imperfetto 
Chiuderei 
chiuderesti 
chiuderebbe 
Chiuderemmo 

chiudereste 

chiuderebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Chiuda* 
tu chiuda 

chiuda' 

Chiudiamo 

chiudiate 



Perf." camp.* 
Ho , abbia , ed 
avessi chiuso 
ec. 

INFINITO 

Chiudere ■ 

PARTICIPIO 

Presente 
Chiudente 

Passato 
Chiuso 

GERunnio 
Cbiadendo 



CONJUOAZIOHK 



AMTICO 


POETICO 


IRCEaTO, EBILOu 
MEO 









chiudessono 


chiuderla 


chiudessino 
chiuderebbi 




chiuderia 








chiudercssimo 


chiuderebbono, 
chiuderieno 


chiuderiano , 
chiuderieno 


chiuderessì 
cbiuderebbano 


chìugga' 


chiudi chiug- 

ghi' 

ehiugga' 


chiugghiamo 
chiugghìate 
chitidinOjchiug- 
ghino 



























chiusto^ 


.:. ......' 







DEL Verbo 

1. Olindo chiudiamo clUudono: quan^ 
tunque tali roci provengano naturalisai- 
me da cfdudere; pure gli «crittori, spe- 
cialmente del cinquecento, usarono tal- 
Tolta le altre cfuuggo chiugghiamo eìiiug* 
gono* Cosi Bern* Ai/ti. 

E non chiuggO) nk occhio^ né orecchio» 
Davanz. nella oraz. in morte di Cosi- 
mo I. scrive: Conchiuggo che ogni cosa 
può fare un eccellenie natura j se tu v^ag^ 
giungi la diligenza ; e Silyiat. Av>vert. 
!• 2. 1. Onde condì iuggono ec. arrogan- 
te dover essere ec. Ora per allio le no- 
tissime e comunissime sono le prime 
chiudo chiudiamo ec. 

L* AaiosTo disse claudi per chiudi : 
ma nemmeno il verso dovrebbe ammet- 
tere tal modi affatto latini ; quantunque 
adottati prima ancora da Francesco Bar- 
berino* 

2. diìudea chiudeano* Sincopi buo- 
ne delle intere chiudeva e cJdudevano» 
L* oratore però sappia che cJùudea per 
prima persona è più del poeta. Chiude^ 
vo poi per io chiudeva secondo che fu 
detto in altri verbi può concedersi al* 
meno nello stile semplice e nel mediocre. 

3. Chiusi chiuse chiusero e talvolta 
clèiusono* £ questa irregolare si, ma co- 
munisslma terminazione del perfetto di 
chiudere. £ tratta dal latino clausi clau^ 
sii ec. Dant. Par. 3. 104. 

Fuggimmi^ e nel sii abito mi chiusi* 
Jnf. 6. 1. 

Al tornar della mente che si chiuse* 
e 8. 88* 

AUor chiusero un poco il gran disdegno» 
Aaiost. 25» 93* 

Chiusa eh"* ebbe la lettera^ chiuse anco 

Gli ocelli sul letto^ e ritrovo qidete. 
c ne^ derivativi Tas. Ger. 7. 57. 

Qui fé V Araldo sue disjide e incluse 

Tancredi pria^ nh però gli altri escluse. 

Ed in prosa: Dant. Fit. nov. Poi mi 
giunse un sì fatto smarrimento , ch^ io 
chiusi gli ocelli. Bocc. Amet. 42. chiuse 
gli occhi e dal mondo a lei malfortu^ 
noio si rendi agVIddj^ e g. 2. n. 6. 
anzi sì ogni virtvi sensitiva le chiusero, 
che quasi morta nelle braccia del fgliùo^ 
lo cadde. Cavalc. Att. Apposta xSa. tras* 



Chiudere i^g 

i0nla fuori del tempioi ^ chiusono r/t- 
contanente» 

4* Cidudei chiuda chiuderonoi desi- 
nenza regolare, e se ne han degli esem- 
pj, per non dire che si ode frequente- 
mente in bocca del popolo. Cavalc. Att. 
ApostoL 70* E poi conchiudè iS*. Piero 
e disse. Stor. di Semifonte di Mcsserm 
Page da Certaldo Fir. 1753. pag. 94* 
Nello marmoro che lo suo corpo chiudeo 
sì fue . . . in quello modo intagliata ^ 
che Vuna e V altra cosa pure addosso 
portavasi. £d il suo contemporaneo G* 
ViLL. 3. 2. Da questa porta chiuderono 
le mura verso al duomo: e Dan. Inf. 5« 
Con Palemon piangendo il tristo ufficio 
Fecionoy e gli travolti occhi al transunto 
Chiuderon per divino beneficio» 
Pertanto sul verbo chiudere potremmo 
dire che esso è regolare in tutto, seb- 
bene oltre le voci spettanti alla sua re- 
golarità , ne abbia pur altre di cadenza 
irregolare nel perfetto ora divenute co- 
muni nello scrivere. Ma chi talvolta usas- 
se le regolari dovrebbe dirsi che ado- 
pera le voci delle i^gole C le quali in 
tutto par che abbiamo lasciato agli an- 
tichi ) ; del resto non potrebbe dirsi che 
pecca in' lingua. Il poeta sopratutto po- 
trà riconquistare tali perdite irragionevoli. 
Dell' altra uscita chiudetti chiudette ec. 
10 non ho letti gli esempj in autori di 
pregio. 

5. Chiudesti cìdudemmo chiudeste so* 
no comuni a tutte due le cadenze del 
perfetto. Tas. Ger. 12. 64. 

Notte die nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e neWobbUo fatto sì grande ec. 
£ ciò è perchè la irregolarità non com- 
prende se non la prima singolare e le 
due terze persone nei perfetti come ho 
notato nella priiìia Part. §. Il, Quindi 
cidusamo cidudessimo per chiudemmo^ chìu^ 
dessivo per chiudeste sono errori. 

6. Chiuso : unico e comun partici- 
pio. Dant* Par. iS. In fin. 

E così chiusa chiusa mi rispose. 

ITon può dirsr chiuito come chiesto ; 
perchè Tultimo |>ioviene dal latino quat'^ 
stus^\eà\ cìdettère u. t. , e non da chic* 
sii laddove cìduso si deriva da cldusii 



'• * i 
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l8o CONJUG 

e quando pnre si volesse derivar dal la- 
lino clatuuif mal si potrebbe n'uscire a 

cJuusiOf 

7. Cliiudrò ec. chindrei ec, sincopi 
da lasciarsi afTatto : la prima si legge ne* 
versi allegati nella vita di Apelie tra 
quelle dei Pittori antichi, pag. 95. 

Chiudrassi a Giano il tempio^ e dentro 
assiso ec. 

I buoni poeti usano le naturali; Aaiost 
9. 45. 

Chiuderà Marte ove non veggio luce^ 
E strignerà al furor le mani al dorso» 
Tas. Ger. 16. 5l. 

Si chiuderebbe e sotto il mare, e dentro 

II foco per celarsi, e già nel centro. 
Molto più dee ciò dirsi della prosa. iSVr- 
I7I0/I. 5. S. Agostino, se tu chiuderai la 
porta al povero; a te sarà chiusa quella 
di paradiso* Celliit* Orejìe. pag. 55. a 
tergo ediz» Firenz* l568* si chiuderà he^ 
ne quella parte cìC era appiccata al vaso* 

8. Chiuda cìiiudano, ottime e comu« 
ni* Sì leggono però talvolta pur le al* 



A Z IO N K 

tre ohiugga e ehiuggano^ eome le simili 
ne^ derivativi in versi e prosa* Cbesc. 4* 7* 
Nel che si guardi che la cruda terra 
per occulta frode il cavator non vi chiug- 
ga. Salvi AT. Oraz* 7. Da esso siamo spro* 
nati a non lasciar che si chiugga la prC" 
sente ( accademia ) • £ lo stesso negli 
A%^ert, K 2. le. Per ora si condì lug- 
ga dèe anche neUa favella della miglio'* 
re eia ec« e c« 12. possiam credere che ec* 
nelV universale argomento racchiugga imi" 
iazione. Alex. CoUiv. edlz, Parig. pag. 1 26. 
a terg. 

m * . • • gli chiugga dentro 
Un vaso cristallin di quella formtt» 
PuLc, Morg. 17. 8. 

Conchiugga con Rinaldo questo eJfettOm 
Finalmente nelP Eneid. di Annibal Caro 
spesso i presenti di chiudere assumono 
il doppio G per lo D. 

9. Tu ciùuda ^ tu chiudi : si dica 
la prima , perchè dlstimlssima dall' ia-* 
dicativo« 



§. XXII. 
DF VERBI COGLIERE E CORRE 



!• La seconda è comunlssima, ne ciò 
potrebbe negarsi. É creduta una sincope 
di cogliere ; e dovrebbe dirsene piutto- 
sto una storpiatura; cavandosi dalla voce 
co(glIe)re Io interno glie, e poi rinzep- 
pandola, e direi puntellandola con una r, 

3 nasi con una gruccia, o stampella, che 
irebbesi tra* Romani • Vi è chi sospet- 
ta che cogliere sia antico, e che la sin- 
cope sia pe* tempi nostri : ed io sog- 
giungo che cogliere come sano e libe- 
ro, è tuttavia moderno, quanto antico; che 
è naturale, e certo più dolce e meno equi- 
voco di corre, la qual voce i pur terza 
singolare indicativa dei verbo correre • 
Alleghiamo gli esempi di cogliere» Cazsc. 
lib. 6. e. 2. I fiori coglier si vogliono 
poiché interamente sono aperti, innanzi 
che si disfacciano e caggianoi ma tutta 
Inerba coglier si dee quando alla sua 
àUegrità sarà perveniUai e i frutti sono 



da cogliere, poiché finisce il compimen^ 
to loro. Bembo Asolan. fogU H« pag. l« 
quasi come se esso oggìmai sazio del 
mondo niun altro frutto aspettasse piik 
di cogliere per lo innanzi degli anni su&i» 
Ked* Inset. pag. l4S* ^ ricreduti Mani^ 
chei • • • tennero che le piante avessero 
^nnima ragionevole, e che pero fosse mis' 
fatto d' omicidio il co^ìierne frutti e fio' 
ri : e nelle esperienze su diverse cose na* 
turai, pag» 46. Plinio nel coglier F elleboro 
comanda che si osservi . . • Elle non si 
anno in riguardo di esso elleboro, ma 
di colui che dee coglierlo ; E Salviat. 
Oraz. in morte del Farchi: se cosa che 
accadesse aW improvs^iso lo potette mai 
cogliere. Segtier. pr. So. S* 6. Egli gode 
di cogliervi improvisissimo ; ed in poesia^ 
Alaman. 1» 6. Coliivaz» 

Di piantar, di sarchittr^ M coglier Perhe* 
Amiou ufi. i5» 



de' Verbi Cog 

Sieclti ne possa Vuom cogliere i frutti : 
ed in forza di esemplo recentissimo sia- 
mi lecito valermi dell* autorità del no^ 
tissimo orator Gibolamo Toruiklli, il qua- 
le nella pred* del Paradiso part* pr« scri- 
ye : ne va tra V armi sicura di non vi 
coglier ferita ... e nella parte secon- 
da: quivi appiè degli altari fommi il 
nUo nido^ in cui raccogliermi il giorno 



LiERE E Gorre i8i 

e riposar la notte ; e dee sapersi che 
raccogliere f o ricogliere è più comune 
ancora del aempltce cogliere» Ciocche dee 
bastarci ancora pel verbo accogliere^ il 
quale si legge : Luca* Marchet. lib. 5* 
pag. 169. 

Né r amuta consorte ornai potranno 
Accoglierti, né i dolci e cari figU 
Correrli intorno ec. 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Coglio^ colgo^ 
cogli^ 
coglie^ 
Cogliamo* 

cogliete 

cogliono'' , col- 
gono^ 

Imperfetto 

Coglieva"* y co- 
glievo"* 

coglievi 

coglieva, cogliea 

Coglievamo 

coglievate 

coglievano , co- 
gHeano"* 
Perfetto 

Colsi ^ 

cogliesti 
colse 

Cogliemmo 

coglieste 



ANTICO 



POETICO 



• • • • 



coi^ 



cogliea 



cogliea 



cogfièno 



cogliea 



coglici no 






INCERTO, ERRO. 
NEO 



COggO 



cogghiamo^,coL 
ghiamo** 

cogghiete 

cogliano, colga- 
no^ coggono 



cogghieva 



coglievi 
coglievono 



• • 



I coglici^ 

coglie^, cogliet- 
te 

cogghiemmo , 
colsamo 

coggbiesti^ 9 co- 
gliesti 
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Co N JU O A Z I 6lf E 



REGOLAHE 



colsero 



ANTICO 



colsono 



Perf.^ comp^ 
Ho^avevajcd eb- 
bi colto ec. 
Futuro 
Coglierò^ , cor- 
rò7 \ 

coglierai, corrai 
coglierà, corrà 
Coglieremo,cor- 

rerao 
coglierete, corre- 
te^ 

coglierannOjCor- 
ranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Cogli 

coglia^, colga^ 
Cogliamo 
cogliete 

cogliano, colga- 
no 

Futuro 
Coglierai, corrai 
coglierà, corrà 
Coglieremo 
coglierete^ 
coglieranno 

OTTATIVO 

Presente 
Cogliessi 
cogliessi 

cogliesse 



POETICO 



CO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 

coglie Itero , co- 
glierono^, cog- 
gbienno , cog- 
gbicttero 

ho cogli uto 




cogga 
coggbiamo 



coggano , o cog- 
ghino,colgluno 



cogliesse 
cogliessi 
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begolahe 

Coglicssimo 

coglieste 

cogliessero 

Imperfetto 

Coglierei^ , cor- 
rei^ 

coglieresti, cor- 
resti 

cogliercbbe^cor- 
rebbc 

Coglieremmo , 
corremmo 

cogliereste^, cor- 
reste^ 

coglierebbero , 
correbbero 



CONGIUNTIVO 

Presente 

Coglia^, colga' 

tu coglia*^, col- 
glii , tu colga'^ 

coglia', colga ^ 

Cogliamo 

cogliate 

cogliano, colga- 
no 
PerfS camp. 

Ho , abbia , ed 
avessi colto ec. 

INFINITO 

Cogliere, corre 

PARTICIPIO 

Presente 
Cogliente 



Airnco 


POETICO 


INCERTO , ERRO. 
NEO 






cogliessi 
coglìfìssino 


cogliessono 





corna 



correbbi, coglie- 
rebbi 



X 



coglierla^ conia 



coglierebbono , 
correbbono 



coglieriano, cor- 
nano 



coglierebbamo , 

correbbamo 
corresti 

correbbano 



cogli 



cogga 
cogghi 

cogga 
colghiamo 
colghiate 
colgbino , cog- 
ghino 
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Co KlU e A Z IONE 



lUBGOLARE 

Passato 
Colto 

GERUNDIO 

Cogliendo 



ANTICO 



. 



POETICO / INCERTO , ERRO- 

NEO 



coglìuto 



2. Coglio e €olgo : It prima parreb- 
be più naturale a derivarla da cogliere; 
e si legge In versi e prosa* CàVALC. Es" 
pos» SimhoL 1 99q« 
Coglio delle spine la rosale di terra Foro. 
Ma ti legge por la «econda » anzi 
i la più comune. Pist. S* Giaou col- 
go e piglio dalla terra le rose. Tas. 
Ger. !• So. 

Sehen raccolgo le discordie e V onte 
Quasi a prova da voi fatte e patite ec» 
Lo stesso dee dirsi delle due cogliono 
e colgono acconce ad ogni vaga e jgen« 
tile scrittura. Cacsc. 1. S. e. l5. quando 
maturo è il cogliono, e cap. l8. alcuni 
colgono solamente le spighe» Tasso Amin» 
hi. 1* se 2. 

Né F api d* alcun fiore 
Colgon sì dolce il mel^ eonC io lo coUi. 
Aaios. 38. 8. 

E lo raccoglion tutti aUegramente» 
Sembra che dovrebbe dirsi altrettanto 
delle due raccogliamo e raccolghiamo ; 
pure r ultima si esclude o si tollera al 
più ; perchè le prime plurali nascono 
dair infinito mutandone nel caso nostro 
r ultimo ere in amo\ dpnde risulta cogU" 
amOf e non colghiamo ; o se volesse a 
tali voci darsi un rapporto come fu dato 
ad ts$e da taluni , si crederebbero nate 
dalla seconda persona singolare, la quale 
e cogli con aggiungervi un amo ; sicché 
di nuovo tornerebbe cogliamo e non col* 
ghiamo: quindi acconciamente il SEGiiEa. 
pr. 2c. §• 1. gV ingannati siamo noi che 
r ammettiamo , che t accogliamo ; ed il 
traduttore de^ «Sermoni di S. Agostino in 
fine del sermone i8. scrive; con letizia 
ricogliamo i po\^eri^ e saremo noi ricolti 
da Diom 

5. Cogli e coglie.: sono le propris« 
lime di queste penone , e noUssima è 



quella espressione ilpiit bel fior ne coglie: 
Dee però qui notarsi che di tali due 
sole persone aeirindicatiio si hanno le 
voci ancora derivate dalla sincope corre^ 
e sono coi per seconda, e co per tersa 
singolare ; quantunque quel co si accom- 
pagni comunemente con apostrofo, e si 
creda lo scorcio di coi talché si abbia 
la sola voce eoi* Tedi onninamente toi 
e to che son similissimi nel verbo io^ 
gliere* E siccome levando dagrinCniti 
bisillabi dare^ fare^ stare il Re che li con- 
trassegna per infiniti, ciocché resta da 
Ja^ sta ferma le terze persone indicative 
presenti singolari, e col pronome appres* 
so forma le persone prime, o seconde 
che si chiamino, del presente Imperati- 
vo, cioè da tuj/a tu, sta tu ; cosi spic- 
cando da corre il rre che lo rende in- 
finito, risulta co, il quale col tu appresso 
dovrebbe aver torma di persona seconda 
dell* imperativo ; e tal maniera si ode » 
propriamente tra Fiorentini in quel ver- 
so proverbiale e comune; 

È CO* la rosa^ e lascia star la spina. 
e tale è pur quello di FaAKc. Sacos» 
n* S^ va coiela tu (per coglitela); il 
marito ilice ; deh l vawi e coglitela. Dah. 
Pur. l4* 5. disse ; 

Dimandai tu che più gli f avvicini ; 

E dolcemente sì che parli accòlo. 

Tal voce originata da accogliere diven- 
tò famosa pe* dispareri di grandi mae- 
stri di lingua ; e vi fu chi la tenne per 
terxa persona, ma li più per seconda. At- 
tenendosi alla nostra spiegaaione niuso 
di essi ha tolto ; perché accòlo é un com- 
posto di co coir affisso lo in fine ; talché 
la voce derivi da ac-cò*Io t ora co è se- 
conda delP imperativo , ma è tersa del 
singolare presente dell* indicativo. Repli- 
coy si veda assolutamente quanto è scrit- 
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ta e dichiaralo con cseropj tu le voci n* g» Io iicogllerò dalV usurafo la gon» 
ivi e to, nella mia» Collaz. B. Isuc. png. 14. se* 

4. Coglievo coglieva oogliea^ coglie* mina la umillade^ e nel gituhzia. ricoglie- 
vano coglieano. La prima può concedersi rai misericordia* Avuaestb. degù Antig, 
nelle sciillnrc almeno ^i stll semplice pag« Sol, chi semina la iniquità raccow 
o mediocre. Vedi ciò che si disse nella glierà 1 mali. Passav. Specch, pag. 53. 
pr. part. §. II. ed in voci simili negli semineranno le virtiuli e racoglieranno 
allri verbi. Le altre sono buone per ogni frutto* Bobcbin. lUpos. lib. 1. 6i. da tut^ 
ta-ittura. Arios. ^. 52. te le pani del moneto raccoglieranno gli 

Ben seminato avea^ ben co^VìCSi il fnitto; angeli le ceneri de"* morti ^ e pag. 212» 
Mata sei giunto a distiularmi il tuUo. noi diligentemente raccoglieremo / vostri 

parlari» Segnlr. pr. 4- §• 5» quasi uve 
celebrate d^'Engaddi raccoglierà le lani* 
brusche infami di Gàlgala» e Crist. Istr. 



e 33. 4S0 

E se cogliea talor coglieva in loco 
Ove pofea gravare^ o nocer poco 



6. Colsi colse colsero e talvolta col" pr. par. ragion. 5. §. 28. L'uomo quello 
tono: voci irregolari, ma le uniche pre- alfine raccoglierà che avìà metuto* Sai«« 
dilette agli scriltori nel perfetto. Dant. Vin. part. second. discors. 14* La patria 



Inf. i3. 33. 

E colsi un ramicello di un gran pruno i 

p£TR. canz. 2o« 

•Poggi ed onde passando^ e l'onorate 
Cose cercando ; il piit bel fior ne colsei 



aW incontro se accoglierà i forestieri . , . 
raccoglierà e da'* suoi e da^ forestieri^ gli 
uni e gli^ altri giudìziosameate onorati ^ 
copiosa messe di benedizioni, Alessandro 
Guidi canzon. per V urna eretta alla Re- 



Bocc. g. 10. D. 9. la quale ad ora vi giua di Svezia: 
colse in camino che bisogno vi fu di O la tua luce accoglierà nel petto» 

venire alla mia piccola casal g. 4* >>• 7* E !)• Ignazio Yenini Orator i'autoso del 

Essi a far d^ lor piaceri in una parte secolo XVIII. e scrittore purissimo, quan* 

di giardino si raccolsero, e g. 6. n. 1. tunque non sentenziato ancora per tale 

tra gli altri die lietamente il raccolsono dagli Accademici , non dubitò di scrive* 



fa un giovane. 



re nella prima predica par. 2. dubbia^ 



6. Coglici coglia coglierono : sareb- mo dire a noi stessi ; Jo non so vera* 
bero le voci della terminazione regolare mente qual coglieraiumi la morte, se in 
della seconda con jugazione ; e le due pri-. peccato o in grazia, Me voglio omette- 
ne si odono in Firenze, come altrove . re che lo stesso autore in quella prt- 
Si direbbe; perchè dunque gli autori dis- dica usò pur V intero nelP infìnìLo di^ 
cordano in questo verbo affatto dal par- cendo ; lasciamo i casi varj^ e i sinistri 
lare del popolo e della regola? di sorprendi menti iniprovisi c/ie vi po^so- 

7. Coglierò eCé e corrò ec. la sin- no incogliere. A convincersi poi che le 
cope è la comune, perchè la prima si ere- intere siano tanto più dolci delle sinco« 
de antica, né insignita di essere nel De- pi basta pronunziarle, come ba>ta ricor- 
camerone: ed io ripiglio che coglierò ec* è darsi che provengono clair iuGniCo pri« 
antica e moderna, e del Decamerone, e mitivo per concluderle più naturali. 

li mille metri più dolce e più naturale Questi esempj e questo discorso pos- 

deir asprissima sincope in tanto gentil sono dichiararci che le intere coglierei 

verbo . Alle prove . VV. SS. PP. T. 2. coglierebbe ec, sono buone aiicor e»9e a 

pag. li5. Così facendo sarai beatole bc fronte delle sincopi cortei correbbe ec» 

ne ti coglierà. CaEsc. 1. 12. e. 6. Ne^luo" che sono le comuni. Anzi sì noti (inaU 

ghi erbosi e freddi ec. coglieremo la vee^ mente, che correte in questo verbo fé- 

eia e segheremo il fieno. Citta* di Dio* conda plurale del futmo sarebbe la stes- 

lib. 19. e. 9. manderà il figliuolo deW sa che la seconda plurale del presente 

uomo gli angeli suoi^ e coglieranno tutti indicativo del verbo correre • Per tanto 

li scandali» Boc. g. 7. 2. 6. io fo voto a ad evitar gli equivoci sarà meglio dir 

I^io die io il coglierò aUrovei e g. 8* coglierete che correte ; come per la sles- 

a a 



xS6 C O N J U G 

sa ragione sarà meglio dir cogliereste che 
correste neìV imperfetto dell' ottativo • 
Quanto a correi^ sarebbe prima naturai 
persona del perfetto di correre; eppure 
in tal verbo si ripudia: ma se non am- 
metlesl pel verbo correre del quale è 
naturale ; come si trasporta e si appro- 
pia, e vezzeggiasi nel verbo cogliere del 
quale è uno storpio anzi un disfacimen- 
to vero ? È piacevole in parte, e pur lut- 
tuoso a notare come le cose manche e 
malsane, non esclusone V uomo, argomen- 
to eterno di benevolenza, ci dispiacciano 
tutte, e sempre; e poi tanto ci piaccia- 
no voci tronche e sformate • Non si di- 
rebbe che ci è caro il travolgimento C-. 
sico perchè molto più ci è caro il tra- 
volgimento morale delle parole? Del re- 
sto io non ho recato gli esempj della 
sincope perchè non è controversa la bon- 
tà delle voci sue: ne allego uno dalle 
poesie di Lorenzo de Medici pag, 71. 

Io pel prato correi diversi Jiorì ; 
ed un altro dal PungiL dei Cavalo; 228, 
iUcendogli che male glie né correbbe e 
cadrebbe in peccato* £ pel futuro si leg- 
ge nell'Or/. deirARios. 35. 2. 
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Lo corrò, sa vi par cK* io lo riabbia», 
8* Colga e colgano^ coglia e coglia'^ 
no: si dicono tutte, e vale quanto ho 
detto di colgo e coglio : eccone gli esem- 
pj • Petb, son* ^c. 

Né poeta ne colga mai, nh ec« 
F'it. S. Gio. Bat. e guarda che bene te 
ne colga. Segner. pr. 26. 4» f^^^ ^^^ *' 
taglino Vuve^ che si colgano i pomi. Ario*» 
17. 59. 
Com'*ella il vide, f^^gg^^^^ H grida, 
Alisero te, se VOrco ti ci coglie l 
Coglia df/55tf o non coglia, o salvi, o uccida. 
Che miserrimo sia non mi si toglie» 
Alamait. Coltiv. pag. 95* 
E di Zeffiro e d^Euro il fiato accoglia. 
g. Tu colgJii e tu colga e tu coglia: 
si dicono tutte per seconda singolare del 
presente nel congiuntivo : tu colgld era 
più a maniera degli antichi ; B, Jacop* 
Poes. spir. canile. 5o. 69. 

Convien ben raccolghi 1/ fruito 
Secondo cW avrai costrutto* 
Tu colga si legge neir Eneide del Caro. 
Finalmente si ha nel Ori Far. 36. 16. 
Ed era armato, perchè in altra guisa 
E^raro^ o notte o dì che tu lo coglia.. 



§. XXIII. 
DF VERBI COMPIERE, E COMPIRE 

Si scrive compiere^ e compire^ la prima hres^e^ e la se- 
conda lunga nella penultima: quella è di seconda^ e V altra 
è di terza conjiigazione. Noi recheremo le voci spettanti ad 
ambedue. 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Compio', com- 
pisco^ 
compi , compi- 
sci^ 

compie 5 compi- 
sce' 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO 

NEO 
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REGOLARE 

Compiamo 

cQmpietii^^ com- 
pite' 

compiono, com- 
piscono^ 

Imperfetto 
Compieva, com- 
pievo^', compi- 
va, compivo'" 
compievi , com- 
pivi 
compieva, com- 
piva*^ 

Compievamo , 
compivamo 

compievate , 
compivate 

compievano , 
compivano 

• * 

Perfetto 

Compiei"*, Qom- 

pu^ 
compiesti, com- 

psti 
compiè^, compì 



ANTICO 



compiemo 



NOETICO 



I INCERTO, ERRO. 
NEO 

CO mpischiamo 




;3 



compiea^ ec. , 
compia ec. 



compilano, com- 
piscano 



^ » 



compiea 



• ^ 






• « 



compieno , com- 
piano 



compie'^ 



* • 



compievi , com- 
pivi 

compievono ^ 
compivcwo 



i • , « * • 



Compiemmo , 
compimmo 

compieste, com- 
piste 

compierono^ , 
compirono 



compieo", com- 
piette^jCompio 




I 



compiettero^ , 
compiettono 



compieo^,com 
pìo^ 



* • 



è • 



compièro'*,com- 
. pièrj compirò^ 



completiamo ^ 
compiessimo , 
compissimo 

compiesti, com- 
pisti . 

compienno , 
compinno 



%' 



aa ^ 



iB8 



Coniuga 2ione 



BEGOLARE 

Perf."" comp.'' 

Ho , aveva , ed . 
ebbi compiu- \ 
to*^ , compi- 
to '°ec. 
Futuro 

Compierò^ , 
compirò^ 

compierai, com- 
pirai 

compierà , com- 
pirà 

Compieremo , 
compiremo 

compierete , 
compirete 

compieranno , 
compiranno 

IMPERATIVO 

Presente 

Compi 5 compi- 
sci 

compia ^ compi- 
sca 

Compiamo 

compiete , com- 
pite 

compiano, com* 
piscano 
Futuro 

Compierai ec. 
compirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Compiessi, com- 
pissi 
compiessi , com- 
pissi 



ANTICO 






POETICO 



• • • • 



compito^ 



• • • • • 



mCERTO, ERRO. 
NEO 



• • • • • 



compiroe 



compirae 



• • 



• • 



compischiamo 



compino , com- 
pischino 



compiesse, com- 
pisse 



\ 



BEL Verbo C ompxere e Co m pi k£ 



189 



REGOLARE 

compiesse^ com- 
pisse 

Compiessimo , 
compissimo 

compieste, com- 
piste 

compiessero , 
compissero 
Imperfetto 

Compierei^, 
compirei^ 

compieresti , 
compiresti 

compierebbe^ 
compirebbe 

Compieremmo , 
compiremmo 



compiereste , 
compireste 



compierebbero , 
compirebbero 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Compia^, com- 
pisca'^ 
compia^ , com- 

pischi^ 
compia*' j com- 
pisca' 



ANTICO 


POiETICO 


mC3ERTO, ERRO- 
NEO 






compiessi , com- 
pissi 

• • % • % 








' 


compiessi, com- 






pissi 


compiessono , 




compiessmo , 


compissono 




compissino 


% 


compieria, com- 


compierebbi ^ 




pirla ec. 


compirebbi 




compieria, com- 


• » • • ' •. 




pirla 


compierebba- 
mo, compireb- 


• 






. 


bamo, compie- 






ressimOjCompi-' 






ressimo 


• •••.• 




compieresti : 
compiresti , 






. compieressi , 
compiressi 


compierieno , 


corapienano , 


compierebbano^ 

• 11 


compineno , 


compinano 


compirebbana 


corapierebbo- 






no , compireb- 






bono 


• 








' 
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CONJUOÀZIONE 



REGOLARE 

Compiamo 
compiale 
compiano'^ , 
cojnpiscano'^ 

INFIiSITO 

Compiere^ , 
compire^ 

PARTICIPIO 

Presente 
Compiente 

Passato 
Compiuto '° 5 
compilo'^ 

GERUNDIO 

Compiendo 



ANTICO 



l POETICO 



I INCERTO, ERRO- 
NEO 

compischiamo 
compìschiate 
compino 5 com- 
pischino 



1. Compisco compisci ce. fu scritto 
t:he erano voci dell' uso con desinenza di 
terza conjugazione, propria del verbo com- 
pire^ ma senea cseinpj di scritiori. Non- 
dimeno nelle Rime dei Firenzuola p, I2g. 
a tergo si legge: 
Che se a un trattò che in campami ineni^ 
Tu compisci il sonar ^ poi te ne vai^ 
Tu lasci i parocchian di sdegno pieni. 
Ed in Guido Grandi Sezioni coniche pro- 
posi z* 12. trovo : Si come quello con Van^ 
golo M C F compisce due rettt-^ • così 
con lo stesso gU compisce ancor xjuesto ; 
e altrove. Segner. Crisi, istr, par, !• Ra- 
gion. IV. 5. ciò che compisce la fermez* 
za delle nostre sperarne. Ragion, xviii. 14. 
aggiunge ella ( la carità ) anche altre 
fiamme di amor Cristiano per cui si com- 
pisce tolocausto in odor di soavità. Ra- 
gion. XXXI. I peccati d^ opera assolutamen- 
te parlando sono pia da temersi^ perche 
pili fomentano gli appetiti ribelli^ più for'^ 
tificano gli abiti rei^ più compiscono la 
mostruosità del peccato: e pred. xir. 9. 
oggi appunto compiscono trenta dì. Per 
somiglianza di compisce e<\ si odono an- 
cora le voci adempisce adempiscono ce. 



Compio SI legge in Dante c nelle Pre- 
dic/ie del B. Giord. ediz. Fir. 1793. p. 94^* 
Compie nella CoUivaz. di Aleman. pag.^1* 
e nel Convita di Dan. pag. 97. Compio^ 
no ìli Passav. Specch. pag. 278. e cpm^ 
pie e compiono si hanno molle e molle 
volle neirAgricoltura del- Crescenzi : ve- 
tii lib. 2. cap. 21. allego un esempio 
dalla pistola 76. di Seneca. Che cosa ^ 
propria neW Uomo ? La ragione • Que^ 
sta s* ella è diretta e compiuta com- 
pie la beatitudine neWUomo. 

Compiamo è comune i*d ogni desinen- 
Ea. Morali di S. Gregor. lib. 4* p^g* l*'^^* 
Noi riempiamo continuamente questo no^ 
stro corpo di cibiy acciocché per difetto 
non manciù • 

Compiete e compite s\ dicono tutte due: 
la prima si legge nel sermon. t7« ^^ 
S. Agostin. Con)piete in voi il comanda^ 
mento di Cristo che dice: orate per co- 
loro che vi calognano. , 

2. Compivo e -compievo si posson 
concedere con la moderazione descrilU 
tante volte in altri v«ibi in persone #p* 
migliami: vedi pr. part. ave^o^ erOf^ff., 
devoj sentivo. • 
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Compiva complicano compia compiano; 
le intere son ollime e si leggono ; Fio- 
RET. S. Franc. pag. 128. Si maraviglia^ 
reno i Frati perchè non compiva la let^ 
tera; Bed. Inset» pag. 87. né risuscita^ 
rono mai le altre dite ( mosche ) che 
compivano il numero delle otto: sì scon-- 
trano ancora le sincopi; ed Ariosto ne 
presenta piò e più volte V esempio nel 
primitivo empia : così nel e» 4» 69. 

Che la foresta d* ogn* intorno empia. 
e nel 55. li. 

Degli altri nomi egli scempia il mantello ec. 
per altro a me sembra che non si deb- 
bano usare se non parchissimameute: Im- 
perocché compia e compiano sogliono 
scriversi ancora senz' accento : e scritte 
In tal modo non si distinguono affatto 
dalle voci del presente del congiuntivo, 
le quali pur sono compia e compiano^ 
ma brevi nella penultima. Qual bisogno 
di voci equivoche ? 

Compieia compiet'ano e compiea com^ 
pieano : buone tutte ; Vit. S. Éufragia ; 
pag. 176. con molla dolcezza adempieva 
e compieva e tostamente^ e faceva tutte 
quelle cose ; e altrove più volte nelle 
VV. de' SS. PP. 

5. Compii compi compirono: escono 
da compire^ e sono comuni . Vit. S. Éu- 
fragia pag. 174. stette dinanzi a lei in^ 
fino che compi di mangiare^ ed il poe- 
ta potrà dire compio^ compirò^ compir^ 
con la parsimonia però de' prudenti : 
cosi Dant. Inf 23. 34. 
Già non compio di tal consiglio rendere» 
4- Compiei compiè compierono sì 
hanno da compiere , e sono regolari e 
comuoi ancor esse: Dawt.^ Convit, p. 2o6. 
Io feci e coippiei /* tuoi comandamenti. 
Boc, g. 5. n. 1. egli non si compiè // 
quarto anno dal dì del suo primiero in- 
cominciamento. Gio. V. 6. 5c. Onde in- 
contanente compierono i patti con quelli 
del Castello di Tiziano. Senec, epist. 64* 
Assai fecero poi que"" che furono innanzi 
noi^ ma e' non complcron tutto. 

E ne^ somiglianti, Gu. Giud. pag. 3 le. 
IO più volte con li non piccoli sudori e 7 
niiff studio riempiei di molta sazietate 
V oste de* Greci. Saltiat. Oraz* 3t in lo^ 
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de della lingua Fior. pag. 33. gli altri 
ufficj adempierono della Religione. 

In questa desinenza la prima persona 
si trova scorciata dell' / finale , e con- 
trassegnata con apostrofo, talché sia com^ 
pie"*; quindi leggiamo in Petr. son. 26t. 

E compie' mia giornata innanzi sera, 
per io compiei ec. 

Per terza singolare si ha compieo : Gì©. 
V. 7. 21. Fecionvi cominciare una for» 
tezza^ ma non si compIèo ; e finalmente 
per terza plurale si trova compierò e com- 
pièr. B. GioRD. pr. pag. 282. I primi uo^ 
mini compierò il peccato prendendo il di^ 
letto di quello arbore. Dant. Inf: 21. 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier da che la via fa rotta. 
e GuiD. Giud. pag. 217. li maggiori la 
ricevettero con felice affezione^ prometten- 
dole d* averla cara come figliuola , e 
d* onorarla con tulle cose: e partendosi 
da lei si la presentarono^ e riempierla di 
doni. Ma tali maniere ora non sarebbe- 
ro che del verso ; e le due compie^ e 
compier sì dee vedere che non induca- 
no confusione ; potendo la prima scam- 
biarsi con compiè terza persona, e po- 
tendo r altra compier pigliarsi per l' in- 
finito, tronco della E finale. 

5. Compietti compiette compiettero ; 
manifestasi in queste voci la seconda ter- 
minazion regolare propria de' verbi di 
seconda conjugazione qual' è compiere. 
Vedi temere e credere. Anche di questa 
ho veduti non pochi esrmpj, e ne ri- 
ferisco i seguenti : Fior et. S. FRAnc. e. 5. 
e tutto V acconcio e compiette alle sue 
spese, f^it» S. DoROT. in fin. Così com- 
piette Teofilo il suo glorioso martirio. 
P'it. di S. Muzio pag. 127. tom. 1. delle 
VV. de' SS. PP. essendo già declinato 
il sole per tramontare non compiette il 
suo corso. Vit. S. Gio. Batt. e così com- 
piettero ili legger la lettera^ e ne'' simili. 
Fior et. S. Fra*nc. cap. 7. soUicitamente 
adempiette il suo priego^ e e. 14- gli rlem- 
pielte di tanta grazia e dolcezza ev.vitm 
B. CoLOMB.. pag. l85. tutto il suo cuore 
si riempiettc di letizia. Le voci perù di 
questa desinenza poco piacerebbero a di 
nostri ; nondimeno chi volesse adoperar-^ 
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le noti sarebbe propriamente uscito di 
regola» 

j6« Compirò eò. je compierò ec* na- 
scono le une e le altre naturalmente dal 
loro verbi rispetlivl e si leggono : ecco 
r esempio delie seconde ; F'it* S» Girol» 
pag. lo6« o vagli tu o noj noi con al" 
legrezza compieremo questo nostro giuo^ 
coi Vit» S. Gio; Battista Ogni cosa ver- 
rà lene fatta^ sicché si compierà la re^ 
denzione della umana natura • Moral. 
S. Gregou. lib. 7. §• 8» lo spirito del Si- 
gnore il riempirà* 

7. Compirei e compierei ec. VV. SS. 
PP. tom. 1. pag. 28, per propria sua pò- 
lenza compierebbe lo suo desiderio in noi» 

Compiessi e compissi» Moral. S. Greg. 
lib. 2. S. 6» poco tempo era a venire 
injino a tanto che si compiesse il nume* 
ro de* Conservi e Frati loro. 

8. Tu compia è migliore di tu coni* 
pl^ il quale può confondersi coir Indica- 
tivo. Quindi nella P^ita di S.Gio. Battista 
tra le VV. de SS. PP. pag, 242. si ha 
ti priego che tu compia in me ciocche 
mi manca. 

Per contrario si direbbe tu compischì 
ibrse con approvazione altrui maggiore 
che scrivendosi tu compisca ; se bene tal 
desinenza ancora sia bonisslma secondo 
i Grammatici, almeno recenti • 

q. Compia e compiano ^ compisca .e 
compiscano i le due prime sono più no- 
ie; ma si dicono pui* le ^tre • Itfoa^u 
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S. Gregor. lib. 1. pag. 29. Questo non 
sanno fare se non coloro i quali prima 
che per opera compiano 1 loro pensieri^ 
sollecitamente raffrenano con discrezione 
ogni movimento della mente loro^ e lib. 2,. 
§• 6. Riposatevi^ che poco tempo è a ve» 
nire injino a tanto che si compia il nu"» 
mero de"* /conservi e /rati vostri. Cavalc» 
Dialoga di S. Gaso, lib^ 4* <*• ^7* Cran 
parte della Città , di Gerusalemme cele^ 
stiale^ credo die si empia^ e compisca di 
parvoli. ViviAif. Quint. lilr. degli Elemeru 
di Jiuclìd, Fir. 1674- '^i compisca sopra 
tutta la data A B il parallelogrammo ; 
e pag. 243. 5/ compisca la circonferenza i 
Segree. pr» 55. §. l5. ungono i lacci 
perchè complsycano f opera con minor pe* 
na» Per egual maniera udiamo promin- 
ziarsi adempia «d adempisca ec. 

Xo. Compiuto e compito ; quella è 
da compiere^ questa da compire : buone 
ambedue ; quantunque la prima sia pre«* 
giata anche più. Diamone alcun esempio» 
Boc. g. 4' '^* ^* f^i'^^^ cosa ti mancava 
ad aver compiute esequie se non le la^ 
grime di colei* Segner. pr. 57« 5* 7» ^'** 
de quando già questo numero sia co Di'» 
pito ec. ed altrove molle volte nel suo 
Quaresimale. Petr. son. 2i6. 

La mia favola breve è già compluu 
Dart. Inf. 14* 65, 
Nullo martirio fuor clie la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor^ dolor cpmpUo# 
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L'andamento di questo e de' simili eccedere , procedere , 
succedere ec. dee niirarsi nel prospetto di cedere esposto e di- 
chiarato di sopra . Siccome però li perfetti semplici e com- 
posti di questi domandano considerazioni più speciali e co- 
piose come lov proprie i ho deliberato trattare qui de' tempi 
passati e trapassati del verbo concedere per soggiungervi a 
mano a mano quanto concerne le varie desinenze degli aU 
tri. Or ciò facciamo in tal guisa: 
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1 Concedei^ concede ec* prima e re- 
golar desinenza di questo verbo come 
regolarmente de* verbi di seconda con- 
jugazione. Essa è foggiata come cedei , 
cede nel perfetto di cedere , verbo pri- 
mitivo in rispetto di concedere : e con 
ci& solo dovrebbe reputarsi pura e legit-< 
lima. ISondimeno possiamo autenticarla con 
esempi speciali in questo verbo come ne* 
simili. BoEz. Varch. lib. 2. pros. 2. Di 
tutte quelle cose le quali sono in potestà 
mia larga et onorex^ole parte ti concedei. 
AforaL S. Gregor. lib. 2. S, lo» Per la 
qual maliziata dimanda non però si pro^ 
voci) il Signore^ ma comedè al nemico 
di poter fare ec. Tac. Dav. Ann. 2. 74. 
Tiberio lo concede come gli altri^ e 6. 38. 
concederono gli antichi il dire. 

E ne* verbi simili Sefiec. epist. g6. indi 
procede la pallidezza^ e */ tremito ae*nerbi 
che son molli per troppo bere, e la ma* 
grezza della indigestione più rustica c/ie 
quella della fame. Salviat. Awert. J. 2. 
e. 12. Giovanni Villani cominciò a seri* 
vewc la sua Cronica Panno mille trecenr 
io, € procede avanti fino alla pestilenza 
del trecento quarantotto la quale al suo 
scrivere e alla sua vita pose fine in un 
tempo. Segner» pr. 55. §. ic« non pro- 
cederona alla sentenza di morte fino ec. 
Red. letter. 2. 2dt^. Il Signor D. Dome 
nico Andrea do Milo da Napoli scrisse a 
V. S, Illustriss. intorno agì* incendj che 
succederono nel Monte Vesuvio. Salviic. 
discors. l5. In luogo della vergogna e 
della modestia ^ingordigia e Vambizione 
saccedè. £ discors. 62. Gli avvocati e i 
patrocinatori di caus^ die a quegli suc- 
cederono, si servirono di una veste men 
nobile. £ nel discorso medesimo : ( GÌ* 
imperadori ) amplissimi doni e privilegi ^ 
cariche- ed ogni sorta di civil lustro cf 
Legisti concederono : e discors. 42. Inter- 
cederono appresso Venere che più oltre 
nel gastigarlo non procedesse. Per egual 
maniera potremo dire precede , eccedè ^ 
prece detono , eccederono ec. Nella Crusca 
manca ogni vestigio di tali cadenze ne* 
verbi rispettivi. 

2 Concedeiti, concedette, concedettero 
e fai volta coneedettono. Seconda uscita re- 
golare di questo verbo, e de^ simili nelle 
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feconde conjugazioni* Gli antichi la pre« 
giavano più de* moderni ai quali non 
dispiace la prima . Eccone gli esempj : 
Gio. ViL. K4« 1^* ed alla fine non poten* 
do Carlo i Normandi di Francia caccia^ 
re; concedette loro ragione di là dalla 
Sicana. Boc« g. 8. n. lo. aWora della *ce^ 
na libertà concedette a ciascuna ^BononiNm^ 
Rip. 262. concedette queWonorato grado 
ad altri a cui giudicò più die a se con^ 
venirsi. Tao. Dav. ann. 1. 3. Augusto con* 
cedette questo titolo a podii. Boc. g. 5« 
n. 3. / giovani i quali più forza die Zi- 
beralità costringea^ piangendo^ Ifigenia a 
Cimon concedettero. 

E nei simiUi VV. SS. PP. T.2. pag.2%. 
Fatto Patriarca si mutò in tal modo che 
eccedeUe in perfezione eziandio queHi i 
quali lungo tempo erano istati in vita 
monastica ; e pag* 368. perdile non ebbe 
discrezione ed eccedette; percouela Iddio 
in tutto */ corpo. Anche tal cadenza man- 
ca al suo verbo nella Crusca • Moral» 
S. Greg. lib. 4. pag. Il5. poiché io pre- 
cedetti alla manifesta opera della eonce^ 
puta colpa^ perchè allora almeno non mi 
conobbi essere mortóì Seghi «Sifor» pag. 270. 
NelFespettaùone d'una terribilissima guer^^ 
ra per tutta Europa precedettero quasi 
ne'' medesimi tempi questi prodigj. Guid. 
GiUD.pa^. 355. J>arele Troj ano fece fi^ 
ile aW opera sua quando Tro[a fu presa^ 
e poi nel suo libro più non procedette; 
e pag. 55. da questa Exiona nacque Ut 
fervente rabbia per la quale i grandissi'» 
tni scandali poi procedettono. Gio. Vii*. 
10. 80. procedette sopra il detto Jacopo 
di Caorsa. Giamb. Stor.^ Eur^ pag. 17. 
ma. non procedette già pia avanti . Ca- 
valo. pungìL e. !.. le parole le quali dal 
suo santo cuore procedettono sono da te- 
nere per grandi reliquie.. 0\o, Vil. 10« 6i» 
Morto il fanciidlo succedette e fu re il 
zio. Citta* di Dio lib. l6* e. 41. succe- 
dette nel regno David di cui massima' 
mente Cristo è chiamato figliuolo; e lib. 
17. e. 1. Unse prima Saul per re, e bU 
riprovato, pose David della cui schiatta 
succtfdettono gU altri ec. Giamb. Stor.Eur^ 
lib. 3. pag. 67. non è uno solamente mia 
due di un medesimo nome che senz'caverne 
uno in quel mezzo succedettero Vana 
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mWaliro. Lvc, Pulc. Giostr, di Lorenzo 
de" Medici pag. 85. die succcdclle al rc- 
gno et alla fama^ 

3 Concessi^ concesse^ concessero , e 
talvolta concessono. È piacevole ' cosa ve^ 
dere come 1 Grammatici disputano se tali 
voci siano buone, e se pel verso solo » 
anzi per la sola chiusa del verso con 
rima; quando la disputa h decisa già pie* 
ni sf imamente per Puso de^ valorosi scrit- 
tori. Dico dunque che questa è desinen* 
Ea irregolare si; ma buona pel verso non 
meno che per la prosa • F'it^ Bewven. 
Celliit. pag. 34» y^Ua prima parola io la 
concessi. Petr. Fii. de' Ponte/, pag. 227. 
Arrigo concesse loro a reggere gran par- 
te {UW impero : Lett. S. Gater. di Sixir. 
pag. l32; aveste grazia di allegrezza che 
Dio concesse alla vostra infirmità • Fi- 
]i£Nz. Asin. cTon ediz. i66è» pag. 116. 
E Uà concesse gli umidi occhi ad un hre» 
ve sonno; ivi e sopra più le concesse eh* 
ella donasse lor tjuella quantità di oroj 
di perle j di gioje ^ e di altre robe che 
ella volesse. Giamb. Stor* Europ. 19» Ad 
Oddone re di Francia ec concesse tutto 
quettoj perch* egli era comparso quivi , 
pag. 52. concesse loro una tregua, e 125. 
amendiie volontariamente e d* accordo con- 
cessero a ndeherto che coronasse lo im^ 
peradore» Segni Stor» 1. 3. 71. concesse 
allora Vimperadore ec. Machia vel, Stor. 
Fiorente ediz. 1769. 1. 5. pag. 6. s"* accora 
dò con il conte^ e gli concesse la signo' 
ria della Marca^ e altrove più volte : e 
pag. 3l5. concessero eT accordo Otranto 
al re: e 345. Credettero i congiurati aU 
le sue parole e concessongli Ventrarvi ; 
e tal voce si ha pure nel Petr. Vit, de"* 
Pontef. pag. 18 1. Ogni cosa alla podestà 
di Carlo concessono. Gas. Oraz» alla Rep. 
di Venez. in fine; tanti e sì cìdari e sì 
nuovi j e sì speziali privile gj i quali la di* 
vina Bontà fuori di ogni naturai costu* 
me a lei solamente concesse* Tac. Day. 
Stor^ 3. 35. levò tributi, concesse esenzio* 
m*. Tali e tanti esempj fanno vedere che 
la desinenza concessi^ concesse ec. è sen- 
za niun dubbio ottima ancora per la pro- 
sa ; quantunque il Dizionario universale 
stampato in Lucca l'anno 1797* non al- 
leghi niun esempio di essa, e la Gru- 
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•ea pubblicata In Verona 1* anno iSot?, 
appena ne dia qualche sentore. Si dimo- 
stri dunque tal ricchezza di lingua; ma 
ci ricorderemo che le voci ne sono ir- 
regolari. 

E tale desinenza si legge ancora ne* 
simili* Giamo. Stor* Eur» pag. 66* a terg. 
Se ne venne per mare in Càtavria ce, 
sedente Anastasio terzo che successe al 
Papato di Sergio terzo: e altrove: succes- 
sero poi a Carlo il Figliuolo Lodovico PiOf 
il nipote ec. : e prima di esso Petrar* 
nelle Vite dei Pontef. scrisse pag. 60. al 
quale successe Amalasunta reina sua ma* 
dre: anzi lo slesso autore in quell'opera 
usa più volte inlercessono per intercede* 
rono m E quanto ai verbi precedere , e 
procedere Arios. disse QrK 14* 68. 

LUmperadore il dì die il dì precesse 

Delia beUtaglia ec, 
e 43* i55. 

La notte che precesse a questo giorno* 
LucREz. Marchet. lib. 5. pag. 225. 

Della lingua Vorigìne precesse 

Di gran tratto il parlar ce* 
E Bocc. Bime Livor. i8o2. pag. \Su 

Da questa ancora processe la lieta 

Liberation d'Andromeda, la quale 

Poi di Perseo fu sposa mansueta» 
E processe leggesi anche in prosa : Ga- 
STiGLioif. Cortig. lib. 3. fogl. K. pag. 4* 
Da questo processe il costume antico pres" 
so i Romani» 

Dee però notarsi che tal desinenza si 
dice benissimo in verso e prosa neVer.- 
bi concedere, succedere, intercedere; lad- 
dove negli altri o non se ne ha forse 
niun esempio come in eccedere, o po- 
chissimi da non essere imitati se non ra- 
rissimamente e ne* lunghi poemi appena* 
4 Le voci concedesti, concedemmo^ 
concedeste sono comuni a tutte le desi- 
nenze. BoEz. Yarch. 1. 3. pros. 12. Non 
concedemmo che Dio era la stessa bea^ 
titudineì Ammaestram. Antic. 3o. 5. quan^ 
do noi vediamo gli altrui eccessi , non 
pensiamo i nostri per gli quali eccedem- 
mo contro altrui. 

5 Conceduto: regolare ed ottimo par- 
ticipio. Boc. g. 2. n. 3. perciocclih egli è 
pia giovane che per le leggi non è con- 
ceduto a sì fatta dignità. £ cosi dicia** 

bb ti 
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mo ecceduto^ inlereediUo , preceduto 9 pro^ 
ceduto 9 succeduto : quindi Giamb, Stor» 
Eur» lib. 4» pag» 84* ^o 'w* fendo certis^ 
simo che il succeduto accidente sarà sta» 
to a lei una sicurtà e quiete grande • 
Boc. g. 3* n. 7* ifoi avete rigidamente 
contro Aldohrandin PaUrmini proceduto; 
MoraL S. Greg. lib. 2. •§• 25. la sua vir- 
tik era proceduta dalla larghezza del 
donatore» 

6 Concesso: altro participio usato in 
versi e prosa^ che che ne dicano i Gram- 
matici» Gio. ViL, 8. 8o, per l'autorità a 
lui concessa per lo modo detto elesse il 
sopraddetto Messer Raimondo • Ammae- 
STRAM. AifTic. pag. 5ll. concesso è al 
demonio talora verità dire, accioccìèè la 
iugia sua con rada verità confermi» Ca- 
ST1GL. Cortigiana lib. 2. fogl. D. pag. 6. 
né mai più ripigliar la terra ci è con- 
cesso. Bemp. Asolan. fogl« P. pag. 4* Ella 
ci abbia concesso libero et agevole in» 
chinamento* Gas. Vffic, comun. Grandis" 
simo studio pongono in far che a cavai» 
ÌI9 cui essi sogliono cavalcare^ ottimamen' 
te atteso sia • • • ovvero che dappoi tanto 
più ampio ristoro^ e tanto più lungo ri^ 
poso sia lor concesso* Occorre tal voce 
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più volte nelle Fite de*Pontefici del Pe- 
trarca, neWAsino d'oro del Firenzuola, 
neir Arcadia del Sanazzaro , ed in altri. 
Gli esempj poetici sono di ogni guisa; 
ne riferuco alcuno: Dant. Inf. 29. l4« 
Lo tempo ^ poco omai che n^è concesso* 
Tas. Ger. 6. l5. 
Or nel riposo altrui siami concesso 
Cìì^io ne iUscenda a guerreggiar nel piano 
Quanto agli altri verbi ; Segni Stor» lib.5« 
in princ. Mi doveva bastare per notizia 
de^posteri aver messe in luce quelle ce 
se successe • Giambul. Slor, Eur» GG» a 
tergo; della quale non ragiono altrimenti 
per essere successa in Asia. Le voci de- 
gli altri simili in questa desinenza o non 
si hanno, o si hanno solamente pel ver^ 
%o come quelle del participio primitivo 
cesse da cedere. Aaios. disse precesso in 
luogo di preceduto 39. 4^* 

Come lo vede^ che ben mostra aperta 
Queir allegrezza^ che i precessi guai 
Le fero la maggior die avesse mai» 
E non diciamo già ne eccesso^ ne i/i* 
tercesso^ ne processo come partici pj col 
significato di ecceduto^ interceduto^ pro^ 
cediUo. Ma basti il detto fin qui su con^ 
eedere , e su* verbi che lo soi;uigliaBQ% 
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DEL VERBO CONCEPIRE 

Tros^ansi concepire e concèpere ambedue di Crusca ^ ma 
varj di conjugazione e di sorte f cosicché delT ultimo soprav^ 
vanzano le voci^ ma non Fuso di esscy almeno in grandis-^ 
sima parte. Pertanto noi daremo il prospetto di concepire ^ 
per notare insieme^ e far conoscere quali i^oci si avessero 
dell altrOy e quali ne siano antiquate , e Jin doi^e^ e quanto 
siano stati bizzarri gli scrittori nelVuso del participio passa^ 
to. Di concepire si ha V esempio antico nel e. 1 2 del Pungi- 
lingua del Cavalca in quel testo: l'uomo ne può concepire odio 
contro chi ha peccato. 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 

Concepisco ' 
concepisci 
concepisce ' 
CQncepiamo 



ANTICO 



concipio' 
concepi^ 
concepe'' 
concepimo 



concepite 

concepiscono ' concepono' 

Imperfetto 



Concepiva^jCon- 

cepivo 
concepivi 
concepiva, con- 

cepia 
Concepivamo 
concepivate 
concepivano ^ 

concepiano 



concepea 



concepeano , 
concepièno 



POETICO 



• • 



concepe 



concepia 



concepia 



concepiano 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



• . . • • 



• • • • 

concepischia 
mo^ 



• . 



• « 



concepivi 
^concepivono 
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REGOLARE 

Perfetto 
Concepii^ 

concepisU 
concepì 

Concepimmo 
concepiste 
concepirono 
PerfJ" comp.* 
Ho , aveva , ed 
ebbi concepi- 
to^, e conce- 
puto^ ec. 
Futuro 
Concepirò*^ 
concepirai 
concepirà ec. 

IMPERATIVO 

Presente 
Concepisci 
concepisca 
Concepiamo 



concepite 
concepiscano 

Futuro 
Concepirai ec, 

OTTATIVO 

Presente 
Concepissi 
concepissi 
concepisse 
Concepissimo 
concepiste 



ANTICO 



concepei^, con- 
ccpetti^ 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



concepeo% con-j 
cepette^ 



I concepìo 



concepeltero 



conceperò' 



concepiro*^,con- 
cepir 

concetto' 



concepera 



• • 



concepissero 



concepissono 



I 



concepissimo 
concepisti 
concepirno^con • 
cepinno 



I 



concepischia- 
mo 



concepisctino 



concepisse 



concepissi 



• • 



concepisti , con* 

cepissi 
concepissino 
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REGOLARE 

Imperfetto 
Concepirei^ 
concepiresti 
concepirebbe 
Concepiremmo 



concepireste 
concepirel^ro 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Concepisca 
concepischi'® , 
tu concepisca-** 
concepisca 
Concepiamo 

concepiate 
concepiscano 

Imperfetto 
Concepissi ec. 
concepissimo ec. 

INFINITO 

Concepirete con- 
cepere 

PARTICIPIO 

Passato 
Concepito, con- 
ceputo^ 

GERUNDIO 

Concependo 



ANTICO 



POETICO 



• • • 



• • • 



• «• 



• • • 



• • 



concepirla ec. 



• • 



• • • 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



concepirebbi 



• • 



• • 



* • 



concepìrebbo- 
no, concepirie- 
no 



• • • • • 



• • • • 



conceperc 



• • • • • 



• • • 



concepiriano ^ 
concepirieno 






concepirebba- 
mOjConcepires* 
simo 

concepiresti , 
concepiressi 

concepirebbana 



• • • • 



• 



• • • • • 



concetto' 



concepiscbia- 

mo^ 
concepiscbiate 
concepischino 



• • •. • 



• • » » 
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1 Concepisco^coneepisee ec. cosi chlu- 
«lonsi li presemi di concepire. Dati Pit- 
toi\ Antic. prefaz* la fantasia concepisce, 
r disegna talora cose tanto vi^e e per- 
fette die mala/nrnte le può colorire ed 
esprimer la f natio, Segner. |;r. 27. 6. con* 
repisre ncW animo tal paura che depone 
ad\in tratto V innato orgoglio^ e pr. I9. 4, 
t:ontepij>cono anch'* eglino stolti sensi di 
compiacimento* 

12 Conci pio ^ concepii concepe , con^ 
cepono^ si liau da conceptre • E conci' 
pio si legijc in Dante nel 27, 60. del 
Paradiso ove scrive : 

Ma iidta Providenza che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo; 

Soccorra tosto^ sì come io conciplo. 
Tal voce può riguardarsi forse più pro- 
pil'amcnlc, come tratta di netto dal la- 
tino concipio^ il quale discendeva dall' 
ìiifinito concipere trasmutato appresto iu 
concepcre. Sia comunque,co/ici^io più non 
si direbbe nò in prosa, né in verso* 

Concepe, E questa una delle voci me- 
no recondite del verbo concepere» Dan. 
Par. 29. iSg. 

Ora ,perh die eUVatto die concepe 

Sie^ue r effetto ce. 
E vedi Par. 28. 11 5. Tas. Gerns. 7. 76, 

E de"* lepidi fiati^ ohi meraviglia^ 

Cttpidamente ella coneepe e figlia. 
Anttibal Caro usò concepii e concepe nel- 
la sua bellissima Eneide^ della quale non 
so perchò non tengasi il debito conto in 
fallo di lingua; quando del bel parlare 
è cerio indizio Tapprova-zione pubblica; 
e Tapprovazione pubblica circonda questa 
famosa traduzione* 

In pi osa leggiamo Gres, 1. 5. e. 23. La 
fé mina in quel tempo concepe. Dant. Con» 
vit* pag. dj. Temo la infamia jdi tantQ 
passione attere seguita^ quanto concepe chi 
le^ge. Morali S, Gregor. lib* 5. pag. 141* 
alquanti sono i quali dentro da se con- 
cepono cose inique^ e dipoi dal parla' 
re per nulla virtù di silenzio si rislrin^ 
gon'o: e altri sono i quali sono così for* 
tificati per uso di virtà^ e a tanta ec* 
cellenza sono venuti die dentro da loro 
nessuna cosa perversa concepono. Senec. 
Uenef, Varch, lib, $• c, !• J gemelli na" 
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scendo in un medesimo tempo^ non si con* 
cepono in un tempo medesimo • Di tali 
voci ora non si tollererebbe se non co/i- 
c^^tf, e forse ancora concepono e nel verso» 

5 Conce pischiamo: desinenza la qua* 
le si ode anche tra Fiorentini , ma da 
schi^rsi) tanto più die è di mal suono* 

Concepimo da .concepire^ concepito da 
concepere scotio antiquate • Si dice per 
tutte concepiamat 'MoraL S. Gregor. K 2# 
§.4* ^oi per poter esprimere di fuori quel 
die concepiamo dentro^ conviene che ah» 
biamo Vorgano della gola^ il suono del" 
la vocr» 

4 Concepiva., concepia voci buone ; 
ed ora cooioiii • Si >hauno -^pur le altro» 
concepe va f e concepea da conce pere : Am- 
haestram* degli Antic. pag. l37« quello 
eh'* e* concepea neWanimo* 

6 Concepei^ concepe^ eontieperono'. e 
concepetti , concepette , concepeltero: de- 
sinenze naturali di concèpere nel perfet" 
to: ma la prima ò larissiina ; e se ne ha 
Tesem pio forse unico ueWyémeto ove si 
legge Laonde Ionia lieta concepeo i ile^ 
siati fhutti» L'altra è più corroborata di 
esemp;, né tutti antichi. Se ne leggono 
ne'cap. 37. e 58. de* Fioretti di S. Frait- 
CESCO . G, GiuD. 32. più gra%H incendj 
concepette che il peccato di prima : e 
ncHe VV. SS. PP. l. 44* 'Antonio conce- 
pelle tant* allegrezza die non la poteva 
nascondere» Max. Vil. Sentirono i F^is^ 
conti che *V* non s'accordavano con lui^ 
quelli da Beccaria erano acconci a. ri^ 
ceverlo a Pavia; onde ff' Signori conce- 
penero contro a lor^» Segn. Stor» 112* 
concepette per questo 9 Fabbrizio gran» 
dissimo sdegno, 

6 Concepii , concepì , concepirono : 
ora sono Je comuni; quantunque ne man- 
chi ogn* indizio nella Crusca . PixToa* 
ANTic. Fit. Parrasio. pag. 54* tiUtavia 
col suo spirito proporzionato a sì gran^^ 
de artifizio concepì ed espresse griddf* 
SALym. discors, 87. concepì un sì fiero ; 
orrore a questa passione^ die per tutto 
il tempo della sua vita^ come dalla pe» 
ste, se ne guardò • Poeticamente si dì-« 
rebbe concepìo 9 concepirò , e concepir • 
Alissav. Guidi canz» in mgrte della Re . 
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DEL 

gina di *Si;rz. st. 4* 

Vonor de marmi cW^inalzarti intende 

Og^^ Innocenzo concepir le stelle^ 
1 Concepito, e conceputo: il primo 
è da concepite, l'altro da concèpere. Es- 
sendo concepire colle sue voci usalo uni- 
▼ersalmenlc, a fronle di concèpere oggi- 
ma! quasi dimenticalo, ragion voleva che 
si pregiasse, e adoperasse concepito assai 
più di conceputo. Può nondimeno osser- 
varsi come una delle servilità miseran- 
de degli scrittori, che necessitati a scri- 
verne r uno o l'altro, scansano come di 
concerto, quasi scoglio additato da lon- 
tano, là voce concepito, usando invece con- 
ceputo. Tale incongruenza ebbe origine, 
io credo, da questo che la Crusca regi- 
stra ambedue que' participj allegando pe- 
rù gli esempi solamente di conceputo; co- 
me nel verbo allega quasi esclusivamen- 
te gli esempi per le voci di concèpere. 
A me però sono caduti solt' occhio eseni' 
pj autorevolissimi di concepito, i quali esi- 
bisco perchè ci rendano finalmente più 
consentanei con noi stessi , e colle re- 
gole, Galileo Framment* second. nel ter- 
zo tomo delle opere scrive: ed avendo egli 
concedilo più di due gradi di virtù ec. 
ViviANi lib. quint. d'vlucUd. pag. 1 18. 
Vopere sue proprie Geomelrichey conce- 
pite, e non condotte. Altro esempio se ne 
legge nella Storia di Berhabdo Segni pag, 
239. Fenti e pioggie spaventose talmen- 
te percossono quella città e quella provin- 
cia di' intorno; che i popoli spaventati^ 
che di già s'aerano concepiti una ferma 
speranza di pace^ s^ indovinarono mali più 
acerbi. I nostri più recenti valorosi ora- 
tori aveano già riconosciuta la bontà dì 
concepito.Quìndi Girolamo Tornielli nel- 
la predica 69. su la libertà ediz. di Bas- 
sano 1769, pag. 242. dice : Io mi ere- 
dea vederlo subito ripentito cader a pie-' 
di del suo Divino Maestro^ e domandar^ 
gli mille perdoni del concepito attentato. 
Ed Ignazio Venini pred. undecim* pag. 
lo5. Alla cospirazione in cui "sono e alC 
unanime ardore che gli avviva^ certo che 
non si ristanno costoro dal proponimen- 
to pigliato fincJiè non veggano a Jini' 
mento e perfezion condotto il disegno che 
han concepito. Tralascio gli esempj di con- 
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ceputo perchè tanto noli, come ho dette, 
leggendosi le mille volte ne'soli Maiali dì 
S.Gregorio; e per dare come un picciol 
compenso al troppo scrivere che se ne è 
fatto; non tacendo che il suono di esso 
noi ha sempre talmente disgustato che io 
non lo leggo mai, direi, senza molestia . 
8 Concetto: altro participio tratto dal 
latino coneeptus^ il quale era proprio di 
concipere verbo corrispondentissimo al 
concèpere ; e siccome gP Italiani antichi 
adottarono questo ; dovettero per conse- 
guenza riguardale come buono per la pro- 
sa, e peVersi il participio concetto; e co- 
si appunto addivenne ; Boc, prot-m. per 
sqvv CI ch'io fuoco nella mente concello; e 
si legge g. 1. n. 5. g. 9. n. 2. ec. cosi 
trovasi in G. Giud. pag. 25. in Macchia- 
VEL. Stor. lib. 5. pag, ^\. Nc11*Ariost. 
e nel Tasso Gerus. 1. tì8. il qua! dice: 
Par non segue pensier sì mal concetto. 
Con egual nianicia si usa intercetto spe- 
cialmente da' INliilemalici , e tal vece è 
comunissima nelle Sezioni coniche di 
Guido Grandi . Noi dunque potremo va- 
lerci della voce concetto^ ci ricorderemo 
però che questa sta in luogo di conce- 
puto al quale anteponiamo concepito che 
è certamente più regolare e più concor- 
de con concepire, ora approvato dui vo- 
to universale degli scrittori. 

9. Concepirò ec. conceperb ce. si 
hanno ambedue : Citta' di Dio lib. l8« 
e. 44» Ecco la vergine conceperà nel 
ventréj e partorirà il figliuolo. Ckist. Istr, 
part; 1. ragionam. 22, %. l3, che zelo ne 
concepirà, che indignazione, e ragion. 2o« 
4. debbano le madri procurare Vaborto 
di quanti coneepirannosi per innanzi» Ora 
però non si userebbero se non Je voci 
concepirò ec. Per egual modo ora si ado- 
pererebbero le voci concepirei concepì^ 
resti ec. e non le altre conceperei ec* 
Segner. pred. 17, §• 5, Che abbonimento 
non concepireste voi verso di uno, il qim- 
le, quando voi gli porgete un regalo vi 
lasciasse uno schiaffo^ 

lo* Tu concepischi e tu concepiseaz 
può dirsi Tuna e l'altra : ma la prima 
voce è stimata più regolare e distinta 
secondo che in altri verbi in pari cir* 
costanze si è detto; qoantiUKjue la secoQr 

ce 
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da porrebbe uDiformità maggiore nelle conjagazione, e forse sarebbe più raglo- 
voci di questo tempo ne' verbi di terza nevole : vedi conoscili. 

§. XXVI. 

DEL VERBO CONNETTERE 

La Crusca registra questo verbo senza esempio ninno / 
e tace affatto di annettere, e sconnettere. Eppure di tutti que- 
sti facciam uso ben grande nelle arti e nelle scienze . Il 
Vocabolario autorizza con esempj i soli participj annesso, con- 
nesso, sconnesso. Pertanto a dichiarazione di tutti questi s^er- 
bi stendo il prospetto di connettere, potendo questo valere di 
norma per tutti. 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Connetto' 
connetti 
connette' 
Connettiamo 
connettete 
connettono' 

Imperfetto 
Connetteva,con- 

nettevo 
connettevi 
connetteva^ con- 

nettea 

Connettevamo 

connettevate 

connettevano 

Perfetto 

Connettei^, con- 
nessi^ 

connettesti 

connette , cou- 

aesse^ | 



ANTICX) 



connettemo 



POETICO 



I INCERTO , ERRO- 
NEO 



• • • 



connettea 



coimettano 



• • 



connettevi 
connettevono 

connettetti 



connettette 



DEL VeBBO CoNKETTEHE 



203 



REGOLARE 

Connetlemmo 

connetteste 

connelterono , 
connessero 
Perf."" comp/^ 

Ho,aveva, ed eb- 
bi connesso^ 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Connetta* 
connetta 
connetta* 
Conneltiamo 
connettiate 
connettano 

GERUNDIO 

Connettendo 



ANTICO 



1 



POETICO 



connessono 



( INCERTO, ERRO- 
' NEO 

connettessimo 
connettesti 
connetterno ^ 
connettetlero 



I 























connetti 


1 
connetti 

connettino 



1. Connette connettono. Guid. Graiy- 
Di Meccanica cap, Z» propos. 8. allora 
solamente starà fermo ^ quando la retta 
che connette il centro iella terra C col 
centro di gravità B e di esso corpo^ pas^ 
sa per lo punto ce. e cap, io. prop. 56* 
in fine. Perchè dipenda la resistenza as^ 
soluta dalla quantità delle filre di cui 
le sezioni sofia composte^ e con DCt tono 
una parte coW altra, 

2, Connettei connette connelterono^ 
e connessi connesse connessero. Gli anti- 
chi come privi ili accento, dovettero nel- 
le origini della lingua dubitare non po- 
che volle come chiudere o modificare le 
persone del perfetto nelle seconde con- 
jugazioni; perchè, tolto 1* accento, la ter- 
za singolare del perfetto congruiscc in 
tutto colla terza singolare del presente; 
cosi nel caso nostro connette sarebbe 
nello scritto stala la voce identica per 
ambedue le persone, quantunque nella 
pronunzia intende vasi V accento della vo« 



ce spettante al perfetto, e con ciò la dif- 
ferenza fra loro. A mettere un qualche 
divario si ebbe ricorso a mille altera^ 
zioni: e questa fu 1' una delle cause prin« 
cipali delle tante anomalie nelle seconde 
conjugazioni. Ora stabiliti gli accenti non 
vi è più luogo ad equivoci : e siccome 
tutto giorno udiamo connettei , connette 
con accento, e connelterono , queste ap- 
punto si scrivano; e somiglisi lo scrive- 
re al parlare. £' troppo nota la senten- 
za di tutti i secoli, che le leggi o re- 
gole universali sì debbono sempre rite- 
nere ed osservare, quando non siano cir- 
coscritte da regole o' consuetudini parti- 
colari, confermate per esempj sufficienti 
e coìitrarj. Nel caso nostio non abbiamo 
desinenze diverse stabilite per esempj 
continuati o bastanti in contrario ec» Ai>- 
zi da battere il quale termina in ttere 
anch' esso, deriviamo battei battè ballerò^ 
no; e secondo le regole. 

Ben è vero che nell* uso udiamo tal- 

ce 2 
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volta ancora connesse e connessero ec. Or 
ciò nacque appunto per distinguere con- 
netie terza singolare Indiralìva presente 
dalla terza singolare del perfetto mutan- 
do 11 doppio T in S doppia come da 
mette in antico si fece messe^ e da pro^ 
mette promesse ec. ma connesse e con" 
nessero non sono passate aurora dal par- 
lare alle belle scritture, o ciò non si è 
fallo clic rarissimamente, e direi senza II 
voto dei grandi periti della lingua • E 
trattandosi dì stabilire o di sceglier dall' 
uso una cadenza, debbesl, io penso, pi- 
gliare quella che meglio si confà colle 
regole. Al più non ripugnerò troppo spia- 
cevolmente se alcuno dopo ricevuta la 
cadenza connettei connette connetterono ; 
voglia In qualche raro caso concedersi 
anche V altra Connessi connesse connesse^ 
ro; purché non si tratti di uomloi che 
abbiano bene o mal ragionato ; ciocche 
dovendosi esprimere, odonsl unicamente 
le voci connette^ e non connesse , con- 
netlerono e non connessero . Certamente 
il RosASco nel suo Rimario ed il Pisto- 
LEsi nel suo Prospetto de' Verbi Tosca- 
ni pag. 85.n.8. non disapprovano la caden- 
za connesse ec. Cosi da riflettere cavia- 
mo riflettei riflettè rifletterono ^ eppure 
quando si tratta di luce riflessa^ e non 
di pensiero che torni colla sua medita- 
zione sopra gli oggetti, potrebbe anche 
dirsi la luce si riflesse^ come pur si di- 
rebbe genuflesse e geniiflettè , geniifles'- 
sera e genufletterono* 

Sì noti che Abbiamo tre verbi connet^ 
tere gemifiettere riflettere egualmente co- 
muni nel discorso, eppure tutti mancan- 
ti ugualmente, di autorevoli esempj scritti 
quanto alle desinenze del preteriti; per- 
chè coloro che scrivono come maestri in 
lingua appena si avvedono che una vo- 
ce è scansata da allrl, la scansano aucor 
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essi scrupolosissimamente , a ragione o 
torto che sia, quasi scoglio d' infamia al 
grave lor magistero. Più aderenza colle 
regole, e meno timori, e saremo gli au- 
toii coir autorità nostra ancora, non col- 
la autorità sola degli antichi. 

3, Connesso e connettilo', la prima 
e dal latino connexus^ e con ciò magna- 
nimamenie adoperata da taluni, placemi 
allegarne esempj d' ogni guisa, e taluno 
potrà valere pe' compilatori del nuovo 
Vocabolario. Rucellai Àpi v. 847- 

E tu le vedi ancora i corpi morti 
Portar di fuor dalle funeste cascj 
0%fi>er connesse pender dalle porte 
E sospese aspettar P ultimo ^fine. 
Segner. Crist» Istr. par. 1. ragionam. l8« 
§, 19. Miri pertanto chi fa le sue li" 
mosine , solamente a chi gli è connesso 
di sangue, che non gli divengano una 
semenza infruttuosa-, e raG;ionam. 3c. *§. 4* 
osservano alcuni die due nervi ha la 
lingua,, uno de^ quali è connesso col cuo^ 
re, e Valtro col cervello. Salvia, discors» 
16. tutti due tra loro inseparabilmente 
connessi anzi confusi, e misti ci diede • 
Lasc. Cen. 2. n. 7. tosto che V uscio del^ 
la camera annessa ebbe serrato ec. 

Connettuto si ode su persone che han- 
no bene o mal ragionato, dicendosi as- 
solutamente ha connettuto, o non ha co/i- 
nettuto : è ligala colla desinenza connet- 
tei ec. ma l'altro participio co' suoi di- 
ritti di origine dal latino, fu riconosciu^ 
lo e seguito almeno da alcuni degli 
scrittori. 

4, Connetta connettano ec. Guid. 
Grandi Meccan. prop. 9» si connetta il 
centro particolare di pravità di ciascuno 
colla retta AB, e questa dividasi ec. . . • 
perchè intesa la retta AB come un filo 
rigido che gli connctU ce. e più sotto 
Vi si legg;e ancora» 
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§. XXVII. 
DEL VERBO CONOSCERE 



1 Questo verbo in antico si trora scrit- 
to col G fra il primo O, e la N in tutte 
le persone talché aveasi cognoscercy co^ 
gnosco ec. quasi per indizio non dub- 
bio che passava a noi dai latini i quali 
appunto cosi lo scrivevano. Parimente tra 
Tultimo C e la E vicina inscrivasi nu I 
talché si scrivesse cognoscie ec. ora se 
ne è tolto tanto il G quanto P I ; e di- 



ciamo conoscere conoteo ec. e solamente 
queir I si ritiene nel participio passato, 
dicenibsi conosciuto, per segno chv quel 
C neir infinito é dolce , come quando 
precede la E, Tal ragione avrebbe do- 
vuto farci dire conoscio, come da tacere 
diciamo taccio e da piacere piaccio ec. 
ma r uso non ha voluto o saputo vede- 
re tal parità di rapporti. 



REGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 
Conosco^ 
conosci 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO , ERBO- 
KEO 


conosce 


• • • • • 






Conosciamo 

conoscete 

conoscono 

Imperfetto 
Conosceva y co- 
noscevo ^ 
conoscevi 


f conoscemo' 


conoscea^ 

1 


conoschiamo^' 
conoscei 


conosceva , co- 

noscea** 
Conoscevamo 


• • • • • 


conoscea, cono- 
scie^ 


. • • • • 


conoscevate 






conoscevi 


conoscevano , 
conosceano"* 
Perfetto 
Conobbi^ 


conoscieno"* 

conoscei^jcono- 
scetti^ 




conoscevona 


conoscesti 


' 




conobbe 


conosce , cono- 
sceo^ , cono- 
scelte'^ ec, 




• 
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CONJUCAZIONI 



lìECOI.ARE 

CoilOSri'iiiniO 

COliOSrcsle 
cunulibero 

Perf° comp." 

Passato 
Ho,ave\a,cd eb- 
bi cuiiusciiito 
ce. 

Futuro 
Concs(ciò 
conoscerai 
coiioscei'à 
Conosceremo 



IMPERATIVO 

Presente 

Conosci 

conosca 

Conosciamo 

conoscete 

conoscano 

OTTATIVO 

Presente 

Conoscessi' 

conoscessi 

conoscesse 

Conoscessimo 

conosceste 

conoscessero 
Imperfetto 
Coiiuscorci 
conosceresti 
conoscerebbe , 
conoscerìa 



ANTICO 


POTTICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 






conoscessimo 


conobbono' , 
conoscerono^ 




conobbano 






















































conoschiamo" 












conoschino 






conoscesse 


























conoscessono 


conoscerla ec. 


nosccssi 
conoscessino 

conoscerebbi 










conoscerìa 
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REGOLARE 



Conosceremmo 



conosceresle 

conoscerebbero, 
conosceriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Conosca 
conoschi*' , tu 

conosca'^ 
conosca 
Conosciamo 
conosciate '° 
conoscano 

Perf."" camp.'' 

Ho, abbia, ed 
avessi cono- 
sciuto ec. 

INFINITO 

Conoscere* 

PARTICIPIO 

Presente 
Conoscente 

Passato 
Con osciuto 

GERUNDIO 

Conoscendo 



ANTICO 



POETICO 



conoscerebbono 



conosceriano 
conoscerieno 



conosci 



INCERTO, ERRO. 
NEO 

conoscerebba- 
mo, conosce- 
ressimo . 

conosceresti, co- 
nosceressi 

conoscerebbano 



conoschi 



• • • • • 

• • • • • 


1 

• • • • • 


conoschi 
conoschiamo^ 
conoschiate'^ 
conoschino 












■ 


• 




* • A A ^ 




• ♦ • • • 


• • • • • 
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2. Conopeo conosci conosce . Bocc« 
g. 3« n. 5, ora per le lue parole mng- 
f^iornyenttj il conosco, e sonne conlenta. 
'l\s. Cer. 6. 53. 

Conosci 07* dice^ il mio valore a prova^ 
Poiché la cor lesi a sprezzar ti giova, 

MoraL S, Greg, Jib. 2. §. l3. in fin. 

Questa turba la quale non conosce la 

legge^ sono maledetti, 

3. Conoscemo: tlcslncnza primitiva; 
si legge in Fk. Guit. leu. 1. e ciò co- 
nosce ni o tutto e noi pregiamo^ nia male 
e lene ricevemo^ e usiamo a confusione: 
in Roma sì ode tuttavia;. ma Io scritto 
più non se ne vale, se non pel verso, 
rarissimamente, e per buone ragioni. 

C'onoschiamo, In conoscere il C avanti 
la E sentesi dolce nel suono, ragion vuo- 
le dunque che non sMuasprisca ad arte. 
Però dicasi conosciamo , e non conoscìiia" 
mo» DikWT. Par, 2c» . 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti, 
BocG. g. 2. n. IO. quasi noi non cono- 
sciamo cAe tra esse nasciamo^ e crescia^ 
mo^ di che elle sian vaghe. 

4« Conoscevo per io conosceva si li a 
nella A'it. di Benven. Cellin. pag. Ig. 
// buon frale io non lo conoscevo , e 
pag, 63. mi pregava se io ne conoscevo 
qualcuno^ glie ne avvisassi^ e pag. l64« 
Io non conoscevo secondo gli ordini con 
che si viveva nel mondo di meritare 
quella morte^ e pag. 167. mi pareva ris- 
pondergli che il tutto riconoscevo dalTodio 
della natura. 

Conoscea conosceano^ sincopi di cono- 
sceva e conoscevano : sono buone ambe- 
due; ma conoscea in prima persona è più 
del verso ; quantunque si legga ancora 
in y.i^6iì come nel Riposo di Borghi^. 197* 
molto più volentieri mi sarei taciuto che 
sci irei li; perciocché benissimo conoscea • 
Eccone r esempio per la terza persona* 
Bcicc. g. 3. n. 3. come colei che l^ava^ 
ìtzia sua e degli altri conoscea. 

( oitoscir^ e conoscièno per conosceva 
e LLìnscevano, la jirinia In tutto è dis- 
n c^r^i. ; la apconda reata ancora al poeta, 
n.a M>ljri:ti.,rnle ; vedi credete nota xi. 

:^. i uiìi.scei conosce conoscrt ono. Sii" 
rrnlic t^i.c^si», ]n piima e 1 Cigolar desi- 

iuì ui conoscere come di uu verbo dì 



AZIONE 

seconda conjugazione , e molti ne sono 
gli csempj che la sostengono* Bocc. Amo" 
ros, vision . cani. 45. 

Tra le altre che io prima conoscel 
Fu quella ninfa sicula per cui 
Già si meravigliaron gli occhi mieim 
Fior et. S. Frano, c. 3i. come Santo Fraìi" 
Cesco conosce li difetti de" frati suoi; sì 
si comprende chiaramente in Frate Elia» 
Nov. ani. 35, Quegli quando il vide il 
conosoco, € nella Teseide lib. 4, si legge 
riconosceo. Fit. S. Girol. 96. tutti co- 
noscerono che questa era operazione di 
Dio • In Boma e sue vicinanze si ode 
tuttavia questa desinenza* Cbi dunque It 
usasse, massimamente se con gran parsi- 
monia , non dovrebbe riguardarsi come 
lui che travia dalla regola, ma piuttosto 
come lui che alla regola naturale si rav- 
vicina su r esempio di antenati famosi* 

6, Conoscelti conoscetle conosce ttc 
ro : seconda desinenza regolare munita 
ancoressa di esempj, ma più scarsi. Ec- 
cone uno di prosa ed uno di poesia* 
Bocc. Teseid. lib.2. 36. ediz. Prenci. iS'lS, 

La maestà nascosa conoscel te. 
VV. SS. PP. t. 4. pag. 33l. Santo Cre* 
scenzio si sentì fievole .del corpo, e co- 
gnoscette la fine sua. 

7. Conobbi conobbe conobbero e tal- 
volta conobbono, uscita irregolare, ma ora 
seguita esclusivamente dall* universale. Se 
ne lasciano gli esempj perchè comunis- 
simi i anche ne* derivativi si direbbe r/- 
conobbi ce. Bocc. g. 3. n. g. in pie fece 
levar la contessa^ e lei abbracciò, e ba^ 
ciò , e per le minima moglie riconobbe ; 
come pur si direbbe disconobbi disco^ 
nobbe ec. E* manifesto che tale uscita 
scende dalla latina cognovi ; tanto che 
Fa, Guix. nella lettera 39. scrive con^ 
novi per conobbi . Cambiato TU in B 
doppio come in crevi per averne crebbi^ 
seiì lece cognobbi e cognobbe ec. come 
appunto sì leggono in Bocc. g. 4* u* 2. 
più per la sua affezione cognobbe l^ani^ 
mo delle compagne che quello del re, e 
altrove. Finalmente levato il G come da 
tulle le voci di conosce sen formò ro- 
nobli conobbe conobbero^ voci ora divul- 
gai Issi me, come ho detto. Talvolta si ha 
pur conobbono per conobbero* Morali di 
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DEL Verbo 

S, Grcgor. llb, 5, §. 5. legando gli occhi 
loro da lungi , non lo conobbouo • M. 
ViL. 7. 8. conobbono che a loro era cosa 
incomportabile ec. ma que' tanti O che 
Io articolano. Io rendono disgustevole. 

8, Conoscessi ec. la seconda plurale 
è conosceste^ e non voi conoscesti^ ne co^ 
nascessi. Bocc. g, ^. n» 6» Allora mi par^ 
ve che questi procedesse troppo inìianzi 
e che più non fosse da sojferìre , e di 
dirlovi^ acciocché voi conosceste che me^ 
rito riceve la vostra intera fede» 

g. Tu conoscili^ tu conosci^ e tu co^ 
noscam VI sono esempj di ognuna. Frane. 
Barder* pag« 544* 

Ma i'o' The tu conosci. 
Dant. Pttrg, 35. 

Perché conoschi disse quella scuola» 
PzTR. Canz. 

O poverella niia come se'' rozza^ 

Credo che tei conoschi: 
e sì legge conoschi più volle nel Deca-' 
merone. Ma nella g. 5. n. 6*. vi si scon- 
tra ancora ; ed io voglio che tu cono- 
sca ec. e leggesi tal cadenza anche Se- 
WEC. Epist. 124. in fine. Io ti darò una 
piccola regola per la quale tu ti regga 
e governi , e conosca se sei perfetto . 
Cavalc. DiaL S. Gr£g. lib. 4. e. 26. 
aceioccJtè tu conosca per questo che io 
so parlare di ogni lingua. Maral di S. 
Greg. lib. 2. §. 21. io vaglio in tal ma" 
niera sottomettere alla tua tentazione le 
sustanze de^ miei eletti , che nientedime" 
no tu conosca che io gli conservo. Cel- 
Liir. li due trattat. Firen. l568. In sino 
a tanto die per agni verso tu conosca 
che la sia nettissima. Ariost. Fur. 3. 72. 

La sua statura acciò tu la conosca, 
e 7. 64. 



Conoscere 509 

Ma perchè tu conosca chi sia Alcìna ce. 
Ecco una triplice desinenza. Qual sa«* 
rebbe la più ragionevole ? La più fre- 
quente, almeno fra gli antichi, è conoschi. 
Tanto è il divario per un li inserito for- 
se senza ragione. Certamente essendo in 
conoscere il C precedente la £ di un 
suono dolce, non vi è ragione d^ indu- 
rirlo per un H . Si dirà che il di 
conosca è duro : il concedo ; ma ciò uà* 
sce irreparabilmente per la sua desinen- 
za, e non per artinzìo. Che se dicasi che 
vuoisi esprimere la durezza appunto di 
questa cadenza , io re])lico che si lasci 
dunque la medesima col suo conosca, il 
quale può servire ancora nel caso pre- 
sente. Ma conosca^ sì replica, non distin- 
gue la persona. £d io soggiungo che co" 
noschi la distingue con ciò che non gli 
conviene. Si ponga dunque un tu, con- 
venientissimo, avanti conosca, e sarà que- 
sto se ragioniamo , più acconcio di ogn* 
intrusione. Ecco dove riuscirebbe la con- 
seguenza in questo e simili verbi. Non* 
dimeno alcuni Grammatici non ammetto- 
no per ottima se non la voce canoscldm 
Noi lasceremo che essi prescrivano, ma 
seguiremo la ragione e gli esempj. 

le. Conasciate e non conoschiate ; 
perchè senza necessità niuna si rende- 
rebbe duro il C di conoscere « Dico al- 
trettanto pe^ verbi consimili. Quindi Bocc» 
g. 3. n. 7. Egli mi piace di parlarne 
acciocché per innanzi meglio gli cono- 
sciate: e g. 10. n. 8. Niente mi pare die 
voi sentiate, e molto men conosciate dell* 
amicizia gli effetti. Ma chi approva com 
noschi non so perchè in questo ed altri 
verbi non ripudj conosciate^ e pari caden* 
ze» 
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§. xxvra. 

DK VERBI CONSUMARE E CONSUMERE 

Si crede che consumare abbia nel preterito due uscite cioè 
consumai consumò consumarono, e consunsi consunse ec. Io pen- 
so che consunsi consunse ec. derivino da consumerei verbo ita- 
Uanop ma non descritto dalla Crusca, 



Da consumere vien forse quel di Pb- 
TRARGA capiu 1. Trionfa della morte: 
Non come fiamma die per forza h spenta 
Ma die per se medesma si consume 
Se n^anab in pace V anima beata. 
Quel consume è dubbio se aspe iti alP in- 
dicativo o congiuntivo. Vi primo verso è 
tutto indicativo, e può domandare che il 
senso del secondo sia, ma che si con^ 
suma ( viene meno ) per se medesima. 
In tal caso consume deriverebbe da coli- 
sumere^ non essendovi uso o licenza che 
volga la terza persona singolare presen- 
te della prima conjugazione in' E. Ma 
senza le noje della interpretazione; ecco 
un esempio decisivo di Giusto de^Conti 
famoso imitator del Petrarca nella sua 
Bella mano pag. 97, 
Or dunque come io stirpo le sue piume 
A questa mia colomba a poco a poco ; 
Così di tempo in tempo si consume. 
E chiaro che qui consume e del verbo 
eonsumere. Si rileva ciò dair Ariosto an- 
cora e. 35» 1S0 
Alcun ne salvan gli augelli benigni: 
Tutto Vavanzo ohblivion consume* 
e c« 4^« 6. 
£ la vorace fiamma arde e consume 
Le nm^i e le galee poco difese. 
e ^5» 37» 
Dehl torna a me^ deh torna o caro lume 
E scqficia il rio timor che mi consume* 
Ciò stando le voci consunsi consunse ec. 
debbono giudicarsi proprie di consume- 
rtf, come presunsi presunse ec. sono pro- 
prie di presumere, E questo dee piace- 
re a quelli che notano che quattro sono 
#non più li verbi anomali della prima 



conjugazione, cioè andare dare fare sia^ 
re ; laddove senza la teoria presente po- 
trebbe in qualche modo numerarvisi aor 
che il verbo consumare. 

Ma sia comunque; è certo che si usa- 
no ambedue que' preteriti consumai ec. 
consunsi consunse ec. Dant. Pur. 12. 

C/de amor consunse come sol vapori» 
ÀRios. sat. 6. 

Mando fuoco dal ciel^ di' uomini e case 

Tutto consunse. 
MEifziif. t. 1. Ub. undic. son. 12. 

La capanna d'Alceo consunse ed arse. 
Frano. Sacch. nov. l3. così con gran pau^ 
ra e con grande affanno consumò ttUia 
quella notte. Moral. S. Greg. lib. 2. §• X^. 
Il fuoco di Dio cadde dal cielo^ e toc^ 
co le pecore e i servii e consumogli • 
Gio. ViL. 2. 10. molti fedeli Cristiani di- 
strussero e consumarono. 

Quindi abbiamo consumato e consunto, 
la prima voce è comunlssima ; la secon* 
da si legge nel Cresc. Uh. 2. e. 20. qnan-^ 
do la superflua umidità è consunta ; sì, 
legge nella Teseide come in altre delle 
opere di Boc. e nel Mene. Art. Poei» 
lib. 5. ove scrivesi : 

Non mai del tempo al variar consunto, 
È voce ancora de' nostri oratori, anzi è 
frequente nelle purissime prediche d' /- 
gnazio Venuti. Quindi pag. 23. ediz. Ve- 
nez. 1781. Fi lagnate che il pia bel fior 
degU anni vi è disseccato e consunto da 
mal conosciuti malori .... questa croce 
medesima ve la fabbricate voi stessi col^ 
le smodate irragionevoli spese che un lar' 
ghissimo patrimonio vi luin logorato e 
consunto. 



§. XXIX. 



DEL VERBO CONVERTIRE 



E' r^egolare pienamente f e nondimeno presenta non poche 
varietà per altre voci che vi soprabbondano, sia che natu^ 
rali di lui si riconoscano^ sia che a lui soprav stanzino daltan- 
tico verbo convertere ora derelitto. Noi dunque ne stendiamo 
il prospetto . Nelle origini della lingua si disse ancora ^ov- 
verlere, come sovvertire, e pervertere come pervertire . Quanto 
diciamo su convertire^ e converlere darà luce insieme agli al" 
tri che li somigliano. 



BF.GOLARE 


ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


INDICATIVO 








Presente 








Converto* 


convertisco^ 
convertisci 
convertisce 
convertimo 






converti ' 






converte^ 






Convertiamo^ 




convertisciamo , 








convertischia- 




V 


. 


mo 


convertite 






• 9 A # ^ 


convertono 


convertiscono** 




con ver tan o,coii- 








vertiscano 


Imperfetto 








Convertiva^ , 




convertia 




convertivo* 








convertivi 








convertiva, con- 




convertia 




vertia"* 








Convertivamo 




• 


« • A • A 


convertivate 






• • • • • 


convertivano , 


convertieno 


convertiano 


convertivono 


convertiano 








Perfetto 








Convertii^, con- 


convertei^ 






versi^ 






convertisti 


• • • • • 




■ 
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Coniugazione 



REGOLARE 

converlìjconver- 
se 

Convertimmo 

convertiste 

convertirono , 
conversero 
Perf."" comp.^ 

Ho, avveva, eb- 
bi convertito®, 
o converso® 
Futuro 

Convertirò ec. ' 

IMPERATIVO 

Presente 
Converti 
converta 
Convertiamo 
convertiate 
convertano 

Futuro 
Convertirai ec, 

OTTATIVO 

Presente 
Convertissi 
convertissi 
convertisse 
Convertissimo 
convertiste 

convertissero 

Imperfetto 
Convertirei'' 
convertiresti 
convertirebbe , 

convertirla 



ANTflCO 



convertie , con- 
verti tte 



converterono 



POETICO 



convertio 



INCERTO, ERROt- 
NEO 



convertirò, con- 
vertir 



converso 



convertisci 
convertisca 



convertiscano 



convertissono 



convertirla 



convertirla 



convertuto 



convertisse 



convertisti, con- 

vertissivo 
convertissino , 

convertisscno 

convertir ebbi 
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REGOLARE 

Convertiremmo 
convertireste 

convertirebbero 
convertiriano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Converta 
converta 

converta * ^ 
Convertiamo' 



convertiate^ 



convertano'® 

Imperfetto 
Convertissi 
convertissi 
convertisse 
Convertissimo 
convertiste 
convertissero 

Perf."" camp.'' 
Ho, abbia^avessi 
convertito , o 
converso 

INFINITO 

Convertire 

PARTICIPIO 

Presente 
Convertente 



ANTICO 



POETICO 



convertirebbo- 
no 



* 



convertiriano , 
convertirieno 



:ii3 

INCERTO , ERRO- 
NEO 

convertiressimo 
convertiressivo , 
convertiressi 



convertisca 
con vcrtischi ' ^ ,0 

convertisca'* 
con vertisca ' ' 



con vertiscano ' * 



•• • 



convertissono 



• • 



converti 



• • «^ • 



converso 



• t- t* 



• •- • 



•' •■ 



•■ • ■ • • 



•■ •• •• •• • 



•< •-• 



•• 



convertisciamo^ 

convertischia- 

mo'* 
convertisciate^ y 
o convertiscbia- 

te^ 
convertino,con- 

vertischino 

convertisse 



•- • 



convertisti 
convertisseno y 
convertissino 



•• •• 



•« • 



••••♦••- 
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CONJITGAZI O.N E 



ANTICO 



REGOLARE 

' Passato 
Con veni lOjCon 
verso 

GERUNDIO 

Converleudo 



1. Converto converti camper te ec, vo- 
ci che scendono naturalissime dal]* infi- 
nito com^ertire , come da convertere ; e 
forse originalmente si formaron dall^ul- 
timo. Sia comunque, ora tali voci si ri- 
guardano proprie di convertire^ e si ten- 
gon per ottime in ogni scrittura • Abios« 
55. 27. 
£ se tu vuoi che'l ver non ti sia ascoso^ 
Tutta al contrai io Cistoria converti. 
VV. SS. PP. l. 2. pag. 275. Signore ìéi- 
dio • • • converti questa gente a cono" 
scere e adorare te suo fattore» Seneg. 
epis, 84- Allora si converte in forza e 
in sangue* ed epis* 84* L^uom non sa 
di certo se elle (le api ) traggono il 
sugo da'" fiori e "^ncontanente diventi mele^ 
o s'^elle mutano quel ch'ielle anno colto^ 
e conveilonlo in quel sapore per pro- 
prietà. Maestr. Aldobrand. par. 2. e. 5. 
Allora ingenerano le véntosUadi e si con- 
vertono in malvagi umori. Gavalg. 'Pun^ 
giL commutano e convertono la pena 
temporale alVeterna •« Parimente si dice 
perverte ec. sovverte eé. Segner. Man. 
aprii» l5i 3* se vuoi nmtare Ut ménte '^ 
muta qué* fantasmi che tanto te la per- 
vertono. 

2. Convertisco cónvertisci convertisce 
convertiscòno* Non vi è dubbio che con- 
vertire esce pure in tal modo : e se ne 
hanno esempj varj» e taluno non antico. 
Fior. S. Franc. pag. 170. Quelli che ama- 
no Dio ^ ogni cosa se li conveitisce in 
bene ; e coù similmente aWuomo che hane 
mala volontade tutti . li beni se li con<- 
veriiscono in male e in giudizio». Macchia- 
VEL. Art, della guer. pag. 17CJ, Il furore 
sostenuto facilmente si conveitisce in vii" 
tà. DàVAvi» Notiz» de* Carni] . La moneta 



POETICO 




IXCERTO , ERRO- 
NLO 



convertalo 



fiorentina si convertisce in ce. e si dis- 
jse ancora pervertiscono. Maral. S. Gre- 
GOR. 2. 14. allora pervertiscono i cuori 
if/er' sudditi da ogni dirittura. Così pari- 
mente si legge divertbce ; ma nel verbo 
controvertere aifatto manca ogni desinen- 
za in isco ; perchè nelT infinito non di- 
cesi egualmente controvertire. 

3. Convertiamo conx^ertimo conver^ 
lisciamo convet tischiamo. Il genio d* ila- 
lia preferisce la prima : la seconda era 
cadenza primitiva ora dismessa all'atto se 
non forse il Poeta volesse alcuna raris- 
sima \olta giovarsene pel verso, special- 
mente per la rima : le altre due non si 
am mettono . Segi«£r. Crist. Istr. par. !• 
rag. 28. in fin. imparando a giudicar 
noi medesimi convertiamo in prò di noi 
stessi quella inclinazione che abbiamo n 
giudicar coloro che non ci appartengono» 
Por egual maniera dicasi convertiate e 
non convertiscfiate e meno convertischio" 
te. W. SS. PP. t. 2. pag. 84» ^** P^^go 
vi convertiate e conosciate lo vero Dio* 
4* Convertivo : può concedersi alme*« 
no fuori dello stile sublime, come in al- 
tri verbi in simile persona fu dichiarato* 
Convertia convertiano .: sincopi buone 
di convertiva e convertivano • G. Giud« 
pag. IC9. // nero pelttgo 5Ì, come se boL- 
lisse, si €:onverlia in bianco» P it. S. FRAfic: 
pag. 172. Eziandio le vergini si con- 
vertiano a quest* ordine . Intanto ricor- 
deremo che convertia in prima perdona 
è più del ver^o, quantunque non si dis^ 
dice nemmeno in prosa . Le intere sono 
bonissime . MoraL S.GaEOr t. !• pag* l3« 
essendo con diritto giudizio^ nientedime» 
no si convertiva" a stolte parole di superbia* 
5. Convertii convertì convertirono • 



DEL Verbo 

Desinenza regolare e comune di conver' 
tire: VV. SS. PP. t. 2. pag. I92. Per que^ 
sto come piacque a Dioj io mi conver- 
tii. Fii» B. CoLOMBiN, lo converti nelViU" 
Jr ascritto modo» Senizzir. Are* pros. 8. 
la lunga e continua usanza si converti 
in tanto e sì fiero amore^ che mai pace 
non sentiva. MoraU S« Greg. lib. 2» §• l3. 
Dopo la morte e resurrezione del Signo' 
re si convertirono gli apostoli a predi" 
care alle genti* Ed in versi si direbbe 
ancora conyertio* Bocc. NinfaL ottavm 333« 

E in orsa crudel ti converlio. 

T^on però più si direbbe convertitte 
che si legge talvolta presso gli antichi , 
vedi Par. pr. §.11. 20. né convertie che 
si ha nelle VV. de' SS. PP. t. 1. pag. 125. 
per questo modo di io vi dirò si con- 
vertie. P^it, B. CoLOMBiN. pag. 44* Ilfra 
gli altri che si convertirono a Cristo. V. 
S. Faaivces. pag. 214* annunzio di molti 
altri frati il loro cadimento^ i quali di 
fuora mostrav^ano grande fermezza e co- 
stanza^ e la conversazione di molti per^ 
versi che si convertirò a Cristo» Gio. V. 
lib. 1. e. 7. le sue sette figliuole si con- 
vertirò nelle sette stelle del lauro* Non- 
dimeno ora la voce convertirò non ri- 
mane che al verso. Vedi sentirò. 

Per egual maniera si dice pervertii sov^ 
verta pervertì sovvertì ce. 

6. Convertei converte converterono ; 
si dcducevano da convertere^ e ne ho let- 
to V esempio in G. Giud. il quale a pag^ 
l34» scrive. Non possendo sostenere i Gre^ 
ci per la moltitudine^ al soccorso della 

fuga si con verterono • Ma tali voci ora 
sono affatto abbandonate, se non in quan- 
to può tal desinenza applicarsi al verbo 
controvertere^ traendone controverterono. 

7. Conversi convèrse conversero e 
talora conversqno^ desinenza irregolare, ed 
ora data al verbo convertire come pro- 
pria di lui; quando forse proviene da con* 
vertere^ latino di origine. Certamente il 
convertere latino dava nel preterito con^ 
ver ti convertii ce. e volgendosi il T di 
converti in S, esce addirittura conversi che 
dovette essere come principio di converse 
e conversero. Ma qualunque ne sia la ori- 
gine, ul desinenza è buona per la pro- 
sa, e più assai per la poesia* Castiglioh • 



Con V e bt ir e ai5 

Corlig. lib. 3. fogl. K pag. 3. converse 

in amaritudine il piacere di quella peri^ 

colosa e desiderata liberazione. Giambul* 

Stor. l56. avendo naturalmente la barba 

rossa e lunghissima^ et é capegli quasi 

di oroj col fumo della pece e con altre 

materie a proposito le mutò il colore na* 

tioj i capelli converse in neri . . Sal.vin« 

discor. iS. la prudenza che il giusto daW 

ingiusto distingue e di ciascheduno ^ prò* 

pria interna Ugge^ in astuzia e maligni» 

tà si converse. Arios. Ori. iS. 83. 

Orlando lo converse .a nostra fede* 
MzirziN. t. 1. lib. 4* eanz. 4* 

In qual nembo di duolo si converse ec« 
8. , Convertito e conversoi otsl si ap^ 
propriano ambedue a convertire^ ma con* 
verso è dal latino conversus il quale spet- 
tava a convertere, e però con egual ra^ 
gione dovrebbe riputarsi derivato dal-«o- 
stro antiquato convertere. Slane perà qua* 
lunque la origine; si usano bene ambe- 
due; quindi Fi7. B. Colombin. cap. 2. si 
Iegj[e: A/aria Egiziaca peccatrice per me^ 
ravigliosa pietà a Dio convertita. Anzi tal 
voce è propriamente la comune ; tanto- 
ché se né è fatto' ancora un sustantivo* 
Quindi ne' Morali di S. Grec. lib. 21. 
pag. 2 lo. è scritto : Ciascun convertito 
alcuna volta è percosso dagli stianoli di 
tali tentazioni ec* e :«! trova più yì^he; bui 
converso è più acconcio apcora per 1|i 
poesia* GiusT. de' Co^ti pag. 9^ 

' Lo spirto doloroso a noi converso* 

Tis. ^min. at. 1. se. 2, vers. 269. con« 

versa in salecj in fera, in acqua^ infoco» 

Arios. ne* suppositi in prosa att. 6. scen.6. 

usa converso. A mio danno, ti sarai tutto 

converso • Lorenz. Pe** Memct Coìftmeat» 

aìie siie poes^ pag. 124. a tergo. Così coi^ 

versa in fiore sempre al sole ai ri^olgùp 

Salvin. part. secon«j discor. ^6. Narciso 

poi con\erso in fiore ci mostra quel che 

è in realtà nostra vita, e discorsa 6*21% 

Non valse a Dana^ la torre di bronzo 

in cui era confinata • . . perchè converso 

in pioggia di oro a lei non penetrasse 

Gioire» La CiHisca in tal voce non addli^ 

ce che esemp^.di verso; qnando la. ^vea 

dato di prosa alla voce sovverso per sov^^ 

vertito. Da pervertire si fece anche per-- 

verso ìì\ luogo di pervertito participio 
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e se ne legge wn esemplo nella- Crusca 
stampata in Verona nel i8c6. Ma tali due 
participj ài abbandonino affatto : servono 
però per duici qualclie Indizio che l'or- 
se si ebbe anche in questi verbi la uscita 
de' preieiiti simile a conversi converse ec. 
g. Cvituerliro ce. convertirei ec, W. 
SS. VP. yiio, S. Maria Maddalen. p. 7. 
scegli avesse pietade di costei; forse die 
la rou\erlircbbe a ben fare* e pag. 8. 
forse si convertiranno aUa dottrinai -e pw- 
re die non si convertissono ; io per me 
voglio questo bene* Esempj tutti che di- 
mostrano l'uso del verbo cons^ertire^ sle- 
so fin da tempi antichissimi a tutte le 
voci di esso* lu Aldertah. €• l3, si ha 
l'esempio di perverterai^ Col santo sa- 
rai sanlo^ e coWeleito sarai eletto^ e ti 
perverterai col perversoi ma ora non si 
direbbe che pervertirai sovvertirai ec* co- 
me convertirai. e<u 



G A Z I O N E 

1 o. Converta convertano : sono co- 
muni. Bocc. n. 1. qualunque ora ne ho 
veduto alcuno sempre ho detto: va che 
Dìo te converta. Petr, can. 16*. 
Vaer gravato e V importuna nelhia 
Compressa intorno da rabbiosi venti^ 
Tosto convien che si converta in pioggt'étm 
W, SS. PP. pag. 257. appetta cont liutai 
mente li peccatori e chiamali e priega che 
e* si convertano. 

1 1 . Convertìsca convertiscano. Creso* 
Itb. 5* e. 3» Conciosia cosa che la trop^ 
pa umidità e intemperanza della terra 
si convertìsca in vena. 

12. Tu converta o convertìsca e tu. 
convertisela • SI direbbero tutte : ma la 
prima è la più nota. Gio. Vil. 12. ic8« 
ti pregJùamo die gli occhi dellm tua celr^ 
situdine a noi^ e agli altri divoti d^Itc^ 
Uà benignamente converta. 



DEL VERBO CORRERE 

I>ipendono da questa i tanti scerbi accorrere, concorrere, 
decorrere, discorrere, incorrere^ occorrere, percorrere, precorrere, 
ricorrere, soccorrere, trascorrere^ e seguono tutti la seconda con- 
jugazione colle variazioni qui poste. 



KEGOLARE 

Perfetto 
Ck)rsi^ 
corresti 
corse ^ 
G)rreinmo 



ANTICO 



POiETICO 



correste 
corsero* 




I INCERTO, ERKO- 
N£0 



corretti, correi 



corre, corrette 
correliamo, cor- 
samo, corressi- 
mo 



correnno , cor- 
rettono , cor- 
retteno 
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CONGIUNTIVO 

Presente 
Corra 
corra^ 
corra 
Corriamo 
corriate 
corrano 



1. Corsi corse corsero^ e talvolta eor^ 
sono. I Latini perchè la terza singolare 
del perfetto indicativo non fosse in que- 
sto verbo la stessa che la terza singola- 
re del présente, duplicarono alla Greca 
la prima sillaba talché quella fosse cu^ 
ettrrii^ mentre 4' altra era curriu Tra gli 
Italiani la desinenza regolare sarebbe sta-« 
ta correi corre con accento finale, e cor^ 
rerono : ma stcconie nelle origini della 
lingua non usavano gli accenti almeno 
comunemente, e sarebbesi scritto non sen- 
za equivoco corre per terza singolare del 
perfetto come del presente ; cosi ne cer* 
carono un qualche rimedio. Ho notato al» 
tre volte che per togliere simili ecniivo*- 
ci in altri verbi di seconda coniugazione, 
r unica che tanto vi soggiacesse, non sup- 
posti gli accenti, gli antichi si rivolsero 
a duplicare T ultima consonante. Cosi fe- 
cero bevve piovve crebbe ruppe ec» Non 
potendo ciò farsi in corre^ se ne tolse 
anzi la duplicità che ci avea della let- 
tera, trasmutando una R in S. Tale io 
penso è la origine di corsi corse corse» 
roj o corsonOf cadenza irregolare, ma pre- 
giala ed unica, vuol dire senza esempio 
nìuno, cW io sappia, di voci regolari che 
scemino V uso di essa presso gli scritto* 



corrino 



ri, perchè nel popolo pur troppo ai -ode 
còrrèi e corre ec. 

Ma diamo alcuni esempj di corsi cut» 
se ec* Peti* son, 96. 

Jnfin aW lucio del sito albergo corsi* 
Boc. g. 4* n» 6. e desto colla mano tu» 
bitamente oorsl a^ercarmi il laio^ se nien^ 
te vi avessi. Diiitx Pur. 11. 8l« 

Corse, e correndo gli parve esset tardo. 
Tas. Ger. l.'tS. 

L^ eia percorse e la speramta, e presti 

Pareano i fior quando n" Uscirò ijfruUim 
Qìo. VtL» g« 317. Ove Castruccio gua>- 
sto e corse; rimase tutto diserto. DiivT^ 
Pur. S. 28. 

E dtte di loro informa di messaggi 

Corsero incontra noi. 
Boc* inirod, né prima esse àgli oecJii cor- 
sero di costoro ; che costoro furono da 
esse veduii. g. 4* o* 1^« Chi per una par» 
te e chi per taltra corsono , ed entrar 
nella casa. G. Viu 7. l3o. E rannata 
la detta oste discorsono nel piano del 
Casentino. 

Q. Tu corra e tu corri «Si usi la 
prima; percJiè V altra spetta ali* indicatl- 
vot Casa, son* 6\. 

. . ^ . . a te Cristoforo mi volgo 

Perchè «occorra al maggior uopo mio* 
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§. XXXI. 

DEL VERBO CRESCERE 

Da questo verbo derwano aiGcrescere, decrescere, increscerei 
rincrescere , seguendone in tutto le leggi. 



REGOLARE 
INDICA.TJVO 

Presente 
Cresco^ 
cresci 
cresce' 
Cresciamo' 
crescete 
crescono 

Imperfetto 
Oesceva ^ cre- 
scevo 
crescevi 
cresceva, crescea 

Crescevamo 
crescevate 

crescevano , cre- 

sceano 

Perfetto 
Crebbi^ 

crescesti 
crebbe^ 

Crescemmo 

cresceste 
crebbero 



Airrico 



POETICO 



f f 



crescemo 



• / ♦ • 

• .f % % f 

• • • » • 
crescieno 



crescei*,crescet- 
ti* 



cresce*, crescet- 
tc^, creyve^ 



crebbono^jcreb- 
beno^, cresce- 
rono*, crescet- 
tero^ 



crescea 







INCERTO , EB|LQ# 
KEO 



cresco 



crescie 
creschiamp 



crescano 



crescei 






crescevi 
crescevono 






crd)bamo, cre- 
scessimo 
crescesti 
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REGOLARE 

Perf:" comp."" 

Ho , aveva , ed 
ebbi, o sono , 
era, e fui cre- 
sciuto '°ec. 
Futuro 

Crescerò^ 

crescerai 

crescerà 

Cresceremo 

crescerete 

cresceranno 

IMPERATIVO 

Presente 
Cresci 
cresca 
Cresciamo 

crescete 
crescano 



Futuro 
Crescerai 
crescerà 
Cresceremo 
crescerete 
cresceranno 

OTTATIVO 

Presente 
Crescessi 
crescessi 
crescesse 
Crescessimo 
cresceste 

crescessero 



ANTICO 



POETICO 



I crescessono 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



creschiamo, ere- 
scemo 



creschino 



crescesse 



crescessi 



crescesti^ cresces- 
si 
• . I crescessiuo 
ee 2 
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CONJUGAZIONE 



REGOLARE 

Imperfetto 

Crescerei 
cresceresti 
crescerebbe^ o 
crescerla 

Cresceremmo 
crescereste 

crescerebbero 
cresperiano 

COJVGIUNTIVO 

Presente 
Cresca^ 

creschi', cresca 5 
cresca* 

Cresciamo 

cresciate 

crescano 

Perf.^ camp.'' 
Ho , abbia , ed 
avessi o sono^ 
sia ec, cresciu^r 
to'^ 

INFINITO 

Crescere 

PARTICIPIO 

Presente 
Crescente^ 

Passato 
Cresciuto'® 

GERUND IO 

Crescendo * ® 



ANTICO 



POETICO 



f 



crescerebbono , 
creseerièno 



crescerla 



crescerla. 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



cresccrcbbi 






crescerieno^ cre- 
sceriano 



cresceressimo 
cresceresti , cre^ 

sceressi 
crescerebbanQ 



creschi 



creschi 
crescbiamo* 
crescbiate 
crescbino. 
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DEL Ve KB 

1. Crescere somiglia conoscere^ de- 
l^nò perciò che si consulti. GiOé Viu ed 
altri antichi spesso inserivano un I tra 
il Ce la E scrivendo crescìe ec* ina 
ora più non vi s^ inserisce, e si scrive 
eresile crescono ec eccettuato II partici- 
pio cresciuto nel q]ua1e conservasi V 1 
tfopragglunto. 

2. Cresco cresci ec. cresciamo ec. Al- 
quanti verbi, T infinito de* quali termina 
in cere, compiono la prima persona con 
ihtrudere un I dinanzi T O finale, dando 
taccio giaccio da tacere giacere ec. e 
ciò per conservare la dolcezjja del C ul- 
timo dcgl' infiniti rispettivi. Nondimeno 
la prima presente di questo verbo è ere- 
ifio e non cr escio ^ a form^ di quanto sì 
è detto nella nota prima; quindi Petr. 

«0/1,. IQI. 

Non rincresco a me stesso^ anzi mi glorio 
D^ esser servato alla stagion più tarda. 

3. Crescemo sarebbe stata la desinen- 
za primitiva : vedi tememo credemo: ode- 
fi tuttavia tra' Romani; ma lo scritto più 
non la riceve, se non forse poetandosi, 
• direi quasi per la sola rima parchl^- 
9imameuie, I^ voce comune e cresciamo: 
né si reputa giusta 1' altra creschiamo. 

4» Crescei cresce crescerono^ sarefa- 
bero voci regolari , e se ne han questi 
esempj. Fii. Benvew. Celltmi pag. 35. lo 
eoo bellissimi modi di acconciare presto. 
accresce!' gran bellezze al suo bel viso . 
Delizie degli Erudita Toscan. tom. l6. 
pag. 38, Stor. Fìorentin. di MAncHioitifE 
DI Coppo si legge, come si cresce di su^ 
bito; così manche Ed in DAVi^.Par* 5u 
9^ ediz. Roman. 179I. st ha 

Fuggìmmi errore^ e crescèmmi paura* 
Tali esempj quantunque non s' imitino 
dan chiaro a conoscere che questo verbo 
è regolare. E chi volesse profittarne qual- 
che rara volta, almeno nel verso, non po- 
trebbe tacciarsi di errore.. Il popolo pro- 
nunzia ancora tali voci. 

5. Crescesti crescette crescettero^ al- 
tra desinenza regolare sostenuta aneh^essa 
dalle autorità quantupqu^ non molte : 
GuiD* GiuD. pag. 347« Questo Achilleide 
crescette e coronoe il suo fratello» Ci^ 
VALG, Atti Apost. é^2m Crescette il' popolo 
éP Israel in Ègittg^ e moUiplicò. Dee pe<< 



Crescere 2^1 

ri notarsi che tali voci ora piacerebbero 
meno delle altre crescei cresch ec. 

6. Seguendo le regole cresce signi- 
fichecebbe la terza singolare del- perfetto, 
e cresce la terza singolare del presen- 
te.. Ma se l'accento udivasi nella pronun- 
ziai) non aveasi però negli scritti antichis- 
simameute, tanto che oreice avrebbe do- 
vuto esprimere ambedue quelle persone. 
A rimovere l'equivoco presero i primi 
scrittori il partito di duplicare in que- 
sto verbo la consonante ultima o penul- 
tima, come faceva si in conobbi; vedi que^ 
sta voce • 1^ ultimo §. di qucst' opera. 
Tal* espediente qui si vede applicato in 
tre diverse maniere;. e ciò dee tanto più 
persuaderci che gli antichi rìmoveano eoa 
esso veramente la confusione, solita a na« 
scare nelle seconde conjugazioni tra le 
terze persone singolari del presente e del 
perfetto indicativo . Per esempio; nella 
Stor^ di S. EusTÀCH, 269* si Ugge eresse 
per cresce: In quello temporale che Tr€u- 
fano Imperatore stava nello imperio di 
Roma^ e eresse la crudeltà de* Romani • 
B nel Cavalo. Espos. Simb, 1 • 38. tro» 
vtamo; e così delle loro pene eresse lo 
gaudio loro : non piacque però tal ma- 
niera, uè fu seguita. Fa. Guit. Utt, 18. 
scrisse : e nelV officio crcvve la fama vo^ 
stra; dal crevit latino; la più comune fu 
efebici crebbe crebbero e talvoltfi! credo- 
no derivala anch* essa dal latino crevit 
con volgere 1*V consonante in B e rad- 
doppiarlo. Questo passaggio del V in B 
non e Infrequente: cosi diciamo bevve e 
behbe ,. piovve e piobbe ec. Ed oi:a le 
voci crebbi crebbe ec» sono appunto le 
pregiate dagli scrittori, in forza dell' uso 
• grande fattone dagli antfcW, àeì quale 
eccone alcuni indlzj. Tas. Gerus. 4* 4^« 

Io crebbi e crebbe il figlio ec. 
Dart. Par. 29. 121. 

Per cui tanta stoltezza in terra erthhe: 
e nei composti Dant. Par. 8. 47* 

Per allegrezza nnova che ** accrebbe* 
e Purg. i3. 129. 

A ciU dì me per caritate increbbe . 
Gio. ViL. 7. 23. Onde li crebbe gran- 
dissima forza^ e stando in Pisa radunò 
moneta e gente. Beub. Asol. lib* 2. fogl. H 
pag. 9* crebbe poi a poco a poco amo^ 



aaa C o TI j u G 

re ne^ primi uomini insieme col nuova 
mondo; e crescendo egli crebbero C arti 
con lui» Fiam; ]« 2, le mie lagrime ec« 
udendo questa crebbero in molti doppf* 
Gio. ViL. 7* 33. tutti i fiumi d* Italia 
crebbouo pia diversamente die mai ére^ 
scessino (ora crescessero). Le desinente 
•imill a quella di crehhono ora si use«> 
rebbero sobriamente • Talvolta si trova 
erehheno ancora come presso gli antichi 
già si disse ebbeno credetteno temetleno 
le quali nascono unendo il No^ segno di 
pluralità, alle tèrze singolari ebbe credette 
temette. Vedi Pr« par. S. IL e §. Ili. Ma 
queste ora sono affatto abbandonate ec* 

7« Crescerò ec. Cresc» lib. 5. e. 2. 
$e tumore superbiente non si spanda per 
lato; ma mandi i rami in alto; si ilee 
ricidere in quel luogo dove i rami più 
convenevolmente cresceranno* 

8» Cresca. Daw. Par. 17, 10. 
Non perchè nostra conoscenza cresca* 
ed Inf, 27* 23« 



AZIONE 

Non vi rincresca stare m parlar mecot 
Boc. g. 8. n. 7. per Vamor di Dio, e per 
tonor di te t' incresca di me. 

Questa desinenza è buona ancora per 
la seconda persona , dicendosi pure tu 
tresca^ sebbene in seconda persona si usi, 
anzi da taluni si preferisca , tu crescJiim 
Vedi conoscili. 

g. Crescente. Alami ir. Coltivaz. p«l6« 
Svegliendo intorno la crescente prole. 
le. Cresciuto^ crescendo» Dant. In- 
fer. 8. 96. 

E più volle v^nvea cresciuta doglia. 
Si noti cbe crescere qui si prende in 
senso attivo. Aaiost« 26. ^\é 
Dal suo principio insino al secol nostro 
Sempre è cresciuto e sempre andrà ere* 

scendo ; 
Sempre crescendola lungo andar Jia H nio» 

stro^ 
H maggior che mai fosse , ed il più 
orrendo* 



J. XXXII. 

DEL VERBO CUCIRE 

Si troica scritto cucire e cuscire, come scucire e scuscire, 
sdrucire e sdruscire : Ma V ortografia moderna ha tolto affata 
to quella s intermedia. 
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Cucio ' 
cuci 
cuce* 
Cuciamo 

cucite 
cuciono' 
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cucimo 
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incerto; ebeo. 

NEO 


Imperfetto 
Cuciva"* cucivo 
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CUCIVI 
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Cucivamo 
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cuciamo 
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cucivate 
cucivano , cucia* 
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• • • -• • 

pucìano^ 


cucivi 
cucivonQ 
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Cucii ^ 
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cucisu 
cuci 
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cucitte^ 


Cucimmo 
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pucissimo' 


cuciste 




• • f 


cucisti 


cucirono 


> f • 9^9 


cucirò 


cucimo') cucìe- 
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no^ 
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ebbi cucito '° 
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cucirai 
cucirà 
Cuciremo 


f P f • 
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cucirete 
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cucite 
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cuchìamo 
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Futuro 
Cucirai 
cucirà 
Cuciremo 
cucirete 
cuciranno 

OTTATIVO 

Presente 
Cucissi^ 
cucissi 
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• ^ • • • 

• • • • • 


POETICO 


INCERTO, ERRO 
NEO 

cucisse 


cucisse 
Gucissimo 
cuciste 
cucissero 

Imperfetto 
Cucirei 
cuciresti 
cucirebbe 
Cuciremmo 
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• 

* * * • • 
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cucissono 


• • * • « 

cuciria 
cucina 


cucissi 

cucisti, cucissi 
cucissi no 

cucirebbi 

cucirebbamo , 
cuciressimo 

cuciresti , cuci 
ressi 

cucirebbano 


cucireste 

m 

cucirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Cucia • ! 


cucirietio 


• • • # • 

cuciriano 


tu cucia* 
cueia^ 
Cuciamo 
cuciate 




cuci 
• • • • • 


cuchi ^ 

cuchiamo' 

cuchiate' 

cuchino 


cuciano' 

Perf.^ oomp.^ 

Ho , abbia ^ ed 

avessi cucito 
ec. 


• • • • • ' 


• • • « • 
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BEGOLARE 

INFINITO 

Cucire 

PARTICIPIO 

Cucito ^^ 

GERUNDIO 

Cucendo 



ANTICO 



1 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



cucere 



1 Cucio. Da cucire secondo le regole 
date nella prima Parte §. III. si avrebbe 
cuco per prima persona; ma la dolcez- 
za del C precedente V 1 di cucire si è 
Toluta far sentire anche in Taric persia- 
ne de' tempi finiti, e quindi fi è detto 
cucio , cuciono ec. Questa par V origine 
naturale di tali voci , e non quella che 
•e ne assegna da altri infiniti , che for- 
te non hanno mai esistito* 

2 Cuce. Dawt. Pur. \d. lo. 

Cììe a tiUiì un fi di/erro il ciglio/ora^ 
E cuce sì come a sparvier selvaggio. 
Casa* son. 4^* 
Quando in questo caduco manto e frale 
Cui tosto Atropo squarcia, e non ricuce. 
Giammai altro cì»e notte ebbe un mortaUì 
FiREiTz* Rim. pag. 112. a terg* 
Ecco dunque selvaggia eli* apre il calle 
A bei pensieri e gU orecchi ne sdruce. 
Artos. Lena. at. 2* 1* Si ben cuce « ri- 
cama, quanto giovane che sia in Ferrai 
ra. Segn ER. pr. Si* §* 5. &$*" ella cuce, cuce 
per lui; s^ ella parla^ parla per lui. 

3 Cuciono e non cuciano congiun- 
tivo per indicativo, come si ode nel voi- 
gt Fiorentino^ 

4 Cuciva cucivano, cucia cuciano: 
voci buone, specialmente sé pàrh'si delle 
intere* V* S. Frahc. pag. 1^7. -se alcuna 
volta gli fosse dola alcuna Jonica gentile, 
e morbida ; egli vi cuciva ovvero tesseva 
cordelle per farla aspra. Le sincopi di 
questo verbo hanno luogo specialmente 
in Poesia* Dan. Inf. 22. 82* 

GU fé sentir come V una sdrucla* 
Nondimeno ripeto, qui ciocche I^o det- 
tò su " di contpìa *e compiano : le Jisirole 
cucia e cuciano lunghe su Y I non dif- 



feriscono se non per V accento dalle voci 
del congiuntivo cucia e cuciano 9 brevi 
neir I medesimo ; qual necessità potrà 
mai giustificare sincopi facili a turbare 
la chiarezza del discorso ? manchi T ac- 
cento ; e tutto, si disordina* A me dun- 
que piacerebbe che le sincopi in questo 
verbo o negli altri onde potesse nascere 
pari confusione, non si usassero affatto , 
o se non .rarissimamente. 

6 Cucii, ciu;i ec. cucirono: voci re« 
golari ed ottime del perfetto* MoraU S* 
Greg* cucii un sacco sopra la cotenna 
mia, e copersi la carne mia di cenere. 
Vit* B. CoLouB. pag. 234* vi cucì su mol" 
te pezze vecclùe siccJiè pareva assai i>i- 
tuperoso. Segncr. Crist. Istr. par. pr* ra* 
gionam. 8. gU aperse a forza la bocca 
già si malconcia ; gli cuci la lingua. Vit. 
Ben* Celliii. pag* 5o. di poi le involsi 
( le ^oje > in poca carta, ciascuna, ^ le 
cucimmo in certe falde . Serdon. Stor. 
Ind. \. 5. pag. 190. si levò di notte una 
gran fortuna la quale fece che la sua 
nave percosse in una secéà^ e si sdruc), 
e andò in fondom 

Cu<^sin}0 per cucimmo, cucisti per 019 
ciste, cucinno, cucirrtp per cucirono «ico-. 
■ nò tutte 'di fegoTa: come cucitti e aicit* 
te ec* pér^ cucii, e cuci ec. 

6 Cufiirò cucirai ec. Salvin* Discors. 
24. (Quando il male^ non sia iànabile . • ^ 
non islrnccerà con istrepiio F amicizia; 
ma sdruciralla bel bello. 

7 Cucissi cucisse eó. Tit« Bpirvnr» 
Cellin. pag. 143. vfìlse che tu glie ne 

^ cucissi addosso. Viti S. Gioi^ B/lx^ ^e/t^ 
' sdtni òhe 'cucisse la .jpetVÈ^eon htèccku ^' 

8 Io cucia, tu \cucia ^ egli cucia- tc^ 

ff 
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sciano. Anche a queste voci si frammet- 
te TI per dolcezza maggiore, come fa 
detto nella nota prima. Cresc. 1. q* e. 14* 
poi la bambagia e la bocca della pia^ 
ga si cucia. 
Diif. Purg, 26. 
Con tal cura conviene e con tai pasti 
Che la piaga da sezzo si ricucia 
aloè si emendi e saldi* Càvalc* Epist. 
S* GiROL. ad Eiistoc, e. 6. Hicuciano la 
ionica gueUi ec. Nondimeno nel Morgm 
del PuLC. can, S, 35. si legge: 

Acciò che il cuojo con essa gli sdruca, 
cioè gli sdruciai ma la rima lo violentava. 



G A ZIO N E 

Dalle maniere anzidette sìegue che 
debba dirsi tu cucia^ e non tu cuci che 
è indicativo, e meno tu cucìiij voce che 
supporrebbe che si dicesse io cuca^ egli 
caca ec. il che non è. 

9 Cucldamo cuchìale, si dica cucia» 
mo e cuciate^ perchè queste sono le voci 
che si traggono dal singolare aieia unen- 
dovi il MOj o il TE ^ come si spiegò 
nella prima parte $• III. 

10 Cucito* FiREiiz, Asin d*or. p. 191. 
i quali egli avea cuciti entro ad una sua 
vesta^ e 1^5, fatti danari di tutte le sue 
gioje^ e veste sue^ e cucitesigli addosso ec* 



§. xxxni. 

DEL VERBO CUOCERE 

Questo verbo nelle s^oci di due sillabe libere da doppia 
consonante intermedia ^ o di tre con la penultima breve ri- 
ces^e un U avanti V O ; talché se ne formi dittongo: nelle 
altre si scrive col semplice O senza V U . Tal redola vale 
ancora ne* verbi muovere, sonare ec. Vedi muovere. Ma i Poe-- 
ti sono in ciò più arbitrar/, amando meno tali dittonghi , e 
scris^ono cocere, e coce ec. \ come si osserva in Petrarca ^ ed 
in altri. 
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Cossi"* 
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cocci* 


cocesti 1 

cosse^ ■ 


• • • . • 


cocè * . cocette 


Cocemnio 
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• 




. • • 


simo 


coceste 
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cocesti 


cossero 


cossono 




cocerono, cocet* 


Perf."" comp.^ 
Ho y aveva , ed 
ebbi cotto"^ ec. 
Futuro 
Cocerò^ 


cociuto^ 


• • • • • 
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cocerai 
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OTTATIVO 
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cuocesse 
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Coeessimo 
coceste 

cocessero 

Imperfetto 
Cocerel^ 
coceresti 
cocerebbe', co- 

ceria 
Coceremmo 

cocere&te 

Goccrebbero, co- 
ceriano 

CONOIUNTJVO 

Presente 

cuochi,e tu cuo- 
ca 
cuoca 
Cociamo 
cociate 
cuocano^ 

Perf camp.'' 

Ho 9 abbia 9 ed 

avessi cotto ec. 

INFINITO 

Cuocere 

PAETiaPIO 

Presente 
Cocente 

Passato 
Cotto 

GXEUNDIO 

Cocendo. 
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coceria* 
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coceriejio 
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cuocesti, cuoces- 
si 
cuoccssino 

cuocerebbì 



» » 



cuocerebbamo y 
cuoceressimo 

cuoceresti , cuq- 
ceressi 

cuocerebbana 



cuocia^ 
tu cuocia 



cuocia 
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cucchiate 
cuociano^ , cuo- 
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DEL VeKB 

1 Cuoco ertoci. A^w%, salir, 5. 

Jn casa mia mi sa meglio una rapa 
ClCio cuoco, e cotta su uno stecco inforco^ 
E mondo e spargo poi di aceto e xapa. 
Che aWaltrui mensa tordo, starna, o por^ 

co e e. 
' £ nel secondo de* cinque canti ìnfin 
dell' Ori. ottav. i5. 
Dove non pianse e non grido: io mi cuoco. 
RiCETT. JPioR. 25o« Cuoci per bagno, di 
poi spremi e rimedi delle altre barbe ^ 
é fiori, e ricuoci infino tre volte. 

2 Citoce cuocono. Gres* I« 3< 8. Al^ 
enne (fave) agevolmente si cuocono, e 
alcune malagevolmente: e la bianca che 
agevolmente si cuoce è migliore: e 1. 5« 
e. 7. se 5' incuocono in defruto, vino 
passo . MàEST. Aldobrand. lesi* a pen. 
Fisic. par. l« e. 2. chi mettesse in unn 
pentola a cocere vivande di diverse na- 
ture, si come carne di pollastri, carne 
di bave, carne di porco, e altra carne, 
clU- non si cuoeouo neente a punto a un 
ora. Tutto addiviene altresì dello stoma* 
co delVuomo, dove primieramente le vi^ 
vande si cuocono ; ehh V una si cuoce 
prima deW altra, Boc; g. 8. n. 5. Che 
si fa de* capponi che cuocon colorol Petr. 
son. 184» 

Che mi cuocono il cor in glUaccio, e ^n fioco* 

3 Cocemo : desinenza primitiva ora 
cambiata in cociamo, sebbene quelìa si as- 
colti tuttavia tra' Romani. Il poeta potrebbe 
talora, ma rarissimamente , giovarsene in 
buone circostanze. 

4 Cossi cosse cossero e talvolta eos" 
sono: voci di forma irregolare ma sacre 

•air uso del scrittori. Sono tolte di netto 
dal latino coxi coxìt ec« Diamo q[ttaLlche 
esempio. Dant.. Inf. 19^ 
Ma pia è il tempo già che i pih mi cossi. 
Fìt. Beicv. Gellin. pag. 25 1. fatto cV io 
Febbi di terra, la cossr io solo • Daiit. 
Pttr. 9. 

E sì V incendio immaginato cosse ec. 
Boc. g. 8« n. 3. H sole ec. non sola- 
mente le cosse le carni ec» 

5 Cocci oocè cocerono, voci regolari 
di terminazione • Si odono frequentemen- 
te in Roma e suo circondario : e forse 
che se ne avranno gli esempj In anti- 
chissimi «crittL Vedi lu segueate* 
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6 Cotto cociuto, il primo e degli scrit- 
tori e dell* uso ; e proviene da cossi cos- 
se ec. o forse ìmmcd ratamente dal roclui^ 
dei Ialini. L'uTlImo sarebbe il participio 
deHa regola, e quale appunto dovrebbe 
provenire da cocci cocè ec. Certamente 
I pnrtrcipj finiti in uto suppongono ordi- 
nariamente il preterito compiuto in ei o 
in etti come creduto temuto escono da 
credei credetti^ e da temei o temetti. I 
participi giacitUo piaciuto taciuto vivitto 
non formano eccezioue perchè se ora di- 
ciamo nacqui giacqui piacqui tacqui vis^ 
si^ gli antichi hanno ancora nocèi, gia^ 
cH piac^i tac>i tacciti vinetti ec. Ora sic- 
come cociuto si ba nel t. 2. pag. 170» 
delle V V. de' SS. PP. ov' e scritto: tanto 
m*^ cociuta e cuoce questa ( afiTizioue ) 
che quella è passata via, e nullo ricordo 
e sentimento v*hoe; cosi può concepirsi 
che cocci coch ce. non fossero ignote ai 
primi fondatori della lingua. Se cociuto 
debba mettersi in serie co8;U akri voca- 
boli nel gran Dizionario ; lascio chf? Io 
decidano coloro i quaH si volgeranno a 
perfezionarlo; dico che lascio ad essi de- 
ciderlo; perchè io penso che non bastia 
raccoglierei ma siano da scegliere ancora 
le voci: e ul sembrami la mira degli 
Accademici che primi le registrarono, tra- 
scurata poi, forse troppo nell' ampliarne 
colle ristampe i cataloghi. E che giove- 
rebbe presentarci ogni stravaganza ogni 
frivolezza di voci, e senza nemmeno con- 
trassegnarle per antiche a non buone ? 
Questo sarebbe un esibire il pane non 
del fiore più candido della farina , ma 
r altro, impuro e schifo per la Crusca 
più grossolana. 

7 Cocerò cocerai ec, Cresc». lib. 5. 
e. 10. e se si coceranno, e della detta 
cocitura si fiarà cristeo, varrà contro al 
dolor del ventre. 

8 Cocerei cocerebbe te. Tac. Dàv. 
Ann. se vero fosse quanta si dice^ mi co* 
cerebhe più che a tutti. 

Coceria per prima persona è sobria- 
mente- del verso :^ ma in terza singolare 
è coitine al . verso ed alla pros^; come 
tale è pur eoceriano ; che gli antiphi dis- 
sero 'éocerieno. 

q Cuoca e euocano» GiESt 5*» T* fé 
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€on vino inacquato si cuoca, e facciasi 
impiastro di qtiello alle poppe dure per 
la spessazion del latte^ sì lo dissolve: e 
lib. 6« cap. 8o. Però se due volle si cuo- 
cano sono utili^ e ciascuna acqua gitta^ 
ta^ si l'icuocano in wC altra con grassis^ 
sima carne. Senec. Benef. Veudi. 1. l. 
cap« und. mandare del vino a uno cite 
si diletti del bere e si cuoca spesso» Boc. 
Rim. LIvor. l8o2. son. 83. 
Ala come cuocan non sento nel vero» 
Tu cuoca la prefei Iseo a tu cuochi ; 
perchè se precedale il tu, sì dìstiiiguo- 
so bene ambedue, che voci siano ; e le^ 
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vaio il tu, la parola cuochi si rende ecpii- 
voca col plurale del sostantivo cuoco, as- 
sai facile a presentarsi alla mente. Non 
vi è dunque nemmeno la distinzione mag- 
giore die inducaci ad usare tu cuochi. 
Molto più che r uso par che voglia in- 
serire un I, e scrivere io cuocia, egli cuo* 
eia come scrive cociamo, e cociate ec« 
nel qual caso tu cuocid non ha più luo* 
go , supponendo questa voce il G aspra 
in cuoca, ma converrebbe dire tu cuo* 
eia che è la prossima di cuoca, se non 
volessimo adoperare tu cuoci la quale spet- 
ta air indicativo* 



§. XXXIV. 

DELVERBODARE 

I verbi dare, fare, stare, senza discorrere ijiti'di anda- 
re, sono propriamente i soli anomali della prima conjagazio- 
ne; e debbono tutti considerarsi perchè passando in alcuni 
tempi dalla prima alla seconda conjugazione presentano gran- 
di varietà y senza che siasi ancora distinta pienamente la cau- 
sa di tali cambiamenti. 



REGOLARE 


ANTICO \ 


POETICO 


INCERTO, ERRO 




• 


HEO 


INDICATIVO 








Presente 






• 


Do 






daggo 
daggi 


dai 






dà 


dae' 




Diamo 


damo 




daggiamo 


date 








daDDO 








Imperfetto 
Dava, davo^ 
davi 










■ 




dava 






• • • • • 


Davamo 








davate 






davi 


davano 


• • • • • 




davon^ 



X, L Verbo Dare 



a3i 



SEGOT.AfìF. 

Perfetto^ 
Diei^ 


ANTICO 

diei, dei 


POETICO. 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


desti 
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Detti® 
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dienno®, den- 
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desti 
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dia 
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OTTATIVO 

Presente 
Dessi ^^ 
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Dessimo 
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dessero 
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Ho , abbia , ed 

avessi dato ec. 

INFINITO 

Dare 

PARTICIPIO 

Presente 
Dante '^ 

Passato 
Dato 

GERUNDIO 

Dando 



1 Dae per da : si trova negli an- 
llchi Prosatovi e Poeti • Essa proveniva 
naturalmente dai verbi daire ^ o daere, 
usati giù per dare. Vedi Part. pr. §. IL l3. 
perchè levando il re di daere sorge dae, 
e levando il re dì daire nasce dai se- 
conda persona, e mutandone V I in £ ri- 
torna dae : questa è la origine di dai e 
dae : dai è rimasto ; ma dae ha perduta 
TE, e si usa ora da come nascerebbe 
appunto dair infinito dare. 

2 Davo potrebbe comportarsi. Ved. 
Para. §.1I. 5. 6. e se ne han pur gli esem- 
pi Cirijff: Calv. Pulci. 

Ma s'^io non davo qui de^ calci al vento. 
Questo era il Jin di tutti i tradimenti. 
Fit. di Benven. GfiLLiif. pag. l6. mi 
lasciavo certe ore del giorno o della not- 
te^ le quali io davo agli stndj. Ariosto 
i Suppositi at. 4* 'C« ultim* usurpato il 
credito che io davo al mio figliuolo ec« 
j4rte vetraria di Ant. Mebi lib. 1. c« 37* 
Quando vedevo die il vetro era al dc' 
siderato segno di colore, non gli davo 
più sale* Ma tal desinenza non istimasi 
ancora quanto basta perchè ammettasi in 
scritti squisiti e graudiosi. 

3 I verbi dare, fare, stare, come 
ora si trovano, gittando il re delP infi- 
nito , e cambiando in la vocale pre- 
cedente la sillaba esclusa^ producono se- 



POETICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 




• . 



daente 



t • 



condo le regole per prima dell* indica- 
tivo do , fo , sto • Ora siccome la terza 
singolare del perfetto sì trae parimente 
dair infinito levando il re , e mutando 
r A precedente in O , quindi è cìie la 
terza singolare del perfetto, seguendo le 
regole, sarebbe ugualmente do,Jb, sto, 
e senza divario ninno di accento nella 
pronunzia, trattandosi di un monosillabo. 
A togliere dunque ogni equivoco è stata 
necessità cambiare n perfetto de* verbi 
indicativi, e dar loro la desinenza di al" 
tra conjugazione , che V uso ha ridotto 
alla seconda, dicendo die diede dette, Je 
fece, ste stette , ed estendendo tali mu- 
tazioni ai presenti delP ottativo, i quali 
nella prima conjugazione dipendono to- 
talmente dal perfetto • Pi:ò dirsi ancora 
che il perfetto modellato come nelle se- 
conde conjugazioui è un avanzo del ver- 
bo daere o daire ved. n. 1. 

4 Siccome per la nota precedente il 
verbo dare nel perfetto è foggiato come 
nella seconda conjugazione; e siccome tal 
seconda coiijugazione ha per ordinario 
doppia desinenza in ei ed étti, come te- 
mei e temetti, credei e credetti'^ cosi per 
egual maniera il verbo dare finisce in 
ei ed etti, oltre che prende una terza 
forma sua speciale , delle quali dfrcmo 
gradaainentc. 

US 
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Alla prima desinenza in ei spettano 
le voci dieif desti ^ diè^ demmo ^ deste ^ 
dieronoj e poeticamente dièro^ dièr^ die ti" 
noy su le quali ecco gli esempj ed il 
nostro parere. 

Dìei* Nella epistola 35. tra quelle di 
fra GuiT. si logge : a frale Gadda e 



S^io dìei {futi sangue e te che purga e iaK*a 
V umano errar; se mentre il tuo l'ersastì. 
Io compii quel che al tuo patir mancai*a ce. 
Desti, seconda persona: voce ottima 9 
e comunissima. Bocc. Lab* '-296. Alla (jua* 
le tu rispondendo desti loro materia di 
fidere. MoraL S. GREGoa.lib. 4«P« 114-^^ 



Finfo^ come imponestemi, il mostrai e «liei fenìminn che mi desti in compagnia^ quel- 



scruto. B. Jacop. can, 6. Peniffitziiilc ) 
glie djei lo inttudimento^ e 6. Dieiglielc 
(cioè glie le dici) per oìnafinilo, óe- 
ner, S^Jief, Varcu. lib. 5. cap. 07. Io 
dei luogo a* comandamenti lui j^ o giù* 
sti e ragionevoli^ o strani e malagevoli^ 
Vii in fine del lib, 7. Io mi servii del 
mio benefizio quando lo dei. Ed Ariost. 
Cassar m at. 4« se. 2. 

Cento sarassi in Alessandria 
Prestaigliy e tante merci che ^mlevano 
Uugento ; dieJgli per un anno credi/o. 
Dond' è che si Uova puic accorcialo 
con apostrofo (lic'' per iLei come teme* 
crede* per temei e credei. Petr. .90/1. 261. 
Io soh colei che li die' tanta guerra 
E compie' mia giornata innanzi scra^ 



In mei diede ^ e io il mangiai, Sermon. 7' 
S. Agost. Desti a Cristo la gioi^anezza^ 
e ora dai al diavolo la vecchiezza, Arios. 
Ori. ic. 27. Jer sera desti insieme a due 
ricetto. Tas. Amia, at. 4« *^» ^» ^- 14^- 
Desti quel prezzo tu eh"* ella richiese. 
Pertanto dasti sai ebbe un errore. 

Zz/c*. terza persona : voce di verso e di 
prosa : e gli esempj ne sono inilniti : 
Dante Inf, 25. 53. 

Glie ne dio cento^ e non sentì le flieccm 
'J '.^ Gerus. 14» iti. e altrove: 
inai che da quegli onde li die il governo 
l^i sia onorato^ e riverito ancora, 
Bocc. g. 8. n. 5. Tanto li die per tutta 
la persona pugna e calci ec. e n. 10. 
arbitrio ri die di ragionare ciocche pi- 



cioè ti dici e compiei mia giornata in- i»/ piacesse* TaC. Dav- Ann^ l3. Cesare gli 



iianzi sera : e seguendovi V affìsso, vcde&i 
tolto ancora P apostrofo come in Dvm. 
Purg, 3c. 5l. 

Virgilio a cui per mia salute diemi , 
cioè mi diei\ e Boc. nelle prose \ ma io 
mi posi in core di darti quello che tu 
mi andavi cercando^ e dietelo. K chiaro 
dunque che si trova la voce dji o con 
1* aggiunta dell' I diei^ e con le sue va- 



diè m la voce. Segwer. pred. 4. quando 
ci die quel sì famoso contrassegno di 
distinguere i predestinali dai reprobi^ eà 
altre volte assai. E si congiunge con l'af^ 
fìsso. Petr. canz» a5. 

E sempre nndai^ tale amor diemmi Mta. 
Berm Orlan. 1. iti. 

E diello in dono ai figli d'Agolante. 
Vit. Br:4T. CoLoatD. pag. 235. diessi tutto 



riazioni consuete. 1 Grammatici non av- a santi pensieri* Anzi da die si trova pur 



vertendo che il verbo dare prende la de- 
sinenza in ei vogliono che crediamo quel 
die'' sincope di diedi'^ ma l* apostrofo se« 
condo le regole è segno di una vocale 
tolta, piucchè di una sillaba. Tanto que- 
sto loro concetto è poco solido! Si ri- 
guardi diuiq/ie dici come persona prlm i 
della prima desinenza della seconda con- 



dedotto dico o dèo^ «ome da temè te meo 

Bocc. Teseid. 1. xi. ol. 56. 
Guai elmo e qual barbata^ et altri pieno 
Di saette turcasso^ et cìU vi deo 
Archi e spade ^ che dir non possi appieno. 
Il Signor Pistoiesi dice che die sìa per 

d'ede : è vero, quanto al senso : ma tL^ 

e voce primitiva, e di sua desinenza, e 



jogazione introdotta nel verbo dare : ma 11 >ii sincope per modo alcuno di diede^^ 
sì noti insieme che l' uso di diei è ra- nel qual caso die sarebbe voce quasi di 
rÌMimo, e forse da non concedersi che licenza, né di tanto uso in ogni scrittura. 



sobriamente al degno Poeta ; come nel 
declinare del secolo precedente lo credè 
conceduto a sestesso il grande amico del- 
le NLuse Alfonso Vaeano, il quale scris- 
se nella sesta delle sue belle Visioni : 



Demmo . E quesU V unica voce pre- 
giala della persona prima del plurale nel 
perfetto. Bocc. g. 7. in line ai ragiona* 
msnti dilettevoli demmo luogo* Tac. Dav. 
Ann. !!• 137. / Gaia ci presero: dem- 
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ino anche ostaggio a" Toscani. Dant. In- 

fer. 5i. 7* ^ ,, 

Noi demmo il dorso al misero vallone. 

Ariost. 9. 43* 

Demmo le vele ai venti e i remi alle acque. 

Deste. Bocc. g, 7« n. 8. questo valen- 
te uomo al qual voi nella mia malora 
mi deste per moglie^ e g. 10. n. 10. vt 
priego che quelle punture le quali all' 
altra che vostra fu già deste, non dia- 
te a questa. Segner. pred. io. Foi deste 
un tempo così dolenti i sospiri. Vaste è 
dunque un errore, né mi ricordo averlo 
letto che una sola volta per la rima in 
uno de' brindisi aggiunti al Ditirambo 
del Bedl, ove si scrive: 

yi lui l'essere ne daste. 

Quegli foste che F ornaste. 

Dieronò. Presso i Grammatici poco s'in- 
tende donde risulti questa voce, anzi U- 
luno la dichiara per antica. Dico dunque 
che questa è voce buona *in ogni scrittu- 
ra, anche oggi ; e che proviene natura- 
lissimamente come unica lei za persona 
plurale della desinenza dici die -, cosi da 
temè, credè se ne trae temerono, crede- 
rono con la giunU di un rono alla ter- 
za singolare terminala in accento, della 
seconda conjugazione. E da ciò nasce che 
si hanno esempj di ogni genere su iViero- 
no. G. ViL. 10. 59. dierono loro molto a 
Jare per pia assalti. Bocc. g. 4. n. 4. 
le trombe sonarono, e prese le armi die- 
rono de' remi in acquai e Vit. Dant. 19. 
Dierono li parenti moglie a Dante, per- 
che le lagrime cessassero di Beatrice; e 
nella Teseide dello stesso Boccacci. 
1. . . et 22. 
Dierono incensi e poi con gran disii ec. 

E nella Storia di Semifowte pag. 79. 
si trova scritto : dcrono ancora ordina^ 
mento a ciò die di dentro bisognasse: 
ove derono è senza TI, sopraggiunto per 
dolcezza. 

5 Dièro e dièr non sono che sinco* 
pi di dierono ( vedi noi. 4* ) come /e- 
mèro e temer di temerono : e se dierono 
essa stessa fosse una lìcensa ; le due diero 
e dier sarebbero licenze di licenze. Tor- 
na dunque che dierono è voce nataralis- 
sima. Quanto a diero. Aaios. 32. 12. scrive 
O quante volte da invidiar le diero 
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Alahan, Coltivai. pag.4d. a terge. 

Furo i sacri pastor quei cìie già diero 

Al primo seme uman la miglior forma. 
E Dat* Ann. Toc. 7. SS. che diero agli 
amici di Cessare. Su dier ecco gli esem- 
pj: Ariost. 3i. 89. 

Quei che a Rinaldo e Carlo dièr le spalle. 
Dant. Purg. 5. 4l- 

E giunti là con gli altri a noi dièr volla. 
Bocc. g. 4* u* ^* sopra la saettia moiy» 
tato dièr de' remi in acqua e andar via, 
e G. Gì un. Elessero impera dorè lo re Aga- 
mennone e dierli ogfd plenitudine di pò» 
lenza. 

6 Dienno, e denno . Queste voci si 
credono dette per diedono : ma proven- 
gono anch'esse dulia desinenza dici, e die 
e non dà diedi: e ci t amente sì può no- 
tare, che tulte le terze plurali fuori che 
nei perfetti della seconda conjugazione 
spellanti alla desinenza in ette, e nei pre- 
senti ed imperielti dell' ottativo o con- 
giuntivo finiscono col no come temono te- 
mevano temerono temeranno ec. Su tale 
riflesso gli antichi non poche volte ten- 
tarono quasi di ridurre ad uuiformirà tul- 
le le terze plurali applicando no per ter- 
mine di tutte : e quindi sono quelle te 
metteno, ebbeno , f eceno di Gio. Vil. g. 
181. e rimaseno 182 er. leinerehbono ttf- 
messone ec. Con ugual tentativo pensa- 
rono di applicare no alla voce die : ma 
perchè non risultasse dièno voce del con- 
giuntivo , raddoppiarono la N, e si ebbe 
dienno , nella guisa che in questo verbo 
alla terza singolare indicativa del presen- 
te si applica nno, e non il semplice no, 
come in altri verbi almeno di due silla- 
be in tal persona : vtiol dire nella ma- 
niera che dalla terza da col nno sì t^ae' 
danno come hanno, fanno da ha fa ec. 
Questa è la origine di dienno, e denno in 
tal verbo, e non la via delle sincopi, o 
delle alterazioni di diedono. Forse per- 
-ciò tali voci si odono ancora nella cam- 
pagna Ffoi entina • Se ne ha qualche esem- 
pio di prosa eultissima • Albert, della 
Consolaz. e. 3o. Ora pracedianio innanzi 
alla esaminatione e alla esposizione del 
consiglio che ti dieimo // giudici savf : 
ma gli esempj di poesia sono più fre- 
quenti. Dant. Infilo: 16. e altrove. 

ss 2 
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Per Vargine sinùiro volta dìtinno» 
Petr. 5. 258. 

Ov* è il bel ciglio^ e Vima e Valira stella 
Che al corso del mio viver lume denno ? 
Arios. 17. 63. 

E la portar correndo alla marina^ 
E al padre suo che quivi era la denno. 
Ma tal voce ora non si direbbe che in ri- 
ma per la necessitai che non ha leg^e. 

7 Diernoj sincope manifesta, di die^ 
rono, non piace, e si ripudia, sebbene ve 
ne sia. qualche esempio come nella Vita 
nuova di Dante, e nel suo Inferno 5o« q4* 

Qui li trovai e poi volta non dierno. 

8 Detti ec. Fin qui si è parlato del- 
la desinenza in ei : diciamo della dcsineu-. 
za in etti • Anche questa desinenza è pro- 
pria del verbo dare passato a coniuga- 
zione seconda , e le voci ne sono : detti 
dette dettero^ e fra gli antichi anche det- 
tono.» Si hanno esempi e molti di tutte ; 
e per comprendere tutto in poco , sap- 
piasi che le voci di questa desinenza so- 
no familiari nelle vite de' Pontefici scrit- 
te da pETRARCà , nelle Opere di Macchia- 
velli, nel Mor gante del Pulci, e nell'Or-^ 
landò del BERNi,come in altre Opere. Con- 
tuttociò poniamone qualch^ esempio* Ber- 
NI. Rime: 

Come detti in malora in uno scoglio • 
Segn. Stor, I96. 

Quanta liceuT^a detti a lui^e a Don Ugo ec. 
Alaman. oper. 1. 4. eleg, 5. 

L^ avuto don die pria gli dette il cielo. 
Cavalc. Dial. S. Gregor. eie. Dio gli det- 
te per questo a vedere^ che non era tU" 
le che potesse li demonj^ cacciare • Day* 
Tac. j4nn* 14* X93.. e sen^a udir prego ne 
pianto dette il segno del partire» Vit.BEAT, 
CoLoMB. pag. ll4« ogni cosa dettero per 
Vamor di Dio. Macchi a vel. Stor.S. pag.xi. 
dettero agli otto di guardia autorità sopra 
il sangue*, 

9 Dettono : questa voce non è così 
rara fra gli Aptichi: B^am Or/a/t.l.i.l5.2l« 

Ne detion finalmente tante e tante • 
yiia B. CoLpii. pag.69« A. Gio. Colombini e 
Francesco P^incenti capi de* poveri detlon 
bando : ma ora Tuso di essa è ben di- 
minuito in ogni scrittura. 

10 Oltre le due indicate desinenze 
f^ettan^ Mti sccondu coDJugasiqne il ver- 
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ho dare ne ammette una terza irregora-r- 
re, ma dolcissima e pregiata più che le al- 
tre, cioè diedi diede diedero tratta dalle vo- 
ci latine corrispondenti dedi dedit ec« Gli 
esempj di questa sono communissimi ^ e 
però pochi ne allegheremo. 
Dant. Purg, g. 

Misericordia chiesi che m'* aprisse^ 

Ma pria tre volte nel petto mi diedi. 
Bocc. g. 8. 11. 7. Rinieri sicuramente sc- 
io ti diedi la mala notte ; tu ti se ben di 
me vendicato : e g. 7. n. 8. non ti diedi io 
di molte bussel 
Diede. DAif. lìif. 3l. 17. 

Quando Annibal eó* suoi diede le spalle. 
Ammaestram. Ant. pag. l65. Clii beneficio, 
per ricevere diede, non diede ec. 
Diedero. PetIi. canz. ig. v. 33. 

Diedero a chi piùfur nel mondo amici . 
Bocc. g.2. n. 8. pervenuti poveramente ve^ 
siiti in Londra si diedero ad andar la li^ 
mosina addimandando. 

11 Diedono: In questa voce si con- 
giunge al diede il wo, non il ro per un i^ 
formale anche tal persona a terminare in 
no, come quasi tutte le persone- terze plu- 
rali ; vedi dienno n. 6. Ora tal paiola scii- 
te un poco dell' antico : ma usala a tem- 
po, e sobriamente, può servire ai buoni 
Scrittori . Gio. Vil. 6. 40. Diedono compia 
mento all' accordo di Guascogna. Bocc. 
introduz. anzi che quindi si parlissino die- 
dono ordine a ciò che fare avessouo : e si 
legge in Passav. Specc p^g. 79* 

12 Dammo^ dessimo, dettamoj die^ 
damo, per demmo sono tutti errori : dam^ 
mo perchè ci richiama alla prima con- 
jugazione , mentre nel perfetto siamo pas- 
sali alla seconda : dessimo perchè è voce 
del congiuntivo : . e le altre due , perchè 
h terminazione in etti , e l'altra la qua- 
le è irregolare, non concerne, se non la 
pRÌma singolare e le due persone terze, 
come si può vedere nella prima parte 

§, IL §. 25. 

13 Darh ^larfli ce. E' questa la buo- 
na terminazione del futuro non senza cau- 
sa, di meraviglia ;.pcrciocchè sarebbe su- 
to più consentaneo air indole della lin- 
gua che si fosse detto : dero deral ec. de- 
rannOf come si legge in Frane. Barbeei-i- 
no Dgciunenti d^Amore pag. 76. 
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DcratHio Briga allora^ 

Pensiero e doglia a tutti i suoi parenti • 
vedi Q. g, al verbo stare. 

14 Da, li Signor Pislolesì dice che 
da^ fa^ sta persone prime dell' impera- 
tivo debbono apostrofarsi ; perchè crede 
che generalmente secondo l Grammatici 
le prime persone singolari dell' impera- 
tivo debbano- essere le slesse persone se- 
conde dcir indicativo col pronome posto 
dopo di esse.Ora siccome le seconde singo- 
lari del piesente indicativo di dhre-^ fare^ 
stare sono dai^ fai^ staì^ e per le prime 
deir imperativo diciamo da^ f<i^ sta; cosi 
è chiaro secondo lui che sono scorciate 
deir ultimo I : e perchè gli scorciamenti 
della vocale infìne sogliono notarsi colPa- 
postrofo , ecco perchè dee scriversi da" fa 
sta* • La conseguenza procederebbe ac- 
conciamente quando il principio fosse ve- 
ro • Ma io lo credo falso nelle prime con- 
jugazioni , e nei verbi che ne' presenti 
indicativo, ed imperativo almeno, sie- 
guono la prima conjugazione ; perchè noi 
diciamo ama tu, cantina tu ec. dond* è 
che le prime voci dell' imperativo pre- 
sente in tali verbi sieno la stessa terza 
persona singolare, non la seconda • Ora 
siccome la terza singolare neV caso nostro 
è da^ Ja, sta • è chiaro che queste appun- 
to col pronome appresso sono le prime 
voci dell' imperativo, e non dai^ fai^ stai 
accorciati. Non essendovi dunque accor- 
ciamento niuno; concludo che non deve 
ammettersi apostrofo alcuno. Solamente de- 
y^ accentarsi la voce dà por distinguerla 
dal segnacaso da • 

i5 Dessi ^ desse, dessero j e non das* 
5/, da ss e, daste, dassero ; perchè la con- 
jugazione si è cambiata in seconda nel 
gerfelto dell' indicativo, e perchè. con tal 
perfetto appunto dee concordare il pre- 
sente delP ottativo, giacché le seconde per- 
sone plurali di questi due tempi sono le 
stesse nei verbi • Quindi Daut, f^it* nuov.. 
acciocché se possihil fosse a tanto princi" 
pio dessi lo immaginato fine* Ed in per- 
sona seconda Macchi Av.y^r^ g^cr* pag,5jo. 
Se tu dessi loro meno, o ne prendessi iTie- 
^no , tanta meno contentezza sarebbe in 
loro; e nella terza singolare Bocc. g«6« n.3« 
T^n minor morso ricevette^ cbe^idcsse» 



B o Dare ^^t 

Della prima plurale si ha Tesempio ncll' 
Aaios, Cassar, at. 4« se. *2. 

Acciò indugiandoci 

A dir parole^ non dessimo spazio 

Al Ruffian dì fiie^gire. 
eSEGN. Criuian. istruit. Pr.p.ragionam. 1?.. 
§.lo« quando bene ci sagrificassìmo tutti ad 
onore di luì , e dessimo mille volte ogni 
giorno per lui la tuta ce; e nella seconda 
plurale, Firenzuola Asino d^Oro pag.l97. 
Io vi consiglierei che voi lo menaste ad 
una ifualclie città, e quivi deste ordine 
di venderla', finalmente per la terza più- 
lare scsisseio do. Vill. 9. 227. E privò 
tutti ec. che al detto Lodovico dessero co/i- 
sìglio Bocc. g. 7. n. 10. die pene si des- 
sero di là per ciascun de^ peccati. 

16 Daria, dariano, darieno, per iftf- 
rei, darebbe, darebbero: la voce daria per 
prima persona appena ò del verso: si leg- 
ge in Arios. nella Comcd. intitolata la Ze- 
na at. 5. se. l. 

. • • No eh* io gli daria ad intendere 
Cile fossi un sbirro o il boja, e crederehbelo. 
Ma per terza persona si userebbe anclie 
in prosa tuttoché frugalmente. Bocc. Fi- 
loc. 1. 7. Chi ec. di vivere mitissimamente 
mi dsLr'ìa consiglio f V!, si legge più volte 
nel Cortigiano del Castiglioni • Segner. 
Fred. 35. §.lo. mi daria minor confusione., 
Castigliow. Cortigian. 1. l.pag. 26. daiia- 
no fatica a chi le dicesse. Fit.BKT9yi:xf.CEi^ 
LINI pag. 220. Ti priego che tu m^abhin 
cura a queste dite prime cose che molto 
mi diinhiìo fastidio. T AC. 1. 4. Stor. 76.Da- 
rieno nelle mani non ili un fanciullo ; e 
1; 2. 20. sapendo che i primi successi da- 
rieno riputazione al resto . Ma ora da" 
rieno non si userebbe che in versi. 

17 Dia, diamo, diano, voci ottime 
del presente nel congiuntivo. Alìjìan. col' 
tivaz. pag. 26. 

Dia lor ristoro^ e in qualàlte chiusa cella. 
Abios. ^6. 39. 

Che teme cìie lo turbi, e gli dia noja. 
Segner. pred. 17. §. 8. in 6n. Deh 1 dia- 
mo campo al Signore di farci bene ^ 
quant'*egli mai ne desidera. Bocc. g.4.D«lo« 
vi priego cìte voi mi perdoniate e mi diate 
licenzia die io vada. G. G. Stor. di Troja 
pag. 42. e pregano che diano tutto Vajuto 
e consiglio per recare a fine si gran fatto. 
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Tra gli Amichi si trova die per dia 
come nel Crescenz. Agricoltiur, 1. 6. e. 8. 
contro i vermi cìie stanno neUi pia ìn^ 
fimi intestini diesi con polvere di cenr 
tiuia . Vedi stare n. i5. Da questa deriva 
la voce (lieno per diano, tanto usala fra 
gli Antichi: ora sicuramente è più comu- 
ne l'uso dì diano , Talvolta si trova an- 
cora dca^dei, deano per dia^ dii, diano^vc- 
di Bocc. g, 2.n. 1. e n. 2, e Seneca episto^ 
la ic. £ quindi Lionard. Salviat. in fine 
della orazione xi. scrive : tempo sarà dèe 
io alla mia lingua e alle vostre orecchie 
riposo dea horamai: ma tali voci più uou 
si ammettono* 



AZIONE 

i8 Tu dia e tu dii : si dicono am- 
bedue , come tti sia e tu sii • Del resto 
considerando dare come di prima conjup- 
gazione, la regola esige che dicasi tu dii 
come tu ami ; ma riflettendo che questo 
verbo ha voci ugualmente di seconda con- 
jugazione ; potrà dirsi ancora tu dia • 

ic^ Dante: participio pochissimo usa'* 
to : pur ve ne sono degli esempj* Bocc* 
Decam» danti migliore interpretazione a 
versi; e g.4* n« ^« danti a ciascun die muo^ 
re : Nel B« Jacopov* si legge daente per 
dante j ma più non si tollera. 



§ XXXV. 
DEL VERJiO DIFENDERE 



Una delle desinenze regolari di questo 
\erbo sarebbe stata difendei difendè di" 
fenderono ; e se ne trova pur (gualcii' esem- 
pio : Cronichetta di Neri Strinati appres- 
so la Storia di SEuiFoifTE Firenz, 1755. 
pag. 1 16*. molte cose cijece rendere e di- 
l'end è , che sarebbero perdute, per sua bon* 
tà • Ricordano Malespini Storia Fioren- 
tina e. 6* Difenderono la città per modo 
che i Romani non poterono entrare JLd An- 
tonio Pucci nel suo Centiloquio compreso 
nel tom. 3. docile delizie degli Eruditi To* 



scani e. 77. terzin. l}. 

E messer Gkerardin vi pose assedio 
Ed e* si difenderon iene appresso. 
Vi è dunque esen^pio di verso e prosa • 
E iorse il Poeta in qualche raro incon- 
tro, in qualche punto di elevazione, in 
qualche slancio dclP e^tro aiiiinalore che 
disprezza le bassezze ed i iVeui, potreb<« 
he ritcniarue Tuso anche adesso • Del te- 
sto la desinenza usuale è la irregoluie ili^ 
Jesij difese, difesero ; e ne lascio gli esem- 
pj perchè comuni. 



§. XXXVI. 
DEL VERBO DIRE 



REGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 
Dico^ 
dici^ dP 
dice 

Diciamo^ 
dite^ 
dicono 



ANTICO 



POETICO 



dicemo 
dicete "^ 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



dichi**, dii 



dicliiamO'*^,dimo 



dicano 



BEL. VeUBO DiBE 



REGOLARE 

Imperfetto 
Diceva^dicevo^ 
dicevi 

diceva, dicea^ 
Dicevamo 
dicevate 

dicevano , dicea- 
no 
Perfetto 
Dissi^ 
dicesti 
disse 
Dicemmo 

diceste 
dissero 



Perf."" comp.'' 

Ho , aveva , ed 

ebbi detto ec. 

Futuro 

Dirò ec. 



ANTICO 



I 



POGTIGO 



• • 



dicestù^® 



dicea ec. 



dicea 



dissono*^ y dis- 
seno '° 



ditto*" 



IMPERATIVO 

Presente 
Dì*^ 
dica 

Diciamo 
dite 
dicano 

OTTATIVO 

Presente 
Dicessi ec. 

Imperfetto 
Direi ec. 



a39 

J INCERTO, ERRO- 
J NEO 



dicci 



dicemio 

dicevi , diciava- 



te 



8 



dicevono 



dicci 



9 



dice, dicette 
dissamo*' , di- 
cessimo 
dicesti 
dissano 



r i 



ditto '= 



dicerò '^ ec, di- 
raggio '^^dirab- 
bo'^ 


• • • 


• • 


diroe*^ 


- 






dichi 
dichiamo 
dicete 
dichino 


dicerei *^ 


• • • 
diria'^ 


• • 


direbbi 
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Co NJtGAZIOHE 



BEGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Dica 

dichi^^jC tu di- 
cai^ 

-dica 

Diciamo^* 

diciate'^ 

dicano 
Perf.'' comp.^ 

Ho , abbia , ed 
avessi detto ec. 

INFINITO 

Dire'- 

PARTICIPIO 

Presente 
Dicente^^ 

Passato 
Detto 

GERUNDIO 

Dicendo 



Amico 


POETICO 


mcaEaEiTo, erro 

NEO 

diga*^, dichi 










dichi 
dichiamo ^^ 






dicbiate^* 
dichino 








dicere^ 








ditto 



T2 



ditto 



ir 



1 Dire sìncope dì Diccre, è TuDica 
che ora sì usi ; quantunque dicere sì tro- 
vi In Bocc» Dante j ed altri antichi: Daut. 
Convii, Non si dee dicere vero filosofo 
alcuno che ec» E* da osservare che seb- 
bene dicere non si ammetta ; pure tutte 
le altre voci eccetto dì e dite , dirò^ di^ 
rei e loro seguela, sono dedotte da di* 
cere : cosi toho da questo il re se ne ha 
dice I e mutando V E di dice ìu 1 , ov- 
vero in O ; risultano finalmente dico, di" 
ci, dice prima, seconda, e terza persona 
singolare. 

2 Sebbene provenga da dicere (ve- 
di not. 1.) ; pure dico ha il C aspro per 
natura della desinenza: almeno non è pia- 
ciuto di aggiungere un I tra ^ G e VO 
finale, come si è fatto in taccio da ta- 
cere , ed in ahri • Quindi apostrofalo si 



scrive con V H dich* io, perchè senza TH 
risulterebbe tUc'* io , che nel suono equi- 
vale a dicìo • Però non bene nella edi- 
zione famosa del Quaresimale di Paolo 
Segveri del 1679. ^^ Firenz. nella pre^ 
dica 5l. §. 3. si legge ma che die* io ? 
Anzi, affermo io, se debbe assumersi un 
H per apostrofare, cioè per togliere una 
lettera, e supplirne un* altra ; non vai me* 
glio ritenere V O senz* apostrofare la vo- 
ce ? A me cosi ne parrebbe : quindi be- 
ne nella edizione Cominiana di Pete. 
canz* 47- v. 57. si scrive: 

Dico io che ancor mi stringe ec. 

3 Dici e dì : buoni ambedue : nu 
la prima è da dicere ( ved. b. !• ) e la 
seconda risulta naturalmente da dire^ le- 
vatone il RÈ come nelle terze conjuga- 
zioni« Gli esempj di dici sono comunif-- 



Et Verbo Dire 



iimi, e SI tralasciano! quelli del dì so- 
no : Bocc. g. 2. n, io. Guarda ciò che tu 
di: e g. 3. n. l- In /e di Dio tu dì il 
vero. Dante Purgalor. 3l. 2. Di , di se 
questo è vero ec, E con l'afGsso, Infern. 2» 
Ma dimmi la cagion ec« 

La vote di suole, ma Io credo che non 
debba aposlrofarsì: perchè essa è voce in- 
tera, dedotta dal suo infuiilo dire^ e non 
è sincope di dici^ come sì è dichiarato. 
Solamente è bene contrassegnarla con ac- 
cento, perchè si distingua dal segnacaso 
di ; e perchè V accento non è il segno 
delle parole accorciate, ma tale è più ve- 
ramente l'apostrofo . Quindi Dan. Purg. 
5. nel io3. 

Io dirò il vero^ e tu il ridi tra'* vivi 
acceniò ridi che qui vale ridici; e volea ciò 
farsi per distinguerlo ancora da ridi prove- 
niente dal verbo ridere . A levar poi l'e- 
quivoco colla parola dì la quale esprime 
giorno, questa dovrebbe apostrofarsi; quan- 
tunque si noti per uso col solo accen- 
to. Dico dovrebbe apostrofarsi perchè dì 
( giorno ) è lo scorcio dell' antica voce 
die o dia usata da' poeti, e da' vccchj 
prosatori • Si vede un esempio manifesto 
di quel che scrivo nel ca/i. 12. 75. del- 
la Gerusalemme ove leggesi: 



241 



Io vivo ? Io spiro 



ancori 



gli odiosi 



Fai miro ancor di questo infausto die? 
Di', testimon de" miei misfaiti ascosi 
Che rimprovera a me le colpe miei 
Pertanto dC è uno scorcio di die o 
dia che ho letto più volte in vecchj scrit- 
tori.£ quindi r/i' per giorno dovrebbe apo- 
strofarsi, e dì per dici accentarsi .E pu- 
re siegue tutto il contrario . Che diremo 
dunque di tale ortografia ? E ben vero 
che negli Ammaestramenti Anticu come 
nel fine della novella quarta nella secon- 
da Cena del Lasca , nella pistola iv. di 
Seneca, ed in alcun altro si trova dii per 
dì^ quasi dii sia la intera , e l'altra lo 
scorcio: ma dà per dici è fuori di ogni 
regola, né dee riguardarsi; e meno rice- 
versi, com' equivoca ancora con dii voce 
naturale della seconda persona del pre- 
sente congiuntivo nel verbo dare» 

4 Dichi: si usi dici per l'indicativo, 
perchè qnell' h si aggiunge contro ragio- 



ne; essendo il e di dieere di snono mol- 
le^ e non aspro. 

5 Diciamo dicemo dichiamo» L' ul- 
tima non è voce abbastanza pregevole, 
ved. n. precedente, e tu l8. quantunque 
si legga in G. Giudice pag. 6. con paro^ 
le vi dichiamo questo^ noi vi dichiamo 
quello ec. Dicemo era degli antichi: Fra 
Guitt. lett.S. pag. l3. dicemo che è senr 
za virtù • E si legge più volte nel convi-* • 
to di Dante. Ma ora tal desinenza è dis- 
messa ( vedi temere n. 2. ), e solo ne re- 
stano gli avanzi nel parlar dei Romani* 
Diciamo è dunque la sola buona voce di 
questa persona. Bocc. g. 6. n. 1. non si 
saprà purché noi medesimi noi diciamo* 
Aaios. e. 46. 1^. 

E torniamo a Melissa^ e con che aita 
Salvò, diciamo, al buon Rugger la vita. 

6 Dite: voce della sincope dire mu- 
tatone VR in Tj come appunto mutando- 
lo ili sentire si ha sentite dall' infinito • 
Pure è la buona voce : Bocc. g. 2. n. 8. 
quello di che dite vi siete accorta, non ne* 
giterò esser wera. Segner. pred» Si. Dite 
bensì che la vostra grazia non riesce ef* 
jìcace ec. Dicete da dicere si ripudia, quan- 
tunque si legga nel B. Jacovone ode 17*19* 

Di ce tei mi che Dio vi dia baldanza» 
ed in Dante par. 9. 6l» 

Su sono specchi, voi dicete troni. 

7 Dicevo per io diceva : Pulc. Mor^ 
gan. e. 22. 43. 

Disse: io dicevo in linguaggio Turchesco* 
Malmantil. 4. cantare st. 57. 

Addio dicevo al mondo, addio chi resta» 
Arios. Negroman* att. 4. se. 2. ben te lo 
predicevo io ec. 

Dicea per diceva e dìceano per diceva^ 
no, sincopi buone in versi e prosa. Dante 
Infer. l3. l33. 

O Jacopo dicea di Sant'* Andiea: 
e lo stesso Dante usa spesso d^cea anche 
in persona prima: si noti che la prosa è 
più riservata nell' usarla in ulc persona. 

8 Diciavate per dice^^ate non è giu- 
sto, perchè si allontana oltie il bisogno 
dall' infinito : pure se ne scontrano degli 
esempi in Bocc. g.7. n.y. e g. g.n.to. 

9 Dissi, disse, dissero ; e talvolta rfiJ- 
50/IO. Da dicere dovrebbe uscirne rego- 

ftà 



2^2, 



CONJUGAZIONB 



larmenlc dicei^ dice ec; pnrc tal desinen- 
za non fu ricevuta, e prevalse la prima 
rhssi qiiantunqne irregolare , la quale è 
tratta dal Ialino dixi\ dÀxit ec: e nel na- 
scere della nostra lingua siccome si rite- 
neano e contornavano giusta la nuova mo- 
da le molte parole già note ; se ne fere 
dissi disse ec. E questa è la origine vera 
di tante irrcgolaritc^ nri perfetti special- 
mente dello seconde conjiigazloni ; non ta- 
cendo che dice scritta scnz' arccnlo come 
sarebbesi scritta ne' prinripj quando gli 
accenti non si adoperavano, sarebbe sta- 
ta indistinta da dice terza persona singo- 
lare, indicativa presente; e che a rimo- 
vere tali equivoci più volentieri ora s^i- 
mitarono le cadenze latine, ora. si dupli- 
cò la consonante premessa alla vocale in 
fine : riscontri i quali si han tutti due nel- 
le voci d'issi^ disse ec. Vedi cadere nota 5. 
Gli esenif)j delle prime tre voci sono co- 
munissimi : dissono sì legge ne'* AIoraL di 
S* GnKG. 1. 7. pag. 171» dissono molle co* 
se contro a Uà poco saviamente'^ in Bocc. 
g.2« n. 10. e di pari comsentimenlo Inde le 
donne dissono che Dioneo dicea vero : ed 
in altri Scrittori • Anzi dissono sì potreb- 
be talvolta, benché di raro, usare an- 



eli' 



ogS«« 



10 Quanto al perfetto resta da os- 
servare che talvolta si ebbe dicesln per 
dicesti tu. fìoGC. g, 7. n, 5. Non dicestù 
così ? Parimente si trova disseno per dis^ 
sero , tra gli antichi ; e ciò per termi- 
nare tutte le terze persone plurali in /io , 
come dicono , dicevano^ diranno ce. Ma 
disseno è disusato affatto • 

11 Dissamo come dicessimo per A*- 
cenvino sono spropositi, e ciò basti, 

12 Ditto per detto è della rima ap- 
pena, e si trova in Tasso, in Ariosto , 
ed altri. Esso discende da dire^ e dal la- 
lino dictus più assai che la voce detto : 
roa l'uso ha ricevuta la seconda e ripro- 
vata la prima .. Nondimeno tra* Coniadi- 
1)1 che chiamiamo sregolati, odesi ancora 
ditto per delio •. 

i3 Diraggio, dir albo per diro, di* 
me per dirà non devono essere più no- 
minale quantunque si legeano presso gli 
Amichi: cosà nel Tesorelto di Ser Bjluwst^ 



To ediz. diNap*. 1787, pag. 206. è scrino: 
nel modo di* io dìracj^io ec. 

Dicero sarebbe il futuro proprio di ili" 
cere ; e così intero si legge molte volte 
colle desinenze delle varie persone nel- 
le prediche del B. Giordano : ma ora non 
ammette. Cosi non più si 



si 



gradirebbe 
dicerei ce. per direi oc. 

14 r^cir imperativo per vezzo talo- 
ra si fa dillomi, dìlloci, per dimmelo^ e 
diccelo In verso specialmente . Gli anticlu 
lo aveatìo anche In prosa, Dant, Vii. uov» 
pag. 17. Dilloci, perocché il fine di colei'» 
le amore conviene esser novissimo, Bocc, 
g, 5. n. 9» Se tu sai cosa che io possa 
senza mia vergogna fare dillami. E nel- 
lo stesso leggesi più volte ddlo per lo di^ 
come nella g. !• n. l. Su di ved* n. 3. 

15 Diria per direi e principalmente 
per direbbe, diriano^per direbbero sono vo- 
ci senza dubbio del verso • Diria per direi 
si legge nelle Rime del Firenzuola p. 25* 

• • • Ne dissi o dico 

Cosa di voi non degna e no"*] diria 

Per oro, per cilladi, o per castelUim 
In terza persona lausaronoDAN.Par.l 2. 121* 

Cantaron sì che noi dirla sermone» 
P£T.a. Canz» 00. 

Diria, ijuesti arde, e di suo stalo è incerto 
Bocc. Amoros. Vision, e. 22. così dirla 

Ciù la vedesse, eh"* eW avesse detto» 
Berni Orlan. 1. 2. e. xi. 27. 

Dirla die non è cor cotanto ardito» 
Vakch. Sonet. par. 1. pag. 184* 

T^ìrisi forse, e con gli oceìù umidi e moWm 
Ari OS. Salir. 4*< 

Altri a cfù lo dicessi un occhio bieco 

Mi volgerebbe addosso,e un muso stretto^ 

Guata poco cervel poi diria seco. 
Alessandro Guidi nella sua meravigliosa 
cansona in movie della Regina di Svezia, 

Forse dlùan che inaspettala guerra ec. 
Anzi uli voci si trovano anche in prosa; 
leggendosi diria in Fa. Guittone lctt.-21. 
Ed a Castiglioni nel Perfetto Corligia^ 
no 1. 1. ediz. 1528. scrisse pag. 11. diria 
la verità, e <:(m il giuoco saria freddai e 
altrove: diriano die ciò procede cc.il BJa- 
cop. 1. 4. e. 28. 18. usa ancor diceria. Nel- 
le prose di Dante e Boccacci si legge 
pag. 253. moki di poco sentimento te di» 



DEL Ver 

rlen favole ec. E Quirtco Rossi ( quando 
voglia accettarsene Tautorità che pure gli 
81 dovrebbe ) nella pred. iv. alla par. IL 
scrive : sono^ dirla Tertulliano^ altreitanli 
mantici che le scintille ris^eglitino ' deUa 
scaldata e fumante concupiscenza • Per- 
tanto queste tocì sono ancora di nobili 
Prosatori non che de' Poeti, né so perchè 
TAinenta tenga JUria per voce della ple- 
be. Forse un poco più di lettura lo ave- 
rebbe convinto in contrario. 

16 Diga per dica non si ammette • 
non essendovi ragione di variare il e in g, 

17 Tu dica e tu dichi. L'ultima è cre- 
duta migliore; ma si hanno esempj .di 
ambedue, di questa più tra gli antichi, 
deir altra più Ira' modernit Petr. Canz*tg» 
st. ultim. 

Canzone io C ammonisco» 

Clic tua ragion cortesemente dica. 



B o Dire ^43 

Arios* 3^. 6o. 

Foglio rh^ appunto tu gli dica questo. 
IBoc. g. 9. n. IO. Guardati che per cosa 
che tu oda o veggia^ tu non dica parola» 
Dan. Fitm nova : noi ti preghiamo che tu 
ne dichi ov^ h. questa tua beatitudine» Fit* 
B. CoLOMB. Io voglio che tu mi dichi la 
tentazione che tu hai» 

1 8 Diciate e non dichiate: vedi not.5, 
BocG. g, ^. n. 2. io vi perdono sì veramen^ 
te che voi non diciate ciocche Vagnolo poi 
vi disse, 

19 Dicente : Cuescenz. Agricoì, L 4» 
e. 12. la qual cosa gli esperti potatori del 
nostro tempo alle disordinate^ e abbatti^ 
te vigne non osservano ^ dicenti , meglio 
essere gli stipiti della vite rinovarsi spesso^ 
Alamapt. Eglog* l« 

Così dicente dal terrestre velo 

Si sciolse Valnia^ e nuda al del salio% 



§. xxxvn. 

DEL VERBO DISTINGUERE 

Somiglia a questo il verbo estinguere ^ e V uno V altro 
rischiara . Daremo il prospetto de' presenti dell' indicativo^ 
e del congiuntivo^ come dei perfetti. Del resto se ne usano 
tutte le voci delle quali ne allego qui alcuna. Chiabr. par. 
3. poes. pag. 88. 

In quella età non distinguean confini ec. 
Arios. io. 70. 

Acciocché te ne informi pienamente 

Io ti distinguerò tutta la gente. 
W. SS. PP. t. I. pag. 67. Comprenderemo brevemente la sua 
astinenzia, distinguendola per certi tempi. 



REG GLABE 
INDICATIVO 

Presente 
Distinguo 
distingui 
distingue' 



ANTICO 



POETICO 



hh 2 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



344 



CoifTirCAZIONB 



begolàbe 

Disiinguiamo ' 
distingueie' 
distinguono 
Perfetto 
Distinsi* 
distinguesti 
distinse 
Distinguemmo 
distingueste 
distinsero 

Perf." cojnp.° 
Ho , aveva , ed 

ebbi dislinto" 

ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Dislingua' 
distingua' 
dislingua 
Distinguiamo 
dìslinguiate 
distinguano 



1 Distingue ec. Cres. ]. 2, e. 3. auan- 
lo alla natura Mia pianta sufficientemen- 
te si determina e distingue. Cuuuii, part. 



ANTia) 

distinguemo 


POETICO 


INCERTO , ERKO- 
HEO 










distinguano 
dislìnguei 


disiingucitl'^ 




dis linguette^ 




distingue 












distinguerono 


stinguettero 












distingui 


distingui 

















distinguine 



pr. 

Inclita n 
SecnER. Cr 



28. 

I ne distingue i modi. 
Istr, ragiouam. 26. 3. can- 
due specie te quali 
CBiN. Ripos. 
1^1 che cosa sia 
sultara e la pittura ^ e diitingueteci 
le parti loro. 

3 Distinsi distinse ce. Irregolare ma 
pregiata desinenza, e tratta maui festa men- 
te dalla latina disiinxì, 
Epii. 91. Quello Iddio che ci creò non ci 
distinse per colali cose. Bobcbir, Ripos, 
pag. 3. con infinita previdenza disiime e 



ordinò il suo nobile magistero. Cresc. I. 2, 
e, l5. Quando gli anticìu uontini d'Egitto 
primieramente distinsono il campo con mi- 
sure di ec. e cap. I9. 
/ ijuatì tinsono 1 campi, 
È nel simile. Giambuo. Sior. Eur, p. 8. 
egli con la guerra di cotanti anni eslinie 
la nazione altiera. Aato*. e. 9. 70. 

j4d ogni colpo e taglio, e punta estinie 
Quand" uomo a piedi, e qtiand' uomo a 
cavallo. 

5 distinguette ec. desi- 

nensa ne 09 ' nel- 

la CoUaz. dell' Ab.1sic. pag. 28. ov'è acrit- 
lo : ancora dislingueue U loro termini e le 
magiuni loro, AI presente nou ti userebbe. 
4 DisUnto, BoxGoiN. Ripos. pag. io. 



DEL Verbo Distinguebe ti^5 

di gran meraviglia a vedere è uno scritto- Salviat. Oraz. In mor» del Varcli. Tutti 

jo in cinque gradi dìsllnìo^ e altrove mol- solamente con contrassegno esteriore infra 

te volle. Vedi pag. 56. Giambxjl. Hb. 6. loro si distinguano. Segner. Crist, Istr^ 

pag, 125. la virtù e fortezza loro non eh- part.l« ragionam. 22. 5. 1. Chiunque in suo 

.le luogo di dimostrarsi j anzi rimase esiìnr cuore ha fuoco di sdegno^ conceputo con^ 

la, e sommersa. tra il suo prossimo » Teslingua pure, Tc- 

5 Distingua^ distinguano : G. Giud. slingua • 

pag. 272. avvegna Dio che il corso del La seconda singolare debbc essere tu 

Sole si distingua nelV anno per due solsti* ilistingua, e non tu distingui ; perchè l'ut 

z/. Tas. Gerus» 16. 6o. lima è dell' indicativo : al più questa po- 

Ma gli serba nel cor, finche distingua tià comportarsi per la rima» 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua» 

§. XXXYIII. 

DEL VERBODIVIDERE 

Questo inerbo anomalo nel preterito siegiie le desinenze 
di ridere e di uccidere da noi dichiarate a suo luogo . Cosi 
Senec. pist. 65. Io di^nsi il dì di jeri colla infermità che mi ten- 
ne infino a mezzo dì . Boc. g. 3. /?. 3. Nacque in Inghilterra una 
guerra per la quale tutta T isola si divìse y ^ g". 9. w. 2. in due 
si divisero y e una parte se ne mise a guardia dell' uscio . Per- 
tanto non resta se non di avvertire che sebbene il suo par*^ 
ticipio passato sia diviso y pure in Fr. Jacor. Uh. 2. /i. 5o. si 
trova dividuto . 

Di star insieme e non mai dividuto . 
Ma ciò notiamo affinchè dividuto si lasci ajffatto : perchè seb- 
bene non sarebbe fuor di regolay e provenisse da dividere co- 
me creduto da credere/ pure non è stato autenticato dall'uso. 
J^ogliamo però che si avverta che dividuto accenna che in 
antico si disse talvolta anche dividei divide dividerono / e che 
però questo verbo almeno originalmente può riguardarsi come 
regolare^ quantimque ami apparire anzi ricco di altra caden-- 
za irregolare e latina. 
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CONJUGAZIONE 



§. XXXIX. 
DELVERBODOLERE 

Era difficile che un verbo assunto ad esprimere le affli- 
zioni e le angustie^ non risentisse ancor esso, direiy le irre- 
golarità di chi si addolora. Quindi sonosi queste insinuate ne^ 
presenti y ne' perfettiy ne' participjy nel gerundio^ in somma ìq, 
tutti i tempi che lo costituiscono. 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Dolgo^, doglio' 

diioli'^ 

duole^ 

Doliamo"* y do- 
gliamo "* 

dolete 

dolgono^ 5 do- 
gliono*^ 
Imperfetto 

Doleva"^ , dole- 
vo"^ ec, 

dolevano 

Perfetto 

Dolsi7 

dolesti 
dolse 

Dolemmo 

doleste 
dolsero^ 

Perf"" comp.'' 
Sono 5 ed era 

doluto'^ ec. 



ANTICO 



dolemo"* 



dolsono^ 
dolto 



POETICO 



dole 



dolea*^ ec. 



dolieno 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



doggo 
dogli'', duoi^ 

dolgliiamOjdog- 
gliiamo 



dolgano, doggo- 
no, dolono 



dolei7, Jolfi 7 

• • • • • 

dolè,dolve^,dol- 
le^ 

dolsamo , doles- 
simo 

dolesti 

doler ono 



dolsnto, dolto 



13 



DEL Verbo Doleree 
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REGOLARE 

Futuro 
Dorrò ce.- 

IMPERATIVO 

Presente 
Duoli 

dolga, doglia 
DoliamOjdogliar 

mo 
dolete 
dolgano, doglìa- 

no* 

Futuro 

Dorrai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Dolessi ec. 

Imperfetto 
Dorrei ec. ^ 

CONGIUNTIVO ) 

Presente 
Dolga"^^ doglia 
dolglìi^^ 5 e 111 

dolga' °, doglia 
dolga % doglia'^ 
DoliamOjdoglia- 

mo 
doliate , doglia- 

te'° 
dolgano^ , do- 

gliano'^ 

Perf.^ comp.^ 
Sono, sia, e t'ossi 
doluto ec. 

INFINITO 

Dolere 



ANTICO 



dolerò^ ec. 



POETICO 



dolerci^, dorria 



dorria^ 



INCEtlTO , ERRO- 
NEO 

dorroe 



dogga 



dolghino 



dolesse 



dorebbi 



dolglii, dogga 
dogga 

dolghi 
dolghiamo 

dolgliiate , dog- 
ghiaie 

dolghino , dog- 
gliino, dolano 
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Co>J COAZIONE 
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BEGOLARE 
PARTICIPIO 

Presente 
Dolenle ' ' 

Passato 
Doluto'" 

GERUNDIO 

Dolendo'^ 



ANTICO 



J 



dogliente ^ ' 
dolio 



POETICO 



/ dogliendo 



tz 



1 DolgOf e doglio : la prima è la più 
naturale del verbo dolere, la seconda è 
più ricercala e poetica, ma si legge an- 
che in prosa: la prima è la più comune, 
anzi la usuale nel Decameroncj e ne al- 
lego un esempio : g. 8. n. 7. Mi dolgoybr- 
te cine la infermità del mio freddo si con* 
venne curare : la seconda è più ristretta 
noli* uso. Eccone qualch* esempio • Petr* 

C^nnz» 11* !• 

Amor tu sentii ond^ io teco nd doglio. 
Ammaestr. Antic, pag.l95. d* avere soUa^-' 
zaio non mi doglio io^ ma del non mai 
lasciare il sollazzo* 

2 DuoUy doglia duoi* La prima è co* 
niune ed ottima. Dawt. Infer. 33. ^c. 

Ben se* crudel se Hi già non ti duoli. 
Passa r- Specch. pag. 61. tu ti duoli e 
piangi il dipartUnenlo deW anima dal 
colpo* 

JDogli è scguela di doglio ; ma non sì 
ammette, almeno in questo tempo, co- 
me neppur si direbbe doglie per duole : 
vedi n. seguente 

Duoi proviene come \fuoi da x^uoli^ e 
come suoi da suoli \ ma si ripudia pie- 
nissimamente, appunto come suoi per suo^ 
/f, eziandio perchè duoi fu talvolta usato 
poeticamente per esprimere la voce due. 

3 i^fxo^e e dolei tolto il Re dair in- 
finito dolere sì avrebbe dole. Pertanto sa- 
rebbe questa la voce naturalissima più 
che duole i e quindi grande ne è l'uso 
tra^ Poeti, massimamente antichi. In Giu- 
sto de'Conti è la comune: allego qualch'e- 
sempio di Petr. Egli 6a/iz.27. v. itì.dice: 

Ma quando il dì si dole ec. 



/INCERTO, ERKO- 
I ÌHEO 



\ 



dolsuto 



• • 



e Son. 236. 

E di nostro tardar forse le dole. 
Nondimeno sì scontra anche duole in vcc- 
chj Poeti, e la prosa, almen di presen- 
te , usa questa, anziché T altra • P£tr« 
Sonm 174, 

Forse o die spero il mio tardar le duole* 
Bersi OrL 2. 28. 

Langue ogni membro quando il capo duole. 
Tal vocabolo si scorcia ancora. Dait. In^ 
26. 62. 

Deidamìa ancor si duoi di AclUUe. 
E si unisce con Taflisso. Bocc. g. 7. n« 2; 

Duolti così che io ti vinco ? 

4 DolemOj doliamo^ dogUamOj doU 
gìdamo. La prima è fatta antica ; quan- 
tunque non antico è fatto il dolore, il qua- 
le meglio si esprimerebbe per essa, che 
per le altre, larghe troppo nella pronun- 
zia deir A , che le framezza . Eccone un 
esempio: Fit. S. Margar. fortemente do- 
lemo di te, peroccìic ti reggiamo ignuda 
lacerare, lì Poeta potrebbe valersene an- 
cora , ma parchissimamente, direi quasi 
per la sola rima. Dolglùamo si esclude 
come troppo lontana dair inGnito. 

Della voce doliamo si tace profonda- 
mente dai Grammatici • Dico dunque che 
questa è tutta propria e naturale del ver- 
bo dolere come valiamo di valere la qua- 
le si tien per ottima : ma i Grammatici i 
quali sorprendono le anomalie delle vo- 
ci, non sempre vedono quelle de* ragio- 
namenti loro. 

Dogliamo sì pregia. Senec. epist. 24. 
Ragguarda cC tempi presenti della lussuria 
e della viltà de"* quaU noi ci dogliamo « 



DEL V lì R 

MàCCHiAVEL, Tom.2, Sior.cd'iz. 1769.P.27. 
Do"lIamoci pertanto che ci assaltino. 

5 Dolgono e r/og L'ano. Vale quam'ho 
dello nella noia prima. Segner. Cristi Istr. 
par,, l. ragionani. i3. §. 6. e poi piangono 
e poi si dolgono de\figlìiLoli mal costuma^ 
ti. SE?fEC. Bene/. Varch* cjip. 1. guatiti si 
doglìono d'esser nati ! 

6 Dolevo: FitiREjx^ Celliki pag.1242. 
lo che non dormivo rffl per me stesso mi 
condolevo. Vedi credevo^ sentivo ec. 

Dolca ^ doleano. Sincopi buone come In 
simili verbi generalmente, e qui più an- 
rt>ra per certa flebilita che sembra riso- 
narvi* 

7 Dolsi , dolse , dolsero e talvolta 
dolsono, voci irregolari, ma comuni, anzi 
uniche in questo tempo. Daic. Jnf. 26. I9. 

ydllor mi dolsi, ed ora mi ridolgo. 
G. G1UD.pag.269. qiuindo il corpo di Troi" 
lo fu condotto nella cittade al palagio del 
Re Priamo, molto si dolse Priamo 9 dol- 
sesi Ecubajàohesì senza misura Polisena^ 
dolsesi Elena, e dolsesi Paris, e con moU 
te angosciose lamentazioni passarono li 
dolorosi giorni y dolsersi tutti li Trojani. 
Boc. g. 2. n. 7. e della sua prima sciagw 
ra e di questa seconda si dolse metto» Gio* 
ViL. 9, 77. 7 Guelfi ec. segretamente si 
dolsero per lettere e ambasciate al Re Ru» 
berto : e lo stesso 7. 62. si dolsono assai 
con lui insieme, e confortaronlo* 

Dolci dolè doler ono . Sarebbero le 
voci regolari, e le sostiene per qualche 
modo il participio doluto che le suppo- 
ne • Tuttavia non sono ricevute. Daute 
usò dolve per dolse in rima. Jnf» 2. 5l. 

Nel primo punto che di le mi dolve: 
ora non s^ imiterebbe; come neppuie gli 
altri ne** quali trovasi talora dolfi per dol- 
si: leggonsi tali bizzarie in Boc. g. 3. 
n. 3. in Gio.V. 11.2. nel Pulc. A/or^ 
gan, 11. 14. Un tale scambio della S iu 
F era facilissimo per Tantica loro forma 
assai prossima: ma è bene che 1 sbagli 
de* copisti non diano regola di lingua, e 
che ritcngansi le voci dolsi , dolse ec» 

8 Doterò ec. dorrò ec. Delle intere 
si ha pur qualche esempio. Cosi In un 
sonetto di Fr.Guitt. riportato nella pre- 
fazione alle Rime di Guido Cìvalcanti 
impresse in Firenze nel X8l5t si legge: 
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Ben forse alcun verrà dopo quatclianno 
Il qual leggendo i miei sospiri in rima 
Si doJerà della mia dura sorte. 
AjuBERTAN. della Consolaz, 12. Ne alcuno 
si diletta ec. in riposo, se prima non si 
dolera per fatica: e Batdassar Casticuoìii 
scrive : letter. di negoz* pag. l5o. Per- 
cJiè ci dolercmo noi de"* Gotti, P'andali^ 
e (P altri perfidi nemici se questi ce. Ma 
le sincopi sono le comuni. Segner. predm 
un dee. §. 7. Mi dorrò delle vostre offese 
ma sol quando ec. Senec. Benef, Farch» 
1. 1. e. le. GU anticlii nostri si dolsero, 
noi ci dolemo, 1 posteri nostri si dorran- 
no die il mondo è guasto» Arios. 17.5l« 
Più mi dorrà la tua, che la mia morte* 
Dicasi altrettanto su le voci dole» 
rei ec. dorrei ec. doleria doleriano dor^ 
ria dorriano* Boc. g. 3. n. 5. credo die ri^ 
mordendovene alcuna volta la coscienza,ve 
ne dorrebbe d^ averlo fatto* Arios. 4^* io, 
O quanto quanto si dorria più molto ec. 
Casti GLioif. Letter* di negoz* pag. 4* do- 
leriami bene che si fossero perdute. 

9 Dolga e dolgano , doglia , e do^ 
gtiano • Le prime sono le più naturali e 
comuni, pur si usano anche le seconde* 
Petr* canz. ^o* 

Di me vi doglia e vincavi pietà te. 
Arios« 32. 96. 

E lo scalco si doglia, e doglia // cuoco • 
Frane. Barbar. 73. 6. 

O se ti doglian di fatica V ossa. 
Ed in pros. Albertan. c. 22. Non gli cre^ 
dere acciocché e"* non ti doglia. 

10 Tu ti dolga , e dolghi, e tu ti 
doglia: buone tutte : ma le due prime so- 
no più della prosa ; g^li antichi preferiva- 
no anzi la seconda : VV. de^SS. PP. t.2« 
pag. 25. Maravigliomi die tu uomo di tan» 
ta prudenza ti dolghi di non avere quel 
lume* Arios. 43« disse ancora : 

Ma vuo* levarti dalla scena i panni 
Cìie il mio malvegghi e t€ne dogli meco 
doliate dogliate dolghiate» Si scansi Tul- 
tima ; e sappiasi ch^ la prima è natu- 
rale come valiate da valere; intanto che 
dogliate si legge in autori pregiatissimi* 
Segner. Crist, Istr, par. 1. rag. 9. $*undec» 
notate quanto vqì vi dogliate y^iar dira^ 
gione, * * 

11 Dolente 9 e dogliente : U prima 

il 
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e la naturale. Dant. //i/I 3. 

Per me si va nella città dolente. 
BocG. g. 4* ^* !• come dolente [emina o 
ripresa del suo fallo : e sì trova ancora 
dogliente. Grescen z. V erba in molta quan^ 
tità cotta in vino e olio , e pongasi so^ 
pra il luogo dogliente : ma Fuso dcirul* 
lima ora ò rarissimo, e forse abolito. 

12 Doluto e doltoi la prima sitlen 
per ottima : pur si legge anche V altra : 
Pltn Benvev. Cellin. paga l64* Allora io 
volsi tutto il cuore a Dio^ e devotissima-^ 
mente lo prega^^a che li piacesse ff ajum 
tarmi 'nel suo regno', e che sebbene io m^ 
ero dolto ec. Tag. Day. st* lib. 6* osa 
tal voce ; come nello Scisma pag. lif. 
ediz. di G>minQ a norma della Fioren-* 
Una del i65S. e doltosi che la tua gìo^ 
vanej^za sia stata ingannata d(C savf • Il 



AZIONE 

Poliziano V ha nel lib. 2. delle sue stau-^ 

ze ec« 

E quanto Apollo #'è già meco dolt«« 
Burchiel. 1. l3l* 

Che sian tutti condolti a una mena» 
Nondimeno ora tal desinenza non si ose- 
rebbe, quantunque ella sembri discende^ 
re naturalmente da dolsi dolse ec« come 
sciolto^ e tolto da sciolse^ e tolse ec* lad- 
dove doluto è più congiunto con dolei> 
dotèj come creduto con credere ec. 

l3 Dolendo e dogliendo : si trovano 
rana e Taltra assai volte: Bocc. g* 4« 
11. le. dogliendo gli il lato in sul quajt 
era; e altrove. £ g. 5* n* 4* ^^^^ ^on la* 
sciò dormire In madre, pur del gran cai" 
do dolendosi • Ora per altro dogliendo più 
non si direbbe; giudicandosi Taltra tan-« 
to più semplice e naturale . 



DEL VERBO DOVERE, E DEVERE 

Può dirsi che in questo verbo sian tante varietà quante 
ne' doveri degli uomini^- o piuttosto che tanti sian gli scam- 
hj di voce con voce ; quante le trasmitt azioni dell' uomo che 
sente il suo dovere inverso degli alt ri ^ ne vuol mantenerlo . 
Raccogliamo dunque in un prospetto y e dichiariamo tali ir- 
regolarità y premettendo^ che la Crucca registra ugualmente 
Devere e Dovere , ma il verbo citi ci facciamo ad esporre è 
propriamente un misto di voci derivate parte dalV uno e par- 
te dair altro . 



BEGOLABE 
INDICATIVO 

Presente 

Debbo^> devo^ , 
deggio^ 

dei^, devi- 
dee^ 5 debbe"^ , 
deve'^ 



Ain:ico 



POETICO 



deo^ 

de'^ 
Ide^ 



deggio 



INCERTO, E RRO^ 
NEO 



dcio 

debbi-^ 
debba 
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Dobbiamo" 
debbiamo^ 



dovete 

debbono'*, devo- 
no," deggiono', 
deono'' 



dovevo^" 

dovevi 

doveva, dovea ^ 
Dovevamo 
dovevate 



dovevano , do- 
veano" 
Perfetto 

Dovei • " , dovet- 
ti. s 

dovesti 

dovè, dovette*' 

Dovemmo 

doveste 

dovcronOjdovet- 
tero 

Perf." comp.° 

Ho , aveva , ed 

ebbi dovuto ec. 

Futuro 
Dovrò" ec. do- 
vere " ec. 



ANTICO 

deggiamo", do- 
verne^ , deve- 
mo", deviamo', 
doviamo' 


POETICO 

devemo, deggia- 
mo^ 


INCERTO, ERBO- 

^E0 


debbeno 


denno', deggio- 
no' 


debuono , deva- 
no, debbano 


deverà, dcvea 
devevamo 


dovei'' 

dovea 


devevi 




dova vate * ^ ,dob- 


dovieno ' ' 
devei'* 


doveano 


biavate^^, do- 
vevi 
dovevono 






deve"» 




develte 
dovettamo, do- 






vessimo 
dovesti 


dovcttono'^ 










deverò 


devrò'^ 





aSa 



Coniugazione 



' REGOLARE 

IMPERATIVO ^ ® 
OTT'ATIVO 

Presente 
Dovessi ce. 

Imperfeito 
Dovrei'^ ec. do- 
verci'^ ec. 
Dovrebbero ee. 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Debba^^jdeva^^ 
debbia^, tu deb- 
ba"^, tu deva*^^ 

debba^^,deva*' 
Dobbiamo^7 

dobbiate* 
debbano^ ^ , de- 



ANTICO 



doverrci * ' 
doverieno 



debbia*^ ^ 



IX 



vano 



Perf."" comp^ 
Ho , abbia , ed 
avessi dovuto 

INFINITO 

Dovere 

PARTICIPIO 

Presente 
Dovente 

Passato 
Dovuto 

GERUNDIO 

Dovendo* * 



debbia- "* 
debbiamo^ ^ 
debbia te^^ 
debbiano*^ "* 



devere 



dobbi^ndo 
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P(»TICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



I 



dovesse 



dovria'^^ , dove- 



ria^ ^ 



dovriano , dove- 



nano 
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deggia- 
deggia, e deggi 

deggia^ ^ 
deggiamo 
deggiate^^ 
deggiano" ^ 



dovrebbi 



dea 



'^.1 






• • « • • 



dea- 



•2 



• • • • • 



deano ^^ 



k • • 
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d Devo de¥i deve sono toc! erigili»* 
Il dedotte dall' Infinito devere^ e quindi 
Buone, che che ne dicano i Grammalici, 
Deve soprattutto si legge con frequenta 
in G* Giudice:, niel CASt|6Lfoin, nel Mao» 
CBurzLLi, nel YiacHi, nel CtLum , nel 
SsGifEBi ed in altri • Devo e. devi $on« 
meno usate, ma pur buone • Leiier* S% 
Cateb. di SiBif. pag. 24* Non resterò mtU 
di /are quel che de?o. SKGirsa. pr.l* §• 1* 
Bolo in pensare a quello che dir vi devo. 
E pr. 14. S. IO. ai me Aero dire ec* G. 
GiuD. pag. 104^ o nobilissima Troja che 
devi (rabboccare con dure rovine . Tas. 
Gerus, 8. 45. devi ^oir die* lor trionfi ec, 
5 Deoy dei, dee. Queste voci nasco- 
no ctalhe anzidette <iei;o devi deve , to- 
gliendone r y, come beo bei bee da bc 
vo bevi beve, e si hanno esempj di tut- 
te. Alaman. eleg. lib. ?• 

Che donar dttnque deo ? le gemme e 
l* oro ec. 
e fu pure usato da Frahc BAatARiiiine* 
Documenti di amore • Ma ora dèo non 
piacerebbe nemmeno in versi, quantun- 
que usatovi rarissimamente • 

Dei: Bocc.g. 2. mS; Tu dovevi essere 
eerto e dei ; e altrove spessa Fit. B. Co- 
LOMBiir, j^on sai Vora che tu de* morire» 
Xas. Gerus. 2. 21. 

Che tu ricercìd ; e me punir tu dei* 
Dee :D Alt, Infl 27, tì.^. 

Fenir se ne dee già tra^miei meschini» 
• 34- 36. 

Ben dee dà bit procedere ogni lutto»* 
Bocc. g, 2. n. 8. Un medesimo peccato 
in diverse qualità di persone non dee una 
pena mede simtii ricevere* Si noti che dei 
e dee sono le voci ordinarie di Alberta- 
ito, e che dee leggesi assai frequente in 
BoGCAccT, nel Gasa^ nel Segiteri , ed ià 
altrr. 

Dei e dèe si apostrofano serivende <fe' 
per V una o per 1* altra. Cerumente per 
la seconda persona si- legge nella pisto" 
la lo* di Seuega ove è^ scriltot Tu de' 
vivere cogli uomini^ come dinanzi a Dio, 
e parlare con Dio , come se gli uomini 
ti udissero, E'perb meglio non apostro- 
fare , che in tersa persona per togliere 
•gnì* equivoco^ Quindi troviamo Tas» Ce 
rus» 15» lu 



VEKK E DeVEKE ^^3 

Egli o tfuel che in sua i»eee esser sovrane 
DelC esercito suo de* capitano» 
Pa«at* Sp9e€\ dèlia ver» Penitenz. pag.3 1 • 
Non si dee athmqtw per lo piacere , o p*^' 
lo spiaeere delle genti lasciare il bene ohe 
altri de\ />!!<?. E sì legge «in Alberi ano*» 
negli Aani AcsTRAMSfcTi dxqu AxfTicm, pag. 
169. ed in altri : e negli Amiiabstraiibniì 
DKOu Akticri occorre anche cieiì per line- 
ai, o si dee» 

4 Debbo, debbi, debbe» E* manifesto 
che sono traslazioni dal latino debeo, tle^ 
bes, debet , seppure non risultano ancires-* 
se dalle voci' devo. Avi, deve cambiato 
VU in doppio B ; come da cognovit e ere- 
vìt si trasse conobbe e crebbe • Ad ogni 
modo queste sarebbero le voci meno di-^ 
rettamente proprie del verbo misto di tle^ 
vere e dovere, che noi spieghiamo. E quan- 
to alla voce debbi ìxk parte sL è verifica- 
to : perchè forte non più si userebbe neir 
indicativo , quantunque BovMArrEi ed il 
emonio ve la segnin per buona • Essii 
ora si tien buona pel congiuntivo . Ve- 
di nou 26» Ma debbo e debbe si pregila' 
no come bonissime . Bocc» introduz* me- 
ravigliosa cota è a udire quel che io deb- 
bo tiire : Fit» B. Colomb. pag. 365. P^^ 
dre a voi non debbo celare alcuna cosa» 
BoGC. g. 8. n» l*'la donna debbe essere 
onestissima* CatS, leu. 38. perdiè mi vegr 
-go torre quattro mila scudi che esso mi 
debbe, ed in versi Arios. OrLiS* 

Quel che io vi debbo posso di parole 
Pagare in parte e £opera d'inchiostro. 

5 Deggio : questa vojce è tratta da de- 
vo o debbo cambiando VU p B In doppia 
G », Essa è buona pel verso-, e per le pro« 
se squisite: Arios. 33.1 1 5.- 

Che tu lo> possa far ben creder deggio*. 
Daw. convi/. pag., Il3. sciisomi di mia col' 
padella quale non. de ^io^ essere colpato^ 
e più soUo-.fV^it ^ buono, io deggio iri 
CIÒ essere lodato , in quanto è così ; e s*e- 
gU è difeUivo deggio essere biasimato. 

6 Doverne e devemo « pesinenze pri- 
mitive i* si usavano in verji e- prose : Pas- 
SAY. Specch. deUa vera penièett*. pag.)l8*- 
se noi nonvogliamo temere la Divina giu" 
stiiia , aUnenq.ci dovemo vergognare ilei' 
la sua bontà :.e pag. 78. del quale prin* 
cipalmenlè dofemo parlare : sjizV questa. 
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Toce è comtine nelle prediche del B, Gior- 
dano : ne^ Benefizi dì Seneca .tradotti pel 
Varchi è frequentissima la voce devemo • 
In Bonia dovemo sì ode ancora : ma pari 
desinenze appena ora sono -del sobbrio 
Poeta In buone circostanze. 

7 Doviamo^ Wet>iai7io provengono na- 
turalmente da .££(Wtfr<r e devere^ e si trova- 
no fra gli antichi : ma tra* moderni non 
più si scrivono ; anzi cbt^zamo /orma equi- 
voco ; .polendo rassembraie come .prima 
persona plurale del presente indicativo nel 
verbo .deviare • Allego un esempio di do* 
viamo vdal tom, 2. .dalle Vit. deVSS.PP. 
pag. ^L12• loro ci conviene per carità ama^ 
re j 'C doviamogli riprendere * 

8 Dobbiamo^ debbiamo ^ leggiamo • 
Ecco le voci .migliori di questa persona: 
la prima è creduta la più pura • Bocc. g«l« 
71. IO. quello di die noi dobbiamo novet- 
lare. Debbiamo fu .usato dal Casa Oraz. 
^ Carlo y« dinanzi al severo ed infalli" 
bit giudizio del /juale per molto che altri 
tardi ^. tosto debbiamo in ogni modo ve- 

'^ìir tutti,: ma su debbiamo e de g giamo ve- 
'ài ancora le note 24« -e 25. 

9 Debbono^ deggiono^^leono^ devono» 
denno • E* certo che devono è voce origi- 
nale • Deono è tratta da ^devono come ^eo- 
no da bevono toltone TV • Debbono nasce 
dal debent de^ latini , o mutando PV di 
devono in doppio B • Non dissimile ^ at 
meno in paite , è la origine di deggiono. 
Ti sono.esempj di tutte. Segner. Pred.l^. 
S. 7. Che gran crepacuore devono pertanf» 
to provare questi. infelici^ ^i» 8. Così de- 
von dire quei miseria 

Deono si legge più volle nel perfetto 
Cortigiano del Castigliowi, nel Convito di 
Dante , nel Segiteri , € nel Bocc. nel qua- 
le è scritto g. l.n. i. le cose che- al 5ert»i- 
gio di Dio si fanno si deono fare tutte 
nettamente^ g. 6. n.5. come la pecora mor^ 
de deono così mordere^ e non come il cane* 
£ si usa andie in versi €;SÌ scorcia • Faaiig* 
Barher, 5. 20. 

31a guardih incuci libro che contene 

Cioceh* elle deon servarcm 

Debbono : ottima voce • Bocc. g» 2. u. 8. 
Se quel vi potranno che nella presenza 
de'* sas'ì debbon potere. PASSAY.i$]pec.p.227« 
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debbono studiare di avere la scienza] del- 
la DiAfina Scrittura. 

Deggiono è più del verso : ma trovasi 
anche in prosa : Passav. Speco. pi^« 226. 
e i vizj e i peccati i quali ec. colla saetta 
fdella predicazione si deggiono ferire i an- 
zi questa voce è frequente neìV arte ilei» 
.la guerra del Maccriavelu: cosi pag.58« 
questi vostri uomini savj non deggiono mif» 
sur are la iniaiiità ec. E si legge più vol- 
te nelle prediche di Quirigo Aossi comi 
nella pred. sesta verso 11 fine -della se- 
conda parte, leggendovisi : altri esser ^j>- 
giono ì miei pensieri ^ 

Denno : si legge in versi , e talvolta in 
prosa : nasce dalla voce. ^k'o sìd^^deve apo* 
strofata vedi n. 3. congiungendole il nnoi 
cosi dalle voci /ili, ^,y*a, 5/a produciamo 
hanno ^dannOff anno jStanno ec. Yedi queste 
.voci neVerbi rispettivi. DAifT./rt/3?r.l6.1l8. 
Aid quanto cauti gU uomini esser denno* 
Alrertan. della Consolaz* cap. 98. li buoni 
in verità. maggiormente denno amare igiu-^ 
dici che temergli , e vedine altro esem- 
pio nel capo 46. Ma in prosa Tuso non 
se ne è mai propagalo ; .quantunque pur 
ai legga nel notissimo Oratore Quirico Bos- 
si pred.Z.ost scrive: né da privato ran- 
.core <ienno essersi mossi « In versi suole 
scorciarsi ancora. Alamaw. CoUivaz. P»,8^ 
.a tergo. 

Picciole selve^poi pungenti dumi 
,Si den bramar e le fontane vive. 
In tanta abbondanza di voci tutte espcì* 
menti la terza plurale .notiamo che la pro- 
sa preferisce debbono. e poi deono e quia- 
di clevono^ Peraltro ricordiamo di nuovo 
4:he nelle materie -dì lingua è •dif&cillssl- 
jno dar canoni generali* 

lo Dovevo per io pioveva-: se ne ha 
Vcsempio jiella Vita del B.Goloms. p.343* 
peroccliè dovevo far questo da me mede^ 
Simo • XiASC. sec* cen. novel. 9. pag. 95.ediz* 
di Londr. Egli è vero che avendo altra 
moglie^ non dovevx) mai acconsentir tli ior^ 
la. kfdo%. jCassaria alt. 2. se. 2. Io dovevo 
pure avere in memoria che cc.CiriJf. Calv* 
X. €• pag. ILI. 

Ch'io non dovevo riveder giamai . 
Vvix:.Morgant. Cm 21. l^. 

Dappoiché se io dovevo ^ur morire^ 
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11 Doveaf doveano ^ per dovevate uuii dovettero allora stridere e strepitare 
itoves^ano : sincopi buone in ogni scrit-^ qiie* miserabili it pred. 34* S*l5. Che do- 
tura • G. ViLL. 7, 40, Ciò non. dovea soffri^ rette ^or egli ditn^ue a sì gran dinnnzia ? 
re se lo avesse saputo 9 e se noi sapea non: Sicuramente^ dovette sbalzar dal trono , e 
io dovea lasciar passare impunito, e 7.2l9«. prostralo a pie det celesta interprete do- 
Si trovò che doveano correre la Città ec. vette subito offrir tutti prontissimi i suoi 
Gli Antialii dissero ancora dovienJ^'per do^ tesori : e altrove pia», e pia. volte* 
veano , ed in rima si direbbe anch* oggiy 16 Dovettono: terminazione degli An« 
ma sobriamente » Petraeca spesso scri-*^ tichl per mettere uniformila colle altre 
ve devea per dovea a vedi son. 1^32. ma. terze persone plurali terminate per lo più 
ora sì preferisce dovea » col reo* Tac» Day* K 3. Che se ne dovei— 

12 Dovei fer dovevi^ doveamo do^ ton sogghignare- ancora allora^ 

veate per dovevamo e dovevate «Gli An- 17 Doverò- e dovrò : la sincope si 

tichi tolsero talvolta TV finale da tutte le tiene per migliore , ma si trova pur U 

persone dell' imperfetto come lo toglie- intera • Segner. pred. !• §, 1. Che dove^ 

v^no dalle voci doveva e dovevano for- rò far io dunque dalT altro lato ? dove- 

mandone dovea e doveano » Ora j eccetto vò cedere ? deverò ritirarmi ? dovere ab^ 

le ultime due , le altre sincopi non pia bandonarvi in sen^ al peccato ? Gas. lj[ff 

si ammettono* Dovei per dovevi si leg« Jic. com» deveranno perciò i superiori 

gè in Dante Infer» 93* 87. guardarsi di non accendersi di subita 

Non dovei tu ifigUoi porre a tal croce, ira.. Tale intera è frequente- nelle opere 

ma dovevi per dovevi forma equivoco col- del Forchi j negli Asolani del Bembo, nel 

la prima del perfetto, e però dee scan- Gasa., neL Sai^yiati , nel BoRoaiifi , nel 

sarsi, assai più che le altre sincopi ripro» Lasca, nel Ktot*. Anzi Girolamo- .Gigli 

vate in questa nota» nelle sue lezioni di lingua Toscana e* 6». 

13 J9ot;Ava/e : voce di BoG* g« 2.n«io«. segna tra le parole corrette le. voci inte- 
ma non più tollerata* Dubbiavate come re doverò ec. primai delle altre sincopi!^ 
derivata da dobbiava non è eia imitarsi af- te dovrò , dovrai ec* nondimeno la sin- 
fatto * Si trova nella Vit. Crisi. Foi dob« cope ora sembra più comune* E si disse 
biavate riportare _ ancora, devrò ec* Tass* Aminl. at* 2* se* 3«. 

14 Dovei dovè: doverono: appartie-^ Altrettanto^ piacer devrà: per certo*. 
ne tal desinenza a Jòverecome veibo del- 18 Si lasciana le voci deir impera- 
la seconda conjugazione • Notiamo che tal- iIvo ;^ perchè in ' questa* verbo non sem- 
YoUa per queste voci si trovano le altre brano di aver luogo 9 esprimendo ogni 
d^ei deve ec* noi ne recheremo promi- voce il dovere , che è il risultalo del co- 
scuamentc YARG*Z>e%iom part.. !• ediz.Fir*. mando*. 

pag* 36. Fili richiesto con istanza gran^ ig Doverci doverebbe ec voci inte*- 
dissima da alcuni amicissimi miei a* quali re delle sincopi dovrei^ dovrebbe ec, Mac- 
non voltile non de vei iwa/ic are*. Bocc.g.4^ chiavel» Stor. W 2* pag. 22^. per essere 
Esser ti dovè manifesto , essendo tu di car^ sempre stata libero , doverebbe di colora 
ne , aver generata figliuola dì carne iSal- aver compassione y e altrove più* volte* 
viir. part. sccond* discors. 64* E questa ve* G*. GiVD* p« sSl* ^er la età vendetta non 
rumente dovè essere una fiera ed acerba solo si doverebbono levare le femine- a 
passione. Vvhc.3Iorg. e. ^..22.. esser forti ^ ma tutto il mondo .. Smsizc* 
E dovè poi mangiarsel senza sale.^ ^enef. Yarcu. 1. 2. e. l3. la grandezza 
là Dovetti , €Ìovette dovettero : an- iiella superbia fa che ancora quelle cose 
che quella desinenza è propria dei verba che si doverebbono amare s* hanno in 
dove/ e come di seconda conjugazione ; ma odio •. Lionard.. Salviat*. oraa*. ediz*. iPl- 
l'uso ne è più comune : occorre assai voi- ren*. 1575.. oraz*. 11 in mort^ di V. Gar^ 
te nelle prediche del Segkeri : così nel* %ia de* Medici pag*. 19*. ad ogni moda 
la pied. 14. §. 8. Oh che furore do\eiC es- non dovrebbe dirsi che dalla parte no- 
cete al cuore de'* Cittadini • • • • come slra eo* e altrove più volte • Si leggon% 
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le intere èon freqnema ancora nel Ripa* dea credere per esser tanlB pia m^iage'^ 

so di Ra^eJe Borghinl* TalFolta sì - Uorss vole lo eseguire , che *l pensare. Ad ogni 

scritto con doppia A deverrei ec.' F'ùmB. modo né €ka né deano hanno piA iao-> 

CoLOM* 179* io son queU*ajyiiUa vedo^ gò; quantunque non siano se non le rocl 



ya atta quùle dorerrebbe essere twuia -eom* 
passione • Bla tale ortografia più non ti 
approva^ € le ilncopl tt tengono per mt- 
giioru 

20 Do9ria dovriano e dovrieno : ed 
anche doveria doveriano doverieno: to« 
€1 di verso e prosa : Petr. son. 5« 

Talché infiammar doFria Vismme spente. 
e son* 255« 

Derrian cfeUa /yieki rompere un sasso» 
Davt. paTm 2* 55. 

- Certo non ti 4ovrien punger gli strali. 
BiLDima CAinoLioif. Cortigian. ì. i. 
pag. 2o. Non si dovrla già impedire il 
eorso di questo ragionamento • Segih 
Stor* 255. la quale essendo possessione 
"maggiore , e più comoda al re ^ «dovrla 
ancora soddisfargli. SacNEa. pred. 24* $«1* 
Dovrlh bastar questo «0/0: e molle < altre 
vohe* Gì LiLEo ietterà dù-risposta al -Sig^ 
BertizzoU tomw9* delle opere* ediz« di Pa- 
dova pag«55l.i$li doveria coUa esperien^ 
'ta poter vedere la detta proporzione : e 
iom* 1. pag* 75. dialog. 2. Queste dun-' 
que non doveriano poter sussistere in' sì 
vasta mole* Salviat. Oraz« 9. su la Pii^ 
tur. Perciò solo senza tanC altre cose do- 
verrieno a -ifuest* arte tutte le arti uhbi^ 
dire. St avverta che dovrieno -e -doverie^ 
no ora non competono che al verso ^ ape- 
-cialmenle per la rima. 

21 Deva^ e devano colle altre <fe- 
^iamo e dofiaie ssifebhero voci primiti- 
ve di questo tempo; ma le ultime due 
•più non si userebbero: le altre -due ora 
«sono comuni, tuttoché non siano le più 
squisite fra *tutte • G. Gtun, pag. 224* 
Affermando eìte i sayj wnmni non de- 
vano credere tdle vamtadi de^ sogni • Tol- 
.10 V y di deva -e devano risulterebbero 
ie sincopi 

22 Dea e deano. Queste voci oceor- 
'Tono in BocG. e Davauzati ma in iuogo 
di dia « Mano* Dea sì ha per deva in 
Frane. Barberini 66. 8. e 188. 6. e nel- 
le orazioni di LioifAaoo Salviati come 
in quella per la morte di Garzia de^Mc 
àiici -ave > scrive x quantunque egli -non si 



deva-e devano , toltone l'V come ho delio* 
2S Debba e debbano : queste sono 
le voci migliori *tca le altre di sìgniù^ 
eato medesimo • 'Gli esempj sono coma« 
ni e perb si tralasciano. 

24 Debbia e ilebbismo • Queste vo- 
ci sono ordinarie nello Specchio delia 
vera penitenza del Passatauti, negK Abc- 
MAESTRAHEiiTi DEGÙ AntiChi, e neVvo^a- 
rizzamento delie Pistole di Seneca, Alle- 
go un esem. del primo pag* 43* onde 
non spera che Dio debbia avere mise^ 
ricordia di lui . Bocc. V usa nella g. 2. 
n. 8. estimo che grandissima parte di 
scusa debbianyìdre le delle jcose in ser* 
vigio di colei; e ved. n. 9. e -g. 9. n. 5« 
g. *ic. n« "S. In verso si trovano special- 
mente per la rima • Daivt. Inf. 24. in fine. 
E detto io percitè doler ten debbia. 
AaiosT. 22. 23. 
Come gli mostra il libro che far debbia. 
Del resto debbia e debbiano non sono 
che le voci debba e debbano colla in- 
terposizione di un 7 9 come a tante voci 
pur s* inserisce. Cosi tlìciamo siegue per 
segue , tiene per tene ec. Ora per la pro- 
sa parrebbero troppo ricercate: il poeta 
può usarne , ma sobriamente , e soprat- 
tutto per la rima. 

25 Deggia e deggiano : voci del ver- 
so : Tas. Gents. 10. 3. 

E rivolgendo in se ciò die far deggia 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 
Ma si leggono pure in prosa : Passa v. 
Speco, pag. 14* non sappiendo quando 
deggta venire ec e pag. 259. e quali 
si deggiano ischifare come falsi e va^ 
ni. Ma ora forse queste voci sono più 
del verso : si leggono per altro nelle pre- 
diche di Quirico ilossì. vedi pr. 19. 

26 Tu debba e tu debbi: T ultima 
spettava un tempo al congiuntivo ed air 
indicativo, certamente leggiamo nei Mo^ 
rali di S. Greo. lib. 5. pag. l36. tu deb- 
bi sapere , che solo quello che si sa 
nstenere dalle cose eziandio lecite è si-- 
curo di non cadere nelle illecite z e al- 
trove più volte . in tali esempj debbi é 
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▼oce indicativa : «sa è però del congiun- 
tivo nel testo di Gio. Vil. 7. 71. ove 
scrive : comandiamo a te che vediUa que- 
sta lederà ti debbi levare daW isola* Ora 
per altro debbi è circoscritta ali* uso del 
solo congiuntivo • Ma in suo luogo può 
dirsi ancora tu debba , come scf ive il 
Corticelli lib. i. e. 36. delle regole su 
la lingua Toscana» ed il Soave part. 2, 
c« 7« della sua Grammatica ragionata • 
Certamente II Oìiiabr. part* 5* pag. 55* 
dice : 
m m m or cJu scì tu clic tanto. 
Malvagio, osasti^ e chi ti spinse ad opra^ 
Percìiè debba lasciar V indegna vita ? 
Lasc. cen. 1. n. 1. io ti ordinerò qitello 
che tu debba /are, e altrove. 

Tu debbia trovasi ancora : Seneca episi» 
^. Se tu avrai le tu^ mogli, e* tuoi Ji-^ 
gliuoli 9 e H tuo retaggio 9 siccome tu 
non gli debbia avere , sempre ec« e pist. 
lo6. io dirò a me medesimo quel eh? 
io veggio dèe tu mi debbia dire» Taj« 
Gerus. 5. 27. 

E tuo gran tempo ; e tempo è ben che trarlo 

Ornai tu debbia, e non deW io vietarlo • 

L'iisoy almeno de* Poeti, approva anche 

m deggia» Gbube. par, 9. pag. 47* 

Ma ria speranza non ti ponga in mente ^ 

Che neglàttoso rìposanido in piume 

Goder tu deggia s lor nettarei canti^ 
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E r Ariost. disse ancora tu deggi come 
ai adoprerebbc tu debbi : Ori. 36. 35. 
Se tu nCocciJÀ, è ben ragion che deggi 
Darmi della vendetta anco conforto. 
Ma deggi è da riguardarsi come rara 
molto anche In poesia» 

Finalmente sappiasi che è voce esatta 
ancora tu deva^ come sono legittime le 
terze deva e devano indicate nella nota 21, 
27 Dobbiamo dobbiate , debbiamo 
debbiate , doviamo doviate , deviamo de* 
viate , deggiamo deggiate . Le due pri- 
me sono le migliori • Su le altre vale 
quanto ho scritto nelle note 7* 8. 24. 25. 
Aggiungo che debbiate sì legge in pro- 
sa in Guin* Giun* pag. 22o« Il debbiate 
assalire per tal modo eli* elli non possa 
scampare : e che deggiaie : si legge In 
Guld. Cavalcanti Rim» FIrenz. x8l9. 
sonet* lo. ove scrlvesi : 
Dehì io vi prego che deggiate dire 
jd ir alma trista che parla in dolore 
Coni* ella fa e fia sempre d* amore • 
28 Dohbiendo più non si dice ; seb- 
bene ve ne siano degli esempj : Passat* 
prol<^« ontle non volendo f né dohbien- 
do negar quello che la carità fruttuo* 
samente e debitamente domanda ; porr 
go Iti mano ec* 

La comune ed unica che ora si prer 
gi è dovendo» 
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DEL VERBO EMPIERE ED EMPffiE 

Procedono come i scerbi compiere e compire ; nondimeno 
piacemi stendere il prospetto delV inilicatwo e del presente 
del congiuntis^o ancora de primitivi empiere ed empire pév 
soggiungere alcune brevi osservazioni che li concernono. 
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INDICATIVO 

Presente 
Empio ^ 
empi^ 
empie * 
Empiamo 

empiete^, empi- 
te'= 
empiono** 

Imperfetto 

Empieva^ , em- 
piva^ 

empievo^, empi- 
vo^ 

empievi^ empivi 

empieva y empi- 
va, empiea 

EmpievàmOjCm- 

pivàmo 
empi èva te^empi- 

vale 
empievano , em- 
pivano, enjpie- 
auo 



ANTICO 



POETICO. 



empiemo ^ cm- 
pimo 



empia 



empiano 



INCERTO ^ ERRO. 
NEO 



cmpievono, em- 
pivono 



BEL Verbo Empxe&e ed Empire 
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REGOLARE 

Perfetto 
Empiei^ 5 em^ 

pii^ 
empiesti , empi- 
sti 
empiè, empì 
Empiemmo^em- 

pimmo 
empieste^ empi- 
ste 
empierono , emr 
pirono 

Verf."" comp.'' 
Ho, aveva , ebbi 
empiuto' °, ed 
empito ^° ec. 
Futuro 
Empierò^ , em- 
pirò^ ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Empia* 
empia* 
empia 

Empiamo 

empiate^ 

empiano 



ANTICO 



empietti 



POETIC» 



DrCERTO, ERRO- 
NEO 



empiette 



empìo^empieo^ 



empiettero 



\ 



empierò , empi- 
rò, empièr,em- 
pìr 



! 



empiessimo^em- 
pissimo 

empiesti , empi- 
sti 

empierno, em- 
pirno 



empi 



empmo 



1 Empio empi empie ec. desinenza 
comune, anzi unica tanto pel verbo empiee 
re che per Taltro empire • Compire e po- 
tremmo aggiungervi adempire prendono 
àncoi^a le desinenze in isco ; come fu di- 
chiarato a suo luogo, ma ciò non trova- 
si fatto nel primitivo • Del resto le voci 
empio ec* sono autenticate dagli esempj • 
Dan. Purg. e. 12, v. 17. 

Sangue sitisti ? ed io di sangue t'empio* 



Tas* Geriis. li. 66» 

Sostien persona tu di Capitano 
E di mia lontananza empi il difetto • 
Petr. Son. 270, 

Di dolcezza empie il Cieìoj e la Campagna. 
B. GioRD. pr. pag. 59» Inanima non s'empie 
e non si sazia di queste cose» 

2 Empiete , empite . Taluno parve 
credere propria di questa persovka la se- 
la voce empite : certamente è più comu- 
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ne: ma sappiasi che è buona pur la pri- 
ma in ogni scrittura • Gukb. Ston Èur. 
Iib. 6. pag. l5s. a tergo \fate ora segreta- 
niente venire in Palazzo gue* che volete , 
et empietene le vostre stanze • Martelli 
ViNCEifz. Rime e lett» Fir. i565- pag. 52, 

E Roma empiete di novella spene. 
Chiabr. part. 5. pag. 5o4* 

Di tetra invidia loro empiete // seno^ 
£ se vogliasi un esempio recentissimo Io 
abbiamo nella predic 9. d^ Ignazio Veninl 
pag. 85. ove è scritto : Trafiggeteci finale 
mente e ci penetrate , e ci empiete la men* 
te , I sensi^ e ta carne del timor vostro san" 
t<x 9 c/ie a penitenza ci prepari e ci scor» 
ga a salute ec. 

Empiono» Petr. trionf. d^Amor. cap. 1. 

£mpion del Bosco qui gli ombrosi mirti. 
B. GioRD. pag* 6o. Non solamente le genti 
il tengono voto , anzi Tempion di molta 
sozzura • 

3 Empievo empivo : si ammettono al- 
meno nello slil semplice e mediocre. F^it* 
Benv. Gelliri pag. 5o. questi io gli empie* 
vo di quei passato] acci .^ 

Empieva ec. empiva ec. buone tutte: ma 
le sincopi empia empiano non cosi facil- 
mente le ammetterei nemmeno in poesia, 
perchè tolto Taccento somigliano in tut- 
to alle voci del presente nel congiunti- 
vo • Qual bisogno di facilitare gli equi- 
voci ? Nondimeno TAriosto le usa più vol- 
te . 6. 27. 

Poiché per gran calor quelP aria motte 
Resta consunta c1^ in mezzo Tempia* 
vedi compiere nota 2« 

4 Empietti empiette ec. di questa 
desinenza ora derelitta si hanno gli esem- 
pj seguenti nelle Vite SS, PP. tom. 2* 
pag. 89. aiiora quasi levandosi empiet- 
te una sporta vecchia di rena • ^i7. S. 
Fraftc. pag, 25i» Iddio lo empiette al' 
bondevolmente del dono della gloria ce* 
lestiale .. Vit,. S. Eupragia pag. 170. ma 
ella non consentendo s* empiette le brac^ 
eia di questa legna Nella G-usca non 
apparisce vestigio di tale cadenza pel 
verbo empiere* 

5 Empiei empiè ce. F'itm Benvept. 
Celliu. pag. 255. Messomi a iscrivere em- 
prel nove fogli di carta ordinaria . Ser- 
suon^ di S. Agost. quest* i VoUo del qua^ 



le Eliseo n*empi^ ittita ta ciitade • B. 
GioRn» pr. pag. 6l« non solamente fig 
contento di empiere sé , ma empiènne 
molti» E dicesi anche empieo sebbene 
qualche Grammatico pensi, e non vedo il 
perchè, diversamente. Ne allega un esem- 
pio dal tom. 2. pag. 169. delle opere 
poetiche di Alfonso Varano ove scrive: 
Quinci de* tori infuse , e degli agnelli 
Per le fibre gli augurj ^ e quindi empieo 
Di fatidiche voci ancor gli augelli . 
Segner. pr. l5k $. 7. in veder sollevata 
improvisamenie quella furiosa burrasca 
s* empierono di spavento . Si legge tal 
desinenza molte volle in Boccacci , il 
quale ci esibisce pur la prima plurale 
nelT Ameto 54* scrivendo : tanto che il 
numero empiemmo delle figliuole di Pierio» 

6 Empii empì empirono . Si odono 
e scrivono pur queste voci proprie del 
perfetto di empire, verbo del quale ap- 
pena menzionasi T infinito nella. Grusca 
pubblicata nel l8o6. Aaiosx. 22. 93» 

E di rumor n empì sonando il corno 
E Spagna e Francia e te provincie intorno» 
Segner. Crist. Istr* pr. par. rag. 14* §• 5. 
la relazione sola di questo fatto pubbli^ 
cata • • • • empì di orrore grandissimo 
tutta la gente . E si legge anch* empio 
per empì • Firenzuol. rim. Firenze iSi^Q^ 
pag. 5. 
Sin che delle sue lodi il mondo empio*' 

7 Empierò ec. empirò ec. si trova- 
no le une e le altre : Gresc. lib. un- 
dee. 22. Empierà i rami piccioli difruttim 
Saggi di Naturai, Esper. pag. 202. Em» 
pira interamente il vaso tutto . Segner* 
Crist» IstPm pr. par» rag. tu $• 5. Non 
dorerete 9 dicono » in cotesta ritiratezza 1 
vi empirete di scrupoli ec. 

Empierei ce. empirei ec. Si trova an- 
che r ultima e sue dipendenze. Segner* 
Cristi Istr, par.^ 2. rag..l. §. 6. Empi- 
rebbe ogni cosa di lagrime ^ e di la^ 
mentii e altrove pia volte. 

8 Empia : è propria di tutto il siar 
golare nel presente del congiuntivo per 
ambedue li verbi empiere ed empire » 
Petr. son. 5 il. 

Né chi gli empia di speme e di diiol coUiiim, 
Morgan, c. 19. 95* 
Pur cfifi tu empia ben cadfiMa golosi, 



DEL VERi-a Empie 

E* poi bene che nemmeDo il poeta 
dica empi per tal seconda persona ; per* 
cJiè sì può di leggeri confondere con la 
siniile dell* Indicativo presente. 

9 Empiate* Segner. pr. 20. in fin. 
E quando questo adempiate , aUor poi 
doletevi di chi venga ec. Anche empia- 
te può riguardarsi pro\ enienle da empi' 
re, come da empiere» 

10 Empiuto ed empito • La prima 
è comune : della seconda si tace nella 
Crusca : ma essa scende naturalissima da 



RE ED EmTIRE >5Ìg^ 

empire ; ed è presupposta dai participi 
compito^ adempito^ riempito^ di^ulgatissi- 
mi neir uso 9 quantunque né adempito 
né riempito sì leggono in serie colle al- 
tre voci credute buone, e forbite dal toc- 
co della penna di egregj scrittori. Ed té 
v^aggiungo Paulorità del Segneri che nel 
Cris. Istr, par. 2. rag. 22. §. l5. scrive : E 
poi sì legger conto tenete di uà peccato 
veniale il quale ha empito un reame in^ 
tero di pianti! 



§. XLII. 
DK VERBI ERIGERE ED ERGERK 



// verbo Erigere uscendo di regola dovrebbe almeno se-- 
giiire gli andamenti dei simili figere affigere ec. ma esso le- 
vasi ancora dalle maniere di questi ^ seguendone altra , pro^ 
pria sua , come del verbo dirigere. Noi dunque ne stendere- 
mo il prospetto. Ma perciocché il verbo ergere, comimissimo', 
specialmente tra' Poeti ^ non è che la sincope continuata di 
erigere , toltone V I che lo tramezza y porremo allato delle 
voci di erigere quelle ancora di ergere , perchè si veda insier 
me il rapporto {vicendevole di esse^ e conoscasi come rego^ 
ìarle. E prima sappiasi che in luogo di erigere si disse an^ 
co eregere G. Giud. pag. 60. Per la qual cosa fermoe* di ri- 
fabbricarla ( Troja ) con grandezza e fortezza che nullo assalimen- 
to de' nemici potesse temere , et in ofiensione de' suoi nemici ve- 
ramente si potesse ereggere testerecciamente . Ho poi letto ereg^ 
gere anche in altri f^ ma ora più non svi si pensa. Nel ser- 
mon. 5. di S. Agost. io leggo ancorar si conviene nutricarmi, 
e direggere la famiglia : la sincope era nota fin dagli ultimi tem- 
pi : Cosi nello stesso G. Givd. pag. 90. trovasi: per la quai 
racquistare vi dovete ergere con tuUo T animo ec. 



BEGOLABE 
INDICATIVO 

Presente 
Er^ijgo% ergo' 
^KOgi%ergi^ 
cr(ijge% erge' 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO, ERROi 
NEO 



a6o 



CoNJUGAaSXONS 



HEGOLàRE 



Er(i)giamo^5 er- 
giamo' 

er(i)gele^ ? erge- 
te' 

er(i)gono-, ergo- 
no' 
Imperfetto 

Er(i)geva , erge- 
va 

er(i)gevo , erge- 
vo 

erfiìgevi, ergevi 

er(i)geva^, erge- 
va* 

crigea', ergea^ 

Erigevamo , er- 
gevamo 

erigevate , erge- 
vate 

erigevano^ , er- 
gevano*^ 

Perfetto 

ErTesjsi^, ersi'' 

ier(i)gesti , erge- 
sti 

eresse, erse 

Erigemmo , er- 
gemmo 

erigeste , ergeste 

eressero, ersero 
Perf."" comp.^ 

Ho, aveva , ebbi 
gretto ^ ec. 



ANTICO 

erigemojcrgemo 
. • . . . 
• • • • • 

i 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


• • • .• • . 


erigano , ergano 


• ••••, 

• • • • f 












• 




ergeamo 










erigevono , erge- 
vano 


• 




























eressoDO 

1 


erto'' 


• • • • • 



PEL Verbo Eeigerr ed Eueggere 



aCTr 



ANTICO 



BEGOLARE 

Futuro 

Er(i)gerò^, erge- 
rò 

erigerai ec. , er- 
gerai ec. 

IMPERATIVO 

Presente 
Erigi, ergi 
eriga ec.,erga ec. 

Futuro 
Erigerai ec. , er- 
gerai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Erigessi^, erges- 

•7 
sr 

erigessi, ergessi 

erigesse , ergesse 

Erigessimo , er- 
gessimo 

erigeste ^ ergeste 

erigessero, erges- 
sero 
Imperfetto 

Erigerei* , erge- 
rei* 

erigeresti , erge- 
resti 

erìgerebbe, erge- 
rebbe 

Erigeremmo, er- 
geremmo 

erigereste, erge- 
reste 

erigerebbero, er- ^ erigerebbono , 
gerebbcro 



POETICO 



mCERTO , ERRO. 
NEO 



ergerebbono 



• ••••• 



•- • 



erigerla ^ ergena 



erigerla , ergena 



t • 



erigessi 



• • •' 



• •' 



ti- • • • 






engeressivo- 



erigeriano , er- 
gerieno 



• • ' 



•• 



iCa 



doNJtrGA^lON S 



REGOLARE 



CONGIUNTIVO 

Eriga% erga^ 
erìghi''',otueri- 
ga^%erghi"^o| 
tu erga ' ^ 
«riga^ed erga' 
Erigiamo '^ , er- 
giamo ' ' 
erigiate, ergiate 
erigano* ^ erga- 
no^^ 

PerfS" comp.'' 
Ho, abbia, aves- 
si eretto 

INFINITO 

Erigere, ergere 

PARTICIPIO 

Presente 
Erigente, ergen- 
te 

Passato 

Eretto* 

GSEUNDIO 

JEangendo^ergen- 
do 



ANTICO 



POETICO 



• • • 



• v« 



• • 



• .• 



• • . . erto 



• •• • 



• • 



f • 



• ? « 



ertO' 



• 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



erighi, erghi 



erighì, erghi 
erighiamo , er- 
ghiamo 

erighino ^ erghi- 
no 



• • • 



\ 



• -• 



• ^ -^ ^ jm 



• • • • 



1 Erigo ec« ergo ce* le voci della sin- 
cope y come bo detto 9 assai piacciono al 
Poeti • Quindi è più facile aver gli esem- 
pj di questa che dell* intero • Peta* 
Ónd* io coglie e pensier tulli al Ciel ^go« 
Càs. iSb/t* 47* 

Come non /*ergi oZ Gel die sol produce 

Eterni/nati ? 
PzTB. Canz. 8. 7. 

aderge ia spente e poi non puÒJiar/erma^ 
ICbiabr» par. pr, canx. 6* 

Per cui «^ergon trofei 

Chiari al guardo iie* celesti mc» 
jcd Ignazio Yuriiri , VOrator grande , altre 
^oluf cilicio ) lua uJ voce anche in pro9(i 



tiella prima parte della seconda Predica 
scrivende.a pag« .l8« Uomini bene spessa ^ 
né religiosi nh colti ^ e di scritture e dipa^ 
dri , e dogni sacro parlare mal xionoscen» 
ti ed ignari s*ergono in ^giudici della cri^ 
stiana eloquenza , e severe pronunziano le. 
sentenze nelle conversazioni e ne* vicolim 

E lib.cur. malati, sempre dirigono i lorm 
pensieri a un male più grandcm 

2 Erigeva^ erigevano: Tocl buone ; 
Fa. GiORD, Pred. alle affettuose comozioni 
si erigevano col cuore tutto in Dio • Sal- 
viN« éUscors. 58* Come uno aveva qualche 
tintura di Greco subito si erigeva in ira^ 
ihHlQr^ l e AcUa seconda parte disoorit 7i« 



DEL Verso Eric 

le Statue che in "gran copia agV Uomini 
di merito^ per eterna memoria ereggevano. 
Ora Tuso direbbe erigg&vano quantunque 
meno regolarmente • 

Ergea^ ergeano : sincopi comnnissime» 
Dan. Inf, IO. 

/' avea già H mio viso nel suo fitto 

Ed ei 5' ergea col petto e collafronte. 
Cbiabr. par; pr. canz. 71. 

Ed ergeano ad ogrC ora 

Gli eccelsi abominevoli edifici» 

5 Eressi^ eresse, eressero e talvolta 
eressono • Tale ^è il preterito adottato per 
questo verbo. Da figere sì ha fisse, fis^ 
-sero ec. ma erigere , dirigere formano 
eressi 9 diressi ec. dalle voci latine ere* 
xi ec. direxi ec. o forse dall' Infini- 
to ereggere indicato avanti del prospet- 
to • Ma ora che non più dicesi ereg" 
Qere le voci eressi eresse ec» sì riguarda- 
no senza contrasto come proprie di erige" 
re • Diamo qualch* esempio di tali voci • 
Amos. 20. 35. 

Dove un altare alla vendetta eresse. 
Tas. Gerus. 20. ol. 
-Quel Grande già che incontra il cielo eresse 

Lealtà mole d^error^ forse taVera, 
-C^K* Eneide 

a suoi ciascuno 

'Coni* era Vuso, un alta pira eresse. 
SEGifZR. Pr. 2. §. 1. gli eiesse altari, gli 
dedicò simolacri ec. Salvin; discors. 69. 
Gli anticJd Gentili dalle grandi utilità mos* 
si che dal sonno si ricavano tutCora, come 
a gran heneficatore dell* uman genere, di» 
vine onoranze compartirono, ed altari eres- 
sero, e sagri fici ordinarono . La G'usca è 
priva in tutto di tal desinenza . 

Ersi ec. proviene dall* intero eres^ 
si, toltone la E ; talché se n'abbia erssi: e 
siccome la doppia S riesce inutile dopo 
la R ; quindi si è dello ersi, er^^ ersero ec« 
Chiabr. par. 1. canz. sac. 16. 

Immortali trofei 

Contro acerbi tiranni 
Quivi immortale ergesti . 
e par. pr. canz. 5l. si. 4* 

Erse a felice colmo i tuoi desiri* 
e par. 1. canz. sacr. 19. 

Per eterna memoria 

Ersero altari e tempio* 
O. GiuD. si erse contro a lui con molte vii 



ERE ED ÉrEGGERE ^63 

lane parole. Cah. Eneid. lib.S. pag. I2l5. 

. . . In su la riva 
y^Z/arì ergemmo . . . alla gran biuno Argiva 
Preghiere e doni, e sagrificj offrimmo. 
4 Eretto, participio dedotto da eres* 
si, come diretto da diressi, è pregiato da- 
gli Scrittori • Dant. Inf. 14* 
E sta in su quel pia che *n su r altro eretto* ' 
Boc. Amoros. Vis. can. 38. 

Ritorto infi)glie, sopra quella eretta 
Un capitel vedeasi di fin oro. 
Fatto dì corintiaca urte perfetta. 
Tas. Ger. 19. 12. 

Ma disteso ed eretto il fero Argante ec 
Seg^i Stor. 340. leggendo tutta ItaUa 
eretta a nuova speranza . Guid. Grìnoi 
Meccanic. prppos. 8. Ma se batterà den» 
tro essa base rimarrà il corpo eretto» 
Quanto ài participio 'diretto leggo in 
Dant. Pur. 8. 

Siccome cocca in suo segno diretta* 
Redi Consult. Medie, i. 1. 236. le purghe 
furono dirette ad aprire le ostruzioni e ad 
ammollire ed umettare ed impinguare ; tal 
voce può considerarsi come nata dalP in- 
finito direggere, del quale si è recato Te- 
sempio avanti del prospetto • Nondime- 
no talvolta si usò diritto per diretto co- 
me fitto defiggere ; e come più proprio 
di dirigere . M. Vil. 9. 53 1. E perctó il 
tempo allora èra diritto alle piove ec. mol* 
ti stimarono ec. Segn. Stor, 65. Questo ^ 
stato sempre Vanimo mio, in questo mi sqn 
più tempo rivolto, a questo ho diritti molti 
pensieri. Lorenz, de^ Medici poes. pag. 2Ì. 
a tergo. 

Sol nasce un dubbio che quel tristo cuore 
Che al pianger tanto s'è diritto e volto 
Pria non diventi un fonte. 
E quindi è pure che si dica indiritto. 
B9RGHIN. Ripos. ^2^. fu da suo parenti da 
principio indiritlo alla mercatanzia , e al- 
trove più volte . Varch. Stor. io. 278. le 
cui parole in una lettera indi ritta ai Dieci 
sono ce. Su i quali testi la crusca registra 
anche il verbo indiriggere ; ma toltone il 
participio non ho scontrata di esso altra 
voce niuna. 

5 Erto, proviene manifestamente da 
eretto soppressane la E di mezzo ; e sic- 
come risulterebbe ertto con T doppio do- 
• pò altra consonananle ^ e però vano in 

// 
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lutto , così pronunziamo! e scrlrìamo er^ 
io semplicemente • Non però si direbbe 
ho erto^ come dicesl ho eretto ec. ma er- 
to sì applicherebbe in qursti modi , o 
consimili • M. Vil, 8. 74» ^ov' era la via 
Ut quale si leva , dopo alquanto di pianoy 
repente everta a meraviglia^Cksi letter.68. 
per erto ed aspro cammino. Dawt. InfjlG^ 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi% 

e 34. l5, 

AUre stanno a giacere^ altre stanno erte. 
Quella col capo^ e quella con la pianta; 
Altra com'*arco il volto eC piedi inverte • 

6 Erigerò ec, ergerò ec, Guiabr, par» 
5. pag. 212, 

Tempio a lui s'ergerà Jino alle nubi^ 
e son. 64* 

Per lui superbi sVrgcran di puri ec. 
Segn. Man, Agos, 16. 3. Egli ti ergerà per 
contrario a speranze certe di quella glo* 
ria* Salvia, diseor. 3, le nostre carni me- 
desime a guisa di semenza stata sotterra^ 
dalia sua putredine verzicheranno ed er^ 
geransiye//ci ec, 

7 Erigessi ec, ergessi ec, Chiabb, par, 
1. canz, moraU l6, 

Qual alma in terra non avrà pensiero 
Che un tempo Codro regnator d* Atene 
Palagi ergesse, 
BuT, Commenta Inf. \*l*e con belle parole 
correggeva questa ^ folle che non ergesse 
sì Fanimo per questa sua arte» 

8 Erigerei ce, ergerei ec. Cbiabb, par. 
1, cauz, sacr, 8« 



AZIONE 

Certo ch^ ergerei tempj 

A te Sacrale Stefano devoti* 
e toro. 3, pag, 376. 

Selci Affricane e deVC Arabia marmi 

Ergerei) bono un monte. 

9 Eriga ec. erga ec. TA8.Geriii.l5.1. 

Accingetevi disse al gran viaggio 
Prima che il di che spunta^omai più sterga. 
LucREz. Mabchet. lib, 6, pag. 36q, 
« • , Indi è mestiero 
Dir che r acque penetrino^ e ch^ insieme 
S*avvolgan tutte in cìduso luogo e fuori ^ 
Spirino^ e quindi a Jbrza ergan le fiamme» 
Quindi Girolamo TornielU se pure ne plan- 
ce l'autorità , non dubitò scrivere In prò* 
sa neir esordio della predica 6. Oggi s*a^ 
prn la valle di Giosaffatte^ oggi s'erga 
il gran tribunale. 

10 Tu eriga e tu erighi, tu erga^ e 
tu ergili , voci tutte buone : tu erigld e tu 
erghi furono credute più acconce dagli 
Antichi, Ma per quanto osservo, i Moder- 
ni amano piuttosto di terminare in A ta* 
li persone in questi e simili verbi. 

11 Erigiamo ergiamo sono le rego- 
lariy e non erighiamo né ergldamo^ nelle 
quali s'Indurisce senza cagione il G dolce 
per natura negl' infiniti erigere ed ergere^ 
Sappiasi nondimeno che in Boez. V abg.I.5« 
pros, 5, è scritto : aWallezza di quella som» 
ma intelligenza erghiamoci se è possibilei 
ma Tautorità non dee prevalere alla ra*^ 
gione * 



§. XLIII. 
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DEL VERBO ESIGERE 



ANTICO 


POETICO 


INCFRTO, ERRO 
N£0 






• • • • • 






A A A ^ A 






esigessimo 

esigesti 

esigerno 

esìgi uto 




• 






^ a • • 




• • • • • 


• • • • • 



Ecco un altro inerbo il quale esce nelV infinito come i ver- 
bi figere, configere, dirigere, erigere ec. ma lontano dal modificarsi 
come gli uni o gli altri nella sua conjugazione ci presenta 



BEGOLARE 

INDICATIVO 

Perfetto 
Esigei ^ 
esigesti 
esigè 

Esigemmo 
esigeste 
esigerono 
Perf.^ comp."" 
Ho 9 aveva , eb- 
bi esatlo*^ 



1 E* da notare che di alcun! verbi 
cbe pur sono usuallssimi nel conversare, 
appena mal se ne sconlran gli esempj pres- 
so degli Scrittori pregiati, specialmente 
in quanto ai perfetti • Ciocché appunto si 
verifica , per quanto io sappia , nel ver» 
ho del quale trattiamo • Qual idea più 
presente e comune, e varia quanto quella 
di esigere ? eppure si stenterebbe a dar-> 
ne degli esempj : la Crusca ne allega due 
l*uno per Tinfinlto , l*altro per la terza 
singolare deir indicativo • Io mi sodo im« 
battuto nelle voci di questo verbo per Io 
più nella lettura dei nostri Oratori • Cosi 
Paolo Segner* Cris, Istr, 2. par. rag. 2» 
ffcrive • Da qneW onore che esigono giusta* 
mente dà* lorofgliuoli apprendano quelF 
ubbidienza e quelVonore che tanto giusta" 
mente da loro richiede Dio : e ragion. l6, 
$. 7. Stupito che Dio per sì ricco feudo 
non esìgesse da Itti pia pesante omaggio f 
come sul fine della 1. palle della pred. 54* 
del famoso D, loif azio YEZfUfi sul timor di 



DiOf ove è scritto : Il regno di Satanasso 
impone a noi ed esige una violenza mag- 
giore che non il cont/uistamento del eielOf 
e pred. 21. pag. 198« ove dice : Se Pao- 
lo Apostolo esigeva da' primitivi Fedeli ec* 
Più che altrove però le ho scontrate net 
Discorsi del Salvini dal quale derivo gli 
esempj seguenti : discor* 24* Siccome il 
buon amico dee trattare colValtro liberal^ 
mente ^ e con una certa ingemUtà di natura'^ 
così non dee esigere solennità ne troppa 
cirimonia ; discors» 54» ranticìutà venera* 
bile esige come per tributo : e nella secon- 
da parte dei Discorsi al discors» 84* FgU 
di ogni parola inutile e senza effetto esi- 
gerà ila noi minuto e stretto conto e di^ 
scor* 92. Allora che le lunghe notti esi- 
geranno da noi pia lunghe esercitazioni^ 
Vejpstto ravviseremo della presente pausa* 
Non mi sovviene però di aver letto anco- 
ra in Autori di vaglia le cadenze del per* 
fctto • Ad ogni modo queste sono le de* 
scritte nel Prospetto, e non altre • Im- 
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perocché le voci dall' uso vivo del parla- slro non vi sono afialto csempj del pcr- 
re debbono passare negli scritti • Ora Tu- fétto di esigere contrarj alle leggi univer- 
so vivo del parlare, e specialmente dei sali : dovrà dunque dirsi esigei^ esigè^ esi- 
forensi , e dei raccoglitori di rendite pri-. gerono, e non altrimentié 
vate o pubbliche , dice e scrive esfgei , 2 Quanto al participio la regola vor- 
esige ^ esigerono • In secondo luogo ( e rcbbe che gli si desse la desinenza \n ufo \ 
questo debbe essere un principio costan- ma Tuso pubblico vuol che si dka esat" 
te ) quando le anomalie , le quali sono un to con voce derivata dal latino exactus • 
deviamento dalla regola , non sono sta- Una tal parola significa ancora diligente : 
billte per copia autorevole di esempj con- Quindi Segner. Incred. senza sctis. pr. par« 
trarj, debbono prevalere sempre e ritener- e. lo. §. 1. / Moderni hanno conseguile 
sì le regole generali • Ma nel caso no- della mole contezze tanto più esatte % 

§. XLIV. 
DEL VERBO ESISTERE 

k 

Non SO perchè il f'^ocabolarió i^ rtemmen V nitimo pubbli- 
cato nel 1806 in Kerona y non presenti questo verbo in se- 
rie cogli altri . Quando pur mancassero esempj magistrali y 
dee questo riguardarsi almeno come termine scientifico / essen- 
do lo esistere il subietto di tante considerazioni metafisiche e 
morali. Aggiungi che si ode ft^quentemente in bocca de gT Italia- 
ni almen cititi. Sappiasi dunque ch'egli è buon termine ^ almeno 
per le prose scientifiche^ e che siegue in tutto gli andamen- 
ti del ver ha Sissislcve dà ?: ai dichiarato a sito luogo. 

Con pia dirittura ^ V Alberti lo registra nel suo Dizionario 
Critico JEnciclopedico ^ della lingua Italiana^ corredandolo an- 
4Ìora di qualche esempio autores^ole . Non appros^o però ch'egli 
scriva che poco è V uso di questo verbo fuori del presente . 

10 dico che nelle scuole ( ed alle scuole siamo appartenuti 
ancor noi per venti^ e piìi anni di lezioni metafisiche y fisi- 
che^ e matematiche spiegate in pubblica adunanza ) io dico 
che nelle scuole si insano ^ e frequentissimamente^ non che il 
presente y il passato ^ il futitro y e tittti i tempi di esistere . 
Nelle Poesie di Lorenzo de' Medici si ha V esempio poetico 
d^l participio esìslente : egli a pag. 6b. a tergo scrive,: 

Ciascuna parte perfetta esistente 
Nel grado suo alto Signor comandi 
Chq assolva il tutto ancor perfettamente» 

11 BuTi usa tal i^oce nel Commento di Dant. Inf. ii. i. so- 
fismo è argomento apparente e non esistente . Ed il Segneìu 
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Tie/nncredulo senza scusa parU pr. cap, [\. §. 3 scrisse • Vedete 
dunque doversi concedere a forza che ab eternò vi fa quakhe 
essere necessariamente esistente^ il quale donò X essere a ciò clic 
non lo godea : ed un tal essere necessariamente esistente ec* Chi 
ha pratica del Vocabolario della Crusca vede che non di ra- 
ro gli accademici hanno posto gualche verbo in serie cogli 
altri su V. esempio di un sol participio die leggasi in scritti 
autorei^oli. Se teneano costantemente la regola stessa ;. as^reb- 
bero registrato aneli esistere-. Forse la incertezza dell' esistere 
tanto intrinseca ai mortali^ fece riguardare come incerta an- 
die la ^oce, che lo esprime . 

I nostri Oratori tra' quali Ignazio Venini par che in luo- 
go del verbo esistere volentieri usino V altro sussistere . Cosi 
Quirico Rossi scrii^e nel Pane giric. su la Nunziata alla prim. 
part. Miracolosa divenne la. sua umiltà ; perciocché allora sussi- 
stette con la maggior di tutte le elevazioni . Questo esempio 
si unisca a quanto fu detto nel scerbo assistere . 

§vXLV.. . , i. 

DEL VERBO FARE 

^ ■ 

Da facere latino^ e pronunziato poi come italiano^ e da 
fare di liiì sincope si è tessuto un tal verbo Toscano ^ che è 
un misto di prima ^ e seconda coniugazione . Spetta alla pri- 
ma il Presente^ e Futuro delV Inaicatis^o , il Futuro y e le se- 
conde persone y e la prima plurale del Presente dell' Impera-^ 
tivo ^ e l'Imperfetto dell' Ottatii^Oj anche, usato nd Congiun- 
tivo : le altre i'oci appartengono alla seconda , ed il Partici- 
pio passato il quale è fatto, esce da ogni regola^ ed. è preso 
di netto dal latino: ma siedasi il Prospetto che qui ne poniamo. 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Prese? ite 



1^^ 



fai= 
fu- 



ANTICO 



POETICO 



faccio^ 5 facio^ , 
foe^ 
facci ^ 
fae^ 



faccio'^ 

faci^ 

face'' 



IXCERTO , ERRO- 
NED 



%■ • • 



fane^ 
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REGOLARE 

Facciamo^ 

fate" 
lanno^, fan^ 

Imperfetto 
Faceva, facevo^ 
facevi 

faceva, facea^ 
Facevamo 

facevate 
facevano , facea- 

no* 
Perfetto 
Feci^, fec io 
facesti 
fece, fec egli , 

fe^ 
Facemmo^ 

faceste 
fecero^, ferono^ 

Perf"" comp.'' 
Ho , aveva , ed 
ebbi fatto ec« 
Futuro 
Farò* 
farai ^ 
farà 

Faremo 
farete 
faranno 

IMPERATIVO 

Presente 
faccift 



ANTICO 

facemo^ , facia- 

mo^ 
facete^ 
faceno^, fano** 

feva^ 



facciavamo'^jfac- 

cevamo^ 
faciavate"* 
facieno^ 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
MEO 

facciano^ 



facciono^ 



facea% fea^ 



fea^ 



fei' 



ieano^ 



facei 



:4 



facemio , facea- 

mo^ 
facevi, faceate"*- 
fecevono 



fec io no ^ 



faraggio',faroe** 
iara' 



fei^ 
fesli* 
fe^, feo^ 

femmo^- 

feste ^ 

ferono^ , fero*^ 
fenno^, fcr^ 



faesti 
fccie 

feciamo, facessi- 
' mo 
facesti 
feciano, ferno^ 



fareno 



fae tu 
facci 




DEL Verbo Fare 



369 



BEGOLÀRE 

Facciamo 

fate 

facciano 

OTTATIVO 

Presente 
I^acessi ' ' 
facessi 
facesse 
Facessimo 
faceste 
facessero 

Imperfetto, 
Farei '^ 
faresti 

farebbe, faiìa'^ 
Faremmo 

fareste 

farebbero, faria-^ 
no'^ 

CONGIUNTIVO 

Presente 

Faccia 

facci ''^, tu fac- 
cia 

faccia 

Facciamo 

facciate 

facciano 
Perf."^ comp^'' 

Ho , abbia , ed 
avessi fatto ec. 

INFINITO 

Fare' 

PARTICIPIO 

Presente 
Facente'^ 



ANTICO 



POETICO 



1 • ' • * • 



INCEETO, ERRO. 
NEO 



faccino 



14 



. facessono 



IT 



fessi '^ 
fessi '^ 
fesse ^ ^ 



feste '^ 
fesseno'% fesso- 
no 



IO 



facesse . 



facessi 
facessemo 
facesti, facessi 
facessino ' ' 



farla" 


faria" 




fareWri" 


• • • •. •• 




•• 


ferebbamo'* , 

faressimo'^ 
faresti* fai^essi 


farebbono,farie- 
no" 


fariano'^ 


farebbano'^ 

1 






• 


facci 


» • • «i • 


• « • »« 




• • * « • 


« • • • 


* 


facci 






•• 




• * • • • 


• • •» • 


• • 


faccino*^ 


fecere' 


*'•»•' 


»' 


• ^ • » •> 


faccenté** 


• • • • 


• 


• •" i^ * * 
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Passato 
Fatto 

Futuro 



GERUNDIO 

Facendo'^ 



ANTICO 



POETICO 



* • \ -h % 



fatturo'^ 



faccende'^) fac- 
ciendo'^ 



<• % 



• s 



mCERTO, ERRO- 
NEO 






fando-^ 



2 J^Of Jai^fa^e dagli Antichi yk^f e 
dal Yoìgo fané; jamoy Jaie^ f^no^ »c com- 
tnunemeiite fanno : ?ocl riguardate tolte 
come tiel presente dèllsf sìntope fare. Le 
prime .Ire «sono di pieno e buonissimo «so; 
^fo ^fa possono aversi i^alupllsslmamen- 
te togliendo II Ke di /are, o mutando i*A 
diya In O , come Si alsse nella prima par- 
te S.~IL-£* Ma fai nasce dal verbo yaire^ 
toHone il Re^ dai quale verbo si hanno le 
\tk cce antichissime ; vedi prim* part. §• II* 
l3. e adi fare non sl.avi*ebbe secondo le 
regole se non^, vooe , nemmeno Ideata, 
per fai . Anche fae si trasse daybire, e 
poi si aggiunse una iV , e si ebbe^one, o 
si tolse la ^ , e SI ebbe^a, còme si avreb- 
be -naturai mente da fare. Ma ora né fot" 
re, né fané , né Jae più si ammettono ; 
quantunque l^ultima si legga tante volte 
nelle scritture primitive • Nel Cbnviìo à\ 
DiiTTE pag. i65. come in* altri Autori , fi 
legge^be per^b; ma ora più non ^i tollera* 

Fatuo ai lej[ge in Fa. Jagop» Poes^Sjjiriu 
L 6. e* 24* 4* 

Se non gli damo^ 

yilLania gli farao. 
Ma ora nemmeno si conosce che tal voce 
sia scritta da alcuno : si ode In Roma ; ma 
gli scriui usano facciamo^ della quale di- 
remo appresso % < • . . 

Fate i voce universalìsslma 5 e buona* 
Fra gli Antichi s\*ncontra /fli/e ; ma di ra- 
ro , né più si tollera • 

/li/K^: sì legge in*F^iHC, Barbe&,36.11<| 



e ne restano ancor le traeee In tin com- 
posto dicendosi soddisfano^ , come soddÌ9^ 
fanno : Vedi nota seguente : nasce nata- 
ralmente unendo il no ^ segno della pio- 
ralità^.alla yocefa^ come xihendoload ama^ 
ne caviamo amano : ora non più si dlreb» 
re f ano , ma da questa, raddoppiando la 
N , si é prodotta fanno , che é la voce 
usuale e pregiata « 

Ver fanno 9 e più veramente perj^ii# 

usiamo Io scorcio yixn In verso e. prosa • 

Castiglion. Cortig. Fogl. L. pag. 14. Così 

.fan ijiielU die amano veramente. DjLUfm In* 

ftr. 54. 3l. 

Cìit I giganti non fan colle sue br^cciom 
Pe^r* Vanz. 2^. 2, 

^Ae^fan gni tante peregrine spade* 
:Tas. Ger. 1 . 43. 

Riparo fansi alT ocean vorace* 
Nella nostra lingua non scorciamo le vo- 
ci 'terminate in nno\ così non scorciamo 
affanno^ danno^ scanno : Perciò dico che 
fan è scorcio di fano^ e non dì fanno. 

Apparisce da questa nota jquali sono le 
voci presenti dell' indicativo dedotte "dal- 
la sincope yWr^ , e quali si «sino ancor* 
.0 no • Diciamo or^ delle voci presenti d^ 
, dotte dall' intero facere. 

3 Facio,faccio^ faci fàccia fìce^ f^' 
ìccmo ^f adamo facciamo faciàno colla pe- 
nultima lunga in luogo ài facciamo ^ fa ^ 
'Cete ^ f aceno ^faciono^facciono • Ecco tut- 
te le voci presenti.dcir indicativo dori va— 
.te dall' intero *. ' ma ^on tutte sqjso huo^ 



ne i o con egnàl modo : diciamone parti» 
tàmente • Facio non è che il latino , né 
si ammette • Faccio è la stessa voce lati- 
na 9 ma pronnnaiata e scritta ali* italiana 
col C aspro , corae da placco e tacco sì 
formò piaccio e taccio , perchè il C Lati«- 
lino si lendea , parlando, con pronunzia 
più aspra ; tanto che vi è chi scrive che 
Cicero si pronunziasse Kikcro ; questa par 
la origine dì /accio , e oon filtra , comun- 
que ne pensino i Gr^imniatici : Faceto è 
tuttora buona per la poesia • Aaios. 25.5 1» 

Faccio o noi faccio ? Alfin mi par che 
. ■ bugno ec« 

Dan. Itif. 5. 

lo san Beatrice che ti faccio andare» 
In prosa gli esem pj sono più rari : si leg- 
ge nelle Vite oe' SS. PP. tom. 1. pag. 77, 
in BoG. FUoc. 1. 7* 2. 256* io edificator ti 
faccio di mura ec.jed in altri Scrittori. Ora 
non ;8arebbe errore usiirla ; ma non pia- 
cerebbe , se non collocata destrissimamen- 
te neir ordine del periodo : cosi appun- 
to fu adoperata dal Boaouiri nel suo Aì- 
poso lib. i* pag: 68. ver quello che io mi 
faccio a credere^ molto ben quadrano col 
giudizio universale ; e cosi lo fu parimen- 
te dal . coltissimo Predicatore Ignazio Y &- 
ifiNi nella predica della Diviua parola p«l7« 
ediz. Yenet. 1781. Ma per quanU sia la 
squisitezza. 5 la purità 9 la nobiltà, il ma- 
gistero di questo Scrittore , egli non è 
uh testo idi lingua. 

Faci^ persona seconda singolare : si am- 
metterebbe talvolta , ma rarissimamente 
in verso per la rima : Dant. in più luo- 
ghi ,e nelP Inferno lo. 16. 
. Però alla dimanda che mi faci. 

Facci : lo stesso Dante usò facci nel i3* 
dell* inferno , e Bocc. lo scrisse g. 6. n» 5* 
m9L facci per indicativo non è più voce 
di verso , né di prosa. 
. Face : può usarsi nel verso ; anche 
senza bisogno di rima : Tass. Amin. at. 
&i v. 6€« wiissume il verso 66. del e* 7. del 
Btiirg* di Dante 

*.iUove.*l9 €o$la face di. se grembo* 
Cosi . purei in verso' diciamo sface , dis^ 
facc'^ soddigfaae^ come Dan* Par. ^. 70. 

. * Perchè sum soddislacfr a nueidesii : 
conface, disface, e soddisface sono dette 
per. confà^ diifà^ e soddisfa^ o satisfa co* 
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me scrivesl In wtu\ , red. Aeioi . e. 14» 
6u Avverto che soddisfa si ode frequen- 
temente i'ànti talvolta pur si legge coli* 
tecente nella penultima , come nel tom« 
4p delle Opere del GAS^'letter. 22. pag. 16, 
senza che mi soddisfa malissimo er. e f^Um 
B. CoLomiN. pag. 245. con amor ercoli pa* 
ròle soddisfa a tutti, e più vohe nelle opera 
eziandio ài Paolo Segnebi. Per altro fcs^ 
ce ora non si direbbe io prosa, quan-* 
tunque Dante la usasse nel Convito qv9 
a pag. t44« ^ scritto : com/'/tc/ai dtinnue 
ad amare li seguitatori della verità**.^ 
aom'' ella fuce . 

• 

Facemo , ptìm^i persona plurale : sareb- 
be desinenza originale , e si legge più 
volte negli Antichi. Ammaestb. Antic. pag. 
91. Secondo V opere cìhe noi facemo si fi 
neWanìmo la detta virtù: S^nazzae. Jf/v 
cad, Eglog. 6. 

E come or noi facemo, essi cantavanOf 
Tal voce si ode aucota in Roma , ma più 
non si userebbe se non rarissimamente in 
verso , e per la rima • 

Facciamo: voce ora unica neiruso de* 
gli Scrittori ; essa è pregiatissima se non 
dolcissima : può notarsi la incoerenza di 
aver quasi abbandonato faccio, e ritenne 
to facciamo* Gli esempj non abbisogna* 
no : meno dura sarebbe riuscita la voce 
faciamoi ma non si è ricevuta • 

Facciano colla penultima lunga per^e- 
ciamo è di Fianc» Babbebino: ma ora è 
dismessa totalmente • Forse questo scrii* 
tore ebbe in vista che quando da faccia^ 
mo togliamo 1' O per dire faccìamci , o 
facciamU ; la M si sente cosi | oro , che 



indiiferen temente si scrive ^accia/hci , e 
faccianci m II che avviene anche in altri 
verbi : cosi Tasso ìÌìsóc Ger, 8. 70. 

Andianne, e resti in%fendicaio il sangue 
Facete : si legge in Fa. Jagop. ode 14* 
2. e cautic. piim. penitenziah 2. ma ora 
non è da tollerarsi . 

Fttceno ,faciuno , facciono : si ripudia- 
no tutte ; usandosi /a/t/to . Yerameule ag-^ 
giunto alla terza face , o alla prima yii- 
cio , o faccio il no, segno della plurali- 
tà , si avrebbe ybce/to , faci ono , facciono^ 
come se a teme , o temo si unisca il no 
Si ha temeno, voce degli antichi , e te^ 
mono voce ora comune: ma non yalgo* 

mm 



^74 



G O M Jr V O A f! I O KT e 



Bo 8iiDigluaii6! l*iisd non ha rlcevuia «e 
non la sincope /armo • Il Cioonio crede. 
Jacciono sincopata Inanità» come $mecia^ 
no in sanno 9 ma ciò nou è vero 9 come 
s'intende dalla nota precedente «n la to* 
ce /ano . 

In composizione si ha disfanno $ 0OiÈt» 

trqfnnno^ sopra/fanno^ e sodisfanno • L'ai* 

timo si legge negli Asolaj«i ]. S. fogL I7« 

pag. 7* ma non se ne contentano 9 ni^ se 

ne soddisfanno : nel parlare però $ì ode 

sodisfnno colla penultima breve 9 quasi 

riguardisi il verbo sodisfare come erigi* 

naie, e non come derivativo ; e se ne 

legge r esempio nel Segneri CrisU Istr^ 

par. 1. rag. 19. %, 17* Se non fate ciò wi 

non soddisferete alle parti vostre ; come 

atte loro né anclie soddisfano per certo 

quei confessori i quali si contentano di 

dire ec« 

4 Facevo \ pu& dirsi» Akio«t« Ediz. 
VeneU 1730. Negromante at« 2. se. 2. se 
il parentado facevo dissolvere • E si log* 
gè anche nella Cassaria In prosa neirat* 3» 
scen« ultim» Fita Benvenutm Celliiti pag.7« 
ed io così facevo molto volentieri • • • • 
eempre gli facevo cader le lagrime con 
molti sospiri ec» 

Facea f accano facieno : sincopi di fa» 
ceva e facevano • Facea in prima per- 
sona è più frequente iu verso : in terza 
persona è buona come f accano per ver- 
si e prose : Peta. canz. 38» 

Ornasi sognando si facea ybr via : 
Gio. y. 9* 187. faceano le arti e mer-^ 
catanzie come netta città • Facieno era 
di verso e prosa : Bocc. Fis. e. i5, riden» 
ito pd fra lor se, ne faclene beffe • Daict. 
Pur. 23>. Che V antiar mi facien di nullo 



altre significata Io rend erli Aen chiarv 
almeno : e ciò dèe lenerci ben cauti neU' 
uso di essa 9 anche poetando* «^ 

Faectawanw ^faceiavate sono a^faerr»* 
zieni 9 trasporUiBdoct dalla seeopda aHa 
prima conjugazieee • Si scansino dsnqne^^» 
sebbene ài faceèavamo si ha T esempie* 
In PASSATAirti nel parlamento traSdpity 
ne e Annibale : e di faeciavatt in Boc» 
g. 2. m IO* Il che come voi il faclava* 
te, voi il ¥i sapete • 

5 Fea efeano» In questo verbo se^ 
no miste le declvaaioni da facere e fa'' 
re : abbiamo notate le derivazioni del pri- 
mo per r imperfetto : diciamo delle uf»' 
conde •. NelP imperfetto spelUnte al ver- 
bo /are 9 ora almeno, mancano tutte la 
voci primitive 9 e solameate id[>biamo I0 
due sincopi fea, e feano, per nso de^p^^^ 
ti • Tass» Jm* m^ 'ù 9<% Qé 66^ 
• Mz mentre io fea rapina iP tsnimati^ 
E Gerus. 20. 38» ^ 

. Tal fean de^Fersi strage^evia maggiora» 
La fea de* FranclU il re di Sarmaeaitte* ) 
Si avverta che yétf 9 e feano non «ono'nè- 
derivazioni né sincopi delle sincopi yi>s« ^ 
eea 9 e f accano 9 ma propriamente sareb* • 
bere sincopi dell' imperfetto 9 derivabile^' 
come ho detto 9 anfore se 1* uso le tol« 
lerasse» Tra gli antichi se ne ìxam pvr- 
qualche avanzo. Cosi Fazio bbgliUbbìti 
nel Dittm e. xu lib» i* usa feva dal qna* 
le tolto r V consonante -9 come in- simili 
tempi si costuma 9 risulta appunto Festi^ 
ecco il verso di Fazio : 

Perche men snon no feva la mia tubiti 
6 Siccome la prima dell* indleatircs 
di farcj è fa monoslilaba;: così la tenia 
singolare del perfetto non pnò^ termimure 



eosto m Ma 1* ultima voce ora non sareb» in O senza confusione: perciò si è cam<«' 



he che del verso, e parcamente» 

Facci faceamo faceate sincopi di face^ 
vi facevamo facevate toltone TV : ma non 
saprei dire quale ne sia la meno bnona* 
Facci per facevi si legge in Daji. Par* 
19. 69. 

Assai <* è mo aperta la latebra 
Che <' ascondeva la giustizia viva 
Di che face! question votanto crebra» 
Siccome la desinenza In ai si legge per 
la prima del perfetto nelle seconde con* 
pigazioni ; così quante volte si trevi con 



btata con]ugasIone 9 e questa terza singo«* 
lare del perfetto si enunzia colla voce fm * 
di seconda coDJugasIone : la yoeefe sap-* 
pone la prima yèr9 la $econdm festi 9 e co— - 
si le altre/eifimo 9 fette ^f etono • Tali pai«- 
role dunque yè/f^e ^f crono te* rum, seno* 
sincopi in mode alcuno 9 ma derivano imi* 
turalisslmamente da /a 9 e faro per lo ne»' 
Hsessarle passaggio alla seconda- èonjaga*- •. 
rione: pub dirsi aneora che siano i risvl- 
tati del verÌM> antiquate /s»re, ofaere del * 
quale ho detto & Ut e i3« C^udonque nm 




D B L V E K 
$ìà la orìgine^ f ono la prima desinenza del* 
la «econda coujugasione come iemeij te* 
me , credei , credè ec. PerUinto dovrebbe- 
ro esser tutte toci da verso, fi da prosa • 

£ Jei s* incontra veramente ne* pros»« 
tori , o molto più ne* poeti : BoG« AmeU 
47* con vera risposta la ne fei cerio» Daitt^ 
Jn/er. 23. So. 

Siccliè d* entrambi un mqI eontiglio féu 
a Purg. l4f 7^ 

E dimatida ne fei con prieghi mista • 
Abiost. $• 72* 

DeW amor mio fet Polinnesso certo. 
Sfa ^r^ fei non si concede che al Poeti. 
Si noli che In Fa. Jacop. !• 4. cantlc. 98. 
11. si ha pure satisfei per satisfeci . £ 
Jacopo SOLVUTI tom* lB*Deli%. degli Erti' 
diti Toscan» pag. l83. ìiwìfei coH'afBs- 
so dicendo in prima persona e Jègli ( gli 
fei } grande onore e fecila seppellire. Lo 
scrivere del Salyiali nasce daiP uso de- 
^li antichi di apostrofare la prima del 
perfecto 9 come io reme' per io temeim Si 
vede uà tal uso praticato in /ei da Boa 
g* lo* n» 4* questa donna è quello leale e 
fedel servo del quale io poco avanti vi 
(e* la dimanda* 

Pesti. BocG. Tesed. 1. e. 107. / 

Tfe Old mi troverai qual festt al lito» 
Amios. S6. 9» 

Pesti barbar entdel del topo icema 
- n più ardito garzon ec. 
: JPe poi si trova comunissimamente in ?eiw 
ao e prosa : eiocohè forse non sarebbe ec» 
caduto se nelle origini Je sì fossa riguar* 
data come sincope. PsTa. Son. 4. 
. Di se^ nascendo^ a Roma non fé grazia* 
CrìOà ViL* 3. I.3. e Se edificare tante hadte. 
Bd€Q« nel Decam. più volte 9 come g. lo» 
Bk S* de^ più be* fior che v'aerane ec. fé pre^ 
sentore alla sua donna ; e nelle F'ite de^ 
Pontejiei scritte dal Pethaeca. , come nel* 
le préiiiche del SEORjsai tal voce è fre^uen» 
tissima*MelVOpera ciuu diPsTiAmcà p.i28. 
.Ti si legge ancora soddisfa : e pa44* '^if^* 
" tésendo/e voce originale e non sinco« 
|W^ ricava dopo so PafGsso; Seoni iStor.335» 
a felli simili a* veri signori i ansi riceva 
dòpo sé VO come tutte le terae singola- 
ri del perfetto nelle seconda a tene eonju* 
(azioni ; Aalchè ti legga^ i^ Terso a prò- 
Mk Tasa. Gerue. %i$ 95* 
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Con nohil pompa accompagnar la feo. 
PiK. Par. 12. 

In picciol tenrpo gran dottor si feo* 
Davars. Scism. pag. 72. contro a* jcanoni e 
alla saUue fieW anima niente si feo. Di più 
si noti che riguardandosiyir, e talvolta feo 
per voci intere di sua desinenza il Men- 
Zini volle aggiungervi |a particella si e dir 
Jèosi lib. |.. canz* io. st. 6« 

Ma di saldo zaffiro e di adamante 
JFeosi Venda pìarina^ 
Cui per entro j Israel mosie le piante* 
Ora per altro y<fO non è che del verso, e 
/eosi non mi piacerebbe affatto di usarlo , 
perchè rarissimo, e perchè di troppo dis- 
via dalla Mt^cefe. Nelle rime di fiocc. ediz* 
di Liior. i8o2. son. 72. ti legge rifto pet 
rifè cioè rifece . Ma noi porremo su Tuso 
di ri feo cautele ieguali ; se non più grandi, 
dovendosi per le cose antecedenti .ri« 
guardai eySf icome voce intera, fi pon sin" 
Gope ; non deve affatto apostrofarsi : purè 
vedo che talvolta si pratica il contrario ; 
decipimur specie recti è disastro comune ^ 
anzi essa non deve rireveie nemmeno Pac** 
cento perchè monosillaba. A levar poi Te** 
quivoco tra fé terza persona, e fé scorcio 
Qìfeile ; contrassegnerei con accento/^ per 
fede ; giacché molto più rara , e voce nom 
intera jn se stessa. Con tale ortografia sono 
scritte per ordinario le voci di questo perfeu- 
lo nella edizione di Firenze del J732 del 
MeaoAifT& Maggiore del Pulci : non so poi 
perchè, non vi si adoperasse piuu distila 
livo alla parola Jè per fede , la quale pc«> 
corre nel can« i9« ^1. 

Femmo 2 Daitt. Infer^ I7. 52. 
E dieci pàssi femmo in su h ftrenuh 
Aeub. Asol. |ib« %. fogl.H. 11. 

Più per tempo ci venimmo^ oggi qui^hé 
noi non femmo feri. 

Feste si legge pel I. 2. della Tesèide l(h 
ed Aaios. 40. t» 

Signor nuraste e ksie altrui mirarlo* 
ma femmo e feste non si concederebbero 
ehe in versile sobbiiamente. Pure Quiaica 
Bossi , Sciitior savio e terso quantunque 
non ascritto fra* Padri della Lingua usò 
feste in prosa nella prima parte della Pre« 
dica sa b dìiezion de* nemici ; a tal voce, 
occorre ancora nella pred. ai. dloiiAzia 
yncon pag« 198. ove è scritto ; N^on date 

mm 2 
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ai templicetli occasione d^as^er a piange^ 
re un giorno la compagnia cattiva che 
lor feste • Il che sappiasi dagli Oratori* 

Feronoi VzTH.Fite de'^PonteJtci pag*l57* 
Foca per loro signote eleggendo^ imperar 
dorè lo ferono; e pag. l58. molte e gra* 
vissime battaglie feiono. MxccBxxr» Siorm 
T. 2. pag. 95. Quello restante deW estO" 
te si ferono poche imprese; e pag. l65. fe- 
rono insieme il duca ed il re doppio pa^ 
rentado^ e doppie noz^ei ^ v^^' P*g» 243* 
Il SiNizzAB. pros. xl, chiamando tutti ad 
alta voce la divina anima ; ferono simih' 
mente i loro doni • E si legge nelle Slor. 
Fior* del Stow • edlz. Augusta l?!^. come 
nel 1. pr. pag. 5. Egli fu tra primi ed a 
Jui feron capo ed i giovani^ ed i vecclii: 
anzi tal voce In quella Storia è comu- 
nlsstma . Pertanto ferono è voce bonissi- 
ma di prosa e di verso* 

Fero efer : la prima è qui uno scorcio di 
ferono^ e la seconda ài fero i e si disse- 
ro come temerò e tenièr , anzi si trovano 
in ogni maniera di scrittare t allego gli 
esempi di />r. Arios. 26. 137. 

Miracolosi e sovrumani gesti 

Ambe le coppie fer di cui vi parlo» 
Boc. g. 2. n. 4* il di seguente imitatorì .U 
yento^ le cocche ver ponente vegnendo fer 
vela. Tao. Day. anra. l. 34. fergllsi ifieonr 
tro. Ma queste due voci ora non sono che 
de* Poeti : ne' quali non è raro di vedere; 
fer si per si ferono ; come si hm nel. Pe- 
trarca, e nei Tas. Ger.2. SS.^ oik«.si scrive : 

Molti n'andare errando^ altri ruhelli 

FersI, e più che^l timor potè lo sdegno» 

Ferno^ scorcio di ferono si ripudia , se 
non forse per ultimo bisogno ÌA-cIma\ 

Fenno vai guanto ferono^ t si trae da fh 
con la giunui di nno , come si tentò di 
fere anche negli altri preteriti. Quindi 
A BIOS* e. .43« ^^ disse in ' singolare 
" Pur s^allégro di rivederla^ e ktmt 

Non poca festa e e. 

Di fenno sì Iranno esempj dì verso in 
fima, e fuori dì rima, anzi di prosa» Dazt* 
Tnfer. l6. 21» 

Fenno una ruota di se tutti ecr 
E nel Com^it. pag, 94. U dicitori che pri* 
ma usarono di farla knno mtlla ec Al* 
ikR*rArf. della Óonsolaz.C9ip. éo. intenda la 
JùnfrariQ che mC fermo li miei tiemiei^ por 
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ter esser eurésto per un altra contrario; e 
cap. 34* conoscesti cid furono e quanti^ e 
quali^ quelli che ti fenno quella ingiuriai 
e cap. 3d. imperocché con quella forma lo 
fenno : e si legge fenno anche nel qsarto 
de* gradi 'di. 9. Girolamo • Al presente à 
stento ai concederebbe la parola fenno per 
la sola rima; nondimeno i' maestri «OTtee 
ti sopravvolabo alle regole* 

7 1 verbi dare^fare^ stare oltre la 
desinenza comune diei^ fei^ stei^ ne han- 
no ciascune ancor altre come detti^ diedi^ 
stetti^ feci. Derivano le tre ultime mani- 
lestamente dal -latino dedi^ steli^ feci^ dé^ 
dit^ stetti ec. E perche «/«^iV raddoppiando» 
il t, rende stetti con la seconda desinen^ 
in etti della jeconda cenjogazione; ne è 
risultato per caso, e non per altro, the 
il verbo stare il quale passa nel preteri- 
to alla jeconda conjiigazione^ ne abbia' tii^ 
te due le desinenze s/ei, sietli'i M altri 

Io 



due verbi presentano ancora* una loro 
denza conr>e la presero dal latino diedi^di 
de ec» feà^ fece ec« A parlar dunque cohl 
proprietà le parole feci^ f^^^ fecero '•<>*• 
no .traslazioni dal latino più che voci de- 
rivate à^facere dal quale si avrebbe/ls-' 
cei^ fach^ facerono . I Latini, ammessa la 
irregolarità» la conservavano per ordina- 
narlo in tutto il perfetto , cosi dicevano 

feci^ fecisti^ fkàit^fecimus^ fecistis^ fé 
runt: ma press(Kgl* Italiani rànomalia,^ 
me altrove ai è pare arverlito j ferisce la 
{MMiaa* «ingoiare, e le due terse persoiM 
del. perfetto ; le altre restano carne do» 
vrebbero, te Cossero regolari • Quindi ab* 
biamo^/Ire/, fece^feceroi e facesti^ faeen^ 
9l<tf faceste presentane le parole :eKe- wó^ 
rebbero^ della regola. Diremo duincfue'eh« 

yècs, fcee^ fecero , sono traslazioni' dall« 
Voci latine corrispondenti, e che le sdU 
tre scendono dal y^eere latino, nuiéelJafo 
air italiana • Perèr tntte le sei parole mxtm 
«dette sono cosa ben diversa dafle altre 

fèi fé ec roei tutte regolari, nà possono 
quelle xìguardarst come le intere di qne* 
ste , le quali discendono^ àkfare diretta* 
mente^ iiè sono- storpiature in particolare 
di alcun» delle prime • Nemmeno J^t, y^*^ 

ferono» posaono^ riguardarsi eeine anona^ 
Uà di facesti facemmo faceste ec perchè, 
non' si hapno le «ole tre woci/eife,^ 
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rono^ ma par le trt altre fssti femmo 
feste • A conoscere poi V indole del verg- 
ilo gioranq più fati riflessioni che alle- 
gare gli estmf] di Jeci fece ce» cfie so- 
no comQnrssimi' in verso e prosa • 
, Avverto unicamente che facessanìo fe 
facessimo sono errori j dlcendoisi in vècic 
facemmo : àmm aest, antic* pag. 6u e nel 
nome tuo facemmor molti miracoli : e che 

Jer fecero gii anCicbi dissero fectono • 
occy g. 5* n* 1» queste parole (lUto fé- 
ciono lo ' smarrito animo ritornare in Ci;- 
mpnem Ànii ìdIVIatteo e Filippo Villani 
Jeeiono occorre le mille tolte . 

8. JFarò farai ec. sono le baone ter- 
minazioni 9 non. senza cau^a di meraviglia 
su la Bizzarria delle lingue , vedi sta^e 
n, 9. Ma ne* composti 4Ì dice disjarbj 
contrajarbf soddisferò variamente gitrsta 
n suono ., Segner. pred. XI. §; 2. ffucm-' 
do tu vù6t\ io ti soddisferò : CaE^CEWz, 
jigricolt. I. 5. e. 2. non soddlsferanirtr 
aUa volontà del coltivatore; ed in Dant. 
ÌPur, '21, 95. si legge sóddilfarà* Talvol- 
ta pery^ra/' si disse farà*: ma oralo-scrit^ 
\o più noi rfceve » 

Faroe efàrae sono antiquati , vedi part. 
prima Sf. II. S, 33. Anch^ farahbo e fit- 
SPS&*^9 pcv farò pia nòiì'si ammettono^ 
,ved. part. prim. \ IL S. 32. 

9 Fa: prima* persona dell* impera-^ 
Jlvo non' <feve apostrofarsi in niua nro- 
io 9 né accentuarsi : vedi le nostre ra-* 
gioni . al verbo dare n. 14* e al verbo 
stare n»5m II Sig. Pistoiesi è di parere 
contrario , inerendo a* principi non veri : 
ed il Bnommattei appunto nemmeno ideò 
tal! apostrofi, né accenti : ma si leggano 
le note indicate • ÌDaKt. Purg, iS; lo5i 
.«ni r affisso coti tal voce dicendo: 

. Fammiti conto 6 per luogo o per nome. 
Così Folgariz. della Providenz. di Se-» 
WBC. pag. 426. rifallo , e mandato atse- 
nato: quella medesima sentenza dirà. Bbc. 
g^ 9. n. 4» 1></«I fallo se ti cai di me: 
• Ta». Geriii.'t2. 56./ 

F^Ho,y>er Dio^ Sdgnòhj dhe di pietate 
. Ben è' degno quel sesso e qtielFètate'» 

10 Fessi per prima e secónda per-* 
iena del presente dell* ottativo' , fesse , 

Jessimo^ feste , f essere^ féssono non sono 
sfitto smcopl Rifacessi te. ma sono spon- 
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fanee derivazldiii ih fei^ festi ec. ed es- 
sendo regolari dovrebbero aver luogo ìu 
ogni scrittura ; ma Hiso, almen di pre- 
sente, non fe ammette che in vetst , e' 
forse non tutte. 'F<rm in prima persona 
si trova in DAti V. infer. 33. 6^* 
F! quéi 'pensando' chWl fessi per voglia ec^l 
E per èecpùda petson^ Aavosv 14* 9. 

O misera Raveiìnà Vera meglio 
'[Che al vineitor non fessi resistenza^ 
e 20. xh%^ 

'Ma pHuitosto efie idittelo to^rei'* * 
Che rhi strozzassi^ è fessi i/i'^nltè pezzi^ 
Avverto i\i€^ fessi talvolta vale ^[nanio si 
fé • DÌnt. Ptirg. '- 

Lo gei die mWa intorno^ al còf^ ristretto 
Spirito ed acqua Tessi ; e vedi* P'aràdJXi 
in fine • Fesse occorre in AfrioSi 26. 93, 
e Tis. Gerus. 12. lo*3. 
Che non feci e non dissi ^ e quai non porsi 
Pregìiìerealreiy che fesse aprir te porte? 
e si legge in- prosa nel Fkieivc. ^sin^ 
d*or. pag. 241* ediz. 1566. ne fesse par* 
Cecipi ìe sue colombine: ma ini prosa ora 
più non si ' trova • Anzi T Ariosto nel se-* 
eondo de* cinqne canti che seguono il 
Furioso alla ottava 93V disse : 
E che lor d*ogni danno ed interesse' 
Ch^avean per questo avuto-y soddisfesseV 
ma io non vedo tal voce nelle prose o 
neHc poesie di altri • 

Pessimo : non ho escmpj : Feste si ha 
nella nota 6. ma come seoonda del plu- 
rale del perfetto • 

Fesserof esseno fessonó . Bocc- nella 7V- 
^eid» 1. 9^ 12* ha f esseno* Arios* 5. 27'r 
ha fessono* 
Ghe grandi ajnici erano stati avanti 
Che per Ginevra si fes6on riva li » 
E nel CaiiBa* par. 2» pag. 109.^ si legge :• 
Or non sa quel ch*io mi creda 
Della fàvola amorosa <, 
Che se i venti fe&ser preda 
Di beltà meravigliosa ec* 
Ma tntte queste voci, qual più 9 qaaf 
meno, ripeto 9 che ora nen sono* ohe de( 
verso , 

1-1 Facessi faceste facessero sono co** 
mimi t rna facessi e facesti per voiyiice-' 
ite sono errori : pure si odono tra' Fio^ 
rentini. Facessono fa già' degli Antichi 
per facessero Liv# Det^dj 3* coni egMno 
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facessono di andar contro le leggi t e so- 
briamente sì userebbe anch' oggi • Presso 
gli Scrittori del ^co, si trova ancora /h- 
cessino come avessino ; ec ; ma ora tali 
maniere sono fuor di uso • 

1 2 JFitria /ariano farieno : la prima 
^tt farei si permetterebbe nel verso ; non 
però saprei gradirla pella prosa, qaan« 
tunque io ne legga un esempio nel Qua* 
resiniate che io tanto stimo d^lGiritio Va- 
IT INI , il quale nelP esordio della pred. 33» 
scrive : né io vo^ ripigliare in conirario , 



l3 Tu faceta e tu facci • Si hanno 
esempj in copia di ambedue : ma va facci 
si crede più regolare, perchè pone un 
divario tra la seconda persona e le altre 
singolari del ronjgiuntivo • Bocc. g. 8. n. 3» 
io li voglio pregare che come due volte 
feguiio hai il mio consiglio ; cosi ancora 
questa volta facci • Vedi g, 4» ^* ^* ^ 9* 
e altrove ^ Vit* B. Colom. pag. 238. una 
grazia ti domando^ che tu facci pace con 
mio Padre: e vedi pag. '243. 

f^it. S, Gio» Bat« ondHó ti prego ca* 



sicuro, dèe quando fare il poleui con ve^ rissi mamente che tue non faccia ec« Bocc. 



rità^ non lo faria con fruito • Per ^llro 
soggiungo che faria per farebbe è della 
prosa uncora, come tali pur sono Jie pl- 
time. Dant. Pur. 7» l8. 

Talché nel fuoco faria Vuom felice» 
Tac. Dav. stor. 3. 78. VUellio gli scris^ 



g. IO, TI. 9. prego che snella ti piace clic 
la la prenda, e te medesimo ne soddisfao» 
eia • Tas. Ger. |« 68* 
F'o^ che tu faccia nella Greca terra ec«' 
1.4 Faccino per facciano è rimasto 
ai Scrittori del 5oo. e con ragione , per* 



se segretamente che volendo servir lui U che la desinenza in ino è della prima , 
faria consolo, e suo genero ron ricca da' e non delle altre conjugazioni: e la ter- 
ze; e Fit. AgricoU & 24. che faria buon ^ plurale dedotta da faccia dipende dal* 
giu^o per soggiogare i firittanni: e Ga* la seconda, non dalla prima con jdgaz ione. 



LiL. nella letter» di risposta al Sig. Ber» 
tiztoti nel tom. 3. delle opere pag. 35i. 
quella non faria cosa alcuna; ma di tutti 
i mobili saria la velocità niedesimai e si 
legge nel Cortigiana del Castiguon • p. 41^9 
e più. volte come a pag. 2o. nell'y^rie 
P^elraria di Aiffofrio Neri. PETa.son. 123. 
con verso imitato dal Ta5» Gerus. x'àp 
70. disse; 

Che farian gire i monti e stare i Jiumi^ 
Alzvan» Colti%^az. pag. 3l. 

Che farieno arrestar citi pia si affretta. 
Salv. Avverta lih. 3. e. 3, par. 26. oltr'a 
ciò a guisa di vecchio uomo vestito da 
giovinetto , azzimata e da rìdere in uno 



XS Facente . Gli antichi dissero fae^ 
pente ; ora pochissimo ^i psa l'uno e V al- 
tro : anzi V ultimo assai dispiacerebbe ^ 
quantunque si legga in Scrittori nobiltà* 
simi come nel CaESCEirzi Agricoltiir. lib.^ 
capt 5, e pel Bocc. i\ quale scrive AmeU 
21. Egli ec. con sottilusimo velo e pur^ 
pareo j faccenle al cidaro viso graziosa 
ombra, vede ec. Come facente è dal 1«l«* 
tino facere ; cosà fante è participio na;- 
turalissimo di fare • Forse in Antico si 
chiamò fante con termine generale e co« 
mune chiunque fn per altrui e da indi 
si ebbe pur la voce di fanteria : e sic- 
come ninno più che 1 serri 9 ^ boIómU 



stesso tempo la farieno apparire . Taci- debbono fare per altrui , della voce yJm- 



To Davahzati stor. 4» 14. se ne farieno 
onore con Vespsuiano. Altro esempio ne 
ha lo slesso nella orazione in morte del 
gran Duca Cosimo primo • Si rifletta che 
ora più volentieri si udirebbe yariaiio che 
farieno, almeno in prosa , e quando la 
legge del verso »on chiedesse altiìmenti. 

Farei farebbe ec. Si noli rhe fare qui 
torna alla prima conjugazione , e quindi 
» questa appartengono ybria e furiano. 

Farebbi farebbamo sono disoruini co- 
nie fhressjmo per faremiHo^ e farcbbanp 
per farebbero . 



te se ne ebbe un iosUntivo per indica- 
re universalmente un servo, e serva ^ o 
soldato . Così studente, potente, fendente 
so^o participi divenuti sostantivi ; tanto 
clit fante ora usalo per participio sareb- 
be vituperato • Dabi» usò /linfe per di- 
notare uno che parli , dal latino for^ft^ 
ris. Pitrg. US. òl. 

Ma come d'animai divenga Unte ecé 
Un ul senso ora non sai ebbe inteso , e 
dee lasciarsi; ma il Salviih nella secon- 
da pone discors. 75» allude assai più chia- 
ramente al senso da noi presentato: ilfoii- 



DEL Ver 

tata in pregio la cavalleria calò ePono^ 
re la mìlitia a pie; e il pedone B^inco^ 
mincib a Marnare fante, cioè garzone o 
servo del cavaliere» 

iS faiiuro : occorre isl" roct IifDAvr, 
Par» 6» 86» • . , . , 

Fatto mtea prima , e pQÌ ej^a f^^lur^; 
ma tal voce ora sarebbe derisa • 

17 raccendo era P antice gemndiOr 
Boc* g, 1. n» !• « così raccendo ec. e g. 2. 
n.*8» la ^uaU Uetamenle &ccepdolo e^. 
ora si dice faeendo come disse pur Dantk 
Inf. 5. 47^ 

Facendo* in 'aere di se lunga riga* 
SI avverta il %tma bizsarro degli uomi-^ 
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ni: in faccio come in tutto il presente del 
congiantiva sfaccia et* facciamo ec» si è 
duplicato il C come aspro nel Jacere del 
latini; e poi ^lesto ,G medesimo si vuol 

.dolce *in facendo*^ foce elle deriva dal 
Ialino» Da.yaofftf/i^ j^erò ci è risultatala 

i voce ffccenda^ che tkiltavia riteniamo* 

Da Jare sì avrebbe yhnda, usato già da 
Boc. nei lib. 5. ottav» 9. della Teseid'e Iti 
quel verso: 
/4l biondo capo hndo §hirìandella • 

.Nondimeno ora fando è ignoto affatto ^ 
non cAe pòssa jpre^mere un luog^o in bao* 
ne scviitufc* • 



^ . 



§. XLVI. 
DEL VERBO FENDERE 

• ■ * • • , • . 

* * m • 

Questo verbo è notissimo specialmente ne'^ libri di &gri^ 
coltura e di poesia . Il Cre^cenzi y Dante , Ariosto , Tasso ^ 
Annibal Caro ne fanno uso non poche volte i E siccóme ha 
delle dijjficoltà singolarmente nei perfetti , cosi ne daremo il 
prospetto . ' ... 



ANTICO 



fendemo 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Fendo 
fendi 
fende 
Fendiamo 
fendete 
fendono 

Imperfetto 



Fendeva, fende- 
vo 
fendevi 
fendeva^ fendea^ I . . . • ^ 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



fendea 



fendano 



» • < 



ri 
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REGOLARE 

Fendevamo 
fendevate 
fendevano, fcn- 

deano 
Perfetto 
Fendei ^^ fessi"* 
fendesti 
fendè , fesse 
Fendemmo 
fendeste 
fenderono, fes- 

sero 

Perf."" comp.'' 
Ho, aveva , ebbi 

fesso % o feadu- 

to 

Futuro 
Fenderò^ 
fenderai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Fendessi^ 

fendessi 

fendesse 

Fentlessimo 

fendeste 

fendessero 
Imperfetto 

Fenderei^ * 

fenderesti 

fenderebbe, fen- 
derla 

Fenderemmo 

fendereste 

r 

fenderebbero , 
fenderiano 
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ANTICO 
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POETICO 
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INCERTO, E 
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fende vono 


■ • • * 


' p * • . 

• • • >i 

• • •* • 


• 


• • • • 


p . " * • ^ 

• • # 9 • 

• • • ^ • 


fendèo 

■» • # • 


• 

ièr 


• • • • 
fendessimo 
fendesti 


^ m w w ^ 

fessono 

A A A A • 


fenderò , fen< 

* • a * 
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fenderia 



fenderla 



fendessi 



fenderebbi 
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dcricno 



fenderebbamo, 
fenderessimo 

fenderessì , fen- 
deressivo 
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BEGOLARE 

CONGIUjNTIVO 

Presente 
Fenda '^ 
tu fetida^'' 
fenda '^ 
Fendiamo 
fendiate 
fèndano 

INFINITO 

Fendere 

PARTICIPIO 

Presente 
Fendente ^ ' 

Passato 
Fesso , lienduto 

GERUNDIO 

Fendendo'^ 



ANTICO 



POETICO 



.• • 



• -m 



• • • • 



fendi 



INCERTO , ERRO. 
NEO 



fendi 



fendi 



fendino 



1 Fende^ fendono* Guid. Giud* EgU 
fende li nuovi mari ^on la nuova nave • 
Tas. Ger. io. 49* 

Si fende e purga neW aperto eielo^ 
• !?• 37. 

La guardia de* Circassi in due si fende. 
Cresc. AgricoUur» lib. 2. c« 2. un pocket* 
io si percotono e si schiacciano , e feti* 
dono ; e cap. 4* quando i legni si fen- 
dono per secchità , spesse volte la fessuf 
fa si profonda • 

2. Fendea^ fende ano : sincopi accon« 
de ad ogni scriitura. Daht. Purg. 20* 111. 

CólV unghie si fendea ciascuna il petto» 
Amiost. OrL 24. 65. 

Per mezzo la fendea come una canna. 
yy. ss. PP. t. 2. pag. 298. $ì ha Pesem- 
pio delle Intere : Alquante ( formiche ) 
^ iira^an dentro alcune fronde di alb€^ 



ri ^ e alcune altre fendevano le granel* 
la 9 acciocché non nascessono» 

5 Fendei ^ fendè , fenderono : dest« 
uenxa regolare, e propria* Firenzuol. Aim* 
pag. 94. 

Con questo pastoral coltello 9 il quale 

Mai tagliò pan , mai fendè legna , nud 

Né in lino o in lana estese il taglio suo ec« 

Che se vorremo valerci dell' Eneide del 

Caro , ne abbiam pure altri e^efnpj poe« 

ticl : ediz. Yenet. l58l. pag. 86. 

Avea di ciò piegato il veccjiio appena 
Che tono da sinisti a : e dal commesso 
Del del cadde una ttella che per mezzo 
Fendè ^ombrosa notte ; e lunga striscia 
Di face e di splendor dietro si trasse • 
In qael testo è chiaro che debL>a legger- 
si fendè , come fendè si legge m altre 
edisloni ; né so vedere perchè si trascu? 

nn 
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rassc raccento nella Veneta anzidelta, al- 
tronde assai buona^* 
E lìb. 5. pag. 198. 

Col suon ilei nervo e del pennuto xtrale 
L*aiira percorse e sì dritto fendèila. 
Che C albero investì» 
• lib. 9. 588. 

Si fendè Vaura avanti e ver la terra 
Calassi , trasmutassi ^ e come f asse 
Il vecchio Elite al giovine nccostosn» 
Ed in prosa. Filoh \5\. tngVando il fen- 
àè quasi in fino ai denti. Tic. Dav. Star, 2. 
44» e per me:^o fenderono In battaglia de» 
gli Oitonìani, Il Soave Grani, Ragionata 
par, 'i, e. 7. dire che fendere da pure /eii- 
detti ec* i msL egli non allega esempj, né 
io mi sono imbattuto in essi per quan- 
to mi ricordo* 

4 J*essi ^ fesse , fessero « fessono^ ca- 
denza irrcgolaie e munita di molti esera- 
pj di verso e prosa : essa viene dai fende- 
re come spesi da spendo^stesi da stendo ec« 
duplicandone però la S , come in concessi^ 
preterito cavato da concedere* Più che tut« 
te si usa la terza singolare fesse : Gu. Giud. 
pag. 21. allora il velo del tempio si fes- 
se • Gio. ViL. 12. 122. Il campanile della 
eìiiesa si fesse per mezzo» DAVT.Inf'lSAC^ 
Il serpente la coda in forca fesse, 
E H feriito ristrinse insieme Corma. 
« e. 12. i]9«, 

Dicendo colui fesse in seno a Dio 
Lo cuor che sul Tamigi ec« 
Aaios. c« uudec* l5* 

Con esso un colpo il capo fesse e il collo» 
Chi poi vuole più e più esem pj di Jesse^ po- 
trà trovarli nel Mor gante del Pulci . In G* 
Giud. pag. Siq. si legge : le vele allora si 
lessero, stracciandosi in molti pezzi\ ed in 
Palladio ; intorno a colendi si rifendono i 
campi che si fessono di aprile» P^ìlS.Fwjlvc» 
pag. 1^5* il medico uvea fatta una casa 
nuovamente di sito guadagno^ ed essendo 
fnale fondata j ed eziandio male murata; 
te mura si fessone. 

A dirne pei ò riocch* io ne penso , que- 
sta desinenza quantunque autenticata per 
gli esempj, dovrebbe affatto proscriversi; 
perchè le voci fessi^ fesse^ fossero ^ fessono 
aono pur voci , ma regolari e naturai is« 
sime del verbo fare come può in esso 
iriderai alK nota io • Qual bisogino di u«£ir 



AZIONE 

di regola quando abbiamo le voci della, 
regola, e di uscirne per usurpare le to« 
ci naturali di altri verbi più comuni, on- 
de sorgane equivoco e confusione ? Ta- 
li incontri viziosi non si scorgono se non 
pel mezzo di un prospetto diligente e co- 
pioso de* verbi : e se gli Antichi lo aves* 
sero avuto ; sarebbonsi astenuti, io credo^ 
da tante voci licenziose, scrivendone al- 
tre più consentanee e degne dell' uso. 

5 Fessoj fenduto : esce 11 primo da 
fessi^ fesse ec. e Paltro da fendei^ fendè ce. 
e di quella tali son gli escmpj • Daivt*. 
Inf. 23. 33. 

Fesse nel volto dal mento al ciuffetto% 
e 25. 108. 

TogUea la coda fessa la figura. 
Arios. 26. 11 7» 

Fesso Velmo gli avria fino alle gote^ 
e 87. 122. 

Giunti dove in due strade è il cammin fesso» 
ed in prosa : Boc. g. 4* n* ^* ^ guardando 
la canna^ e quella trovando fessa Vapersc» 
FiEENzuoL. Asin. d^oro. pag. 258. ediz.Fì- 
renz. L^ungìiie eran tutte fesse e logore 
insino al vivo» Segiver. Crism, Istr* par. pr. 
ragionam.7. $• undec. allora si vede la dif^ 
ferenza che corre tra un vaso intero ed 
un vaso fesso. B« Giobd. pred. pag. 262* 
percJhè il granello del grano sia rifesso 
daW un de* loti e non dalt altro ec» 

Fenctiito quantunque naturalissimo, e con. 
ciò buonissimo da usarlo , non si scontra 
ne^ libri 4 ed i vocabolarj , non eccettua- 
tone nemroen quello deir Alberti, ne ta- 
ciono : e pure ci dan per legittima la 
Yoce fenditura^ la quale par congiuntissi- 
nia con fenduto come fessura con fesso • 
Ma fesso scendeva dal latino fissus^ e la 
origine de* xìatalt fm riguardata più che 
quella della natura. 

6 Fenderò ec. CaESC. lib* 2. e. 2SU 
forse farà prò se la parte inferiore del ra^ 

mo si fenderà. 

7 Fendesse» Vit. S.M^a« Madax.. p»74« 
La Madalena cominciò un pianto sì crU'^ 
dele e sì doro che pareva ohe H cuore ai 
fendesse per mezzo» 

8 Fenderei ecSotoam. Ripos».f.\Z8m 
scrive : non abbandonando il lavoro men^ 
ire la mistura è fresca^ perctò fendereb« 
ht in moki luoghi i fi n«fti che ^vlì fènde» 




BEL V E R B 
reWtfla^fa da neutro, e significa ùfenr 

derebbe. 

o Fenda fendano. Cresg. 1« 2* e. 23* 
e ciò si faccia con considerazione e vignar^ 
do sì che non si fendat Bo£Z« Yiag« lib«3« 
rime terze : 

Sì fertil terra amena 

Con cento aratri e pia fenda e lavorile. 

10 Tu fanda e non tu fendi piace- 
rebbe a' Moderni; perchè la fendi è dell' 
indicativo : nondimeno il Crescenzi lib. 2* 
e. 25* disse : se innanzi che fendi il tron* 
co, legherai lo stipite ec. 

11 Fendente. Questa voce era tanto 
comune che se ne fece quasi un sostan- 
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tivo, dicendosi assolutameote un fenden^ 

te per un colpoyV/i^/en/e. TA8.G^riif,20«liQ« 

E col grave fendente in modo il t^rca 

Che il percosso la testa al capo inarca. 

SEGNza. Crisi. Istr. pr« par. rag. t5. 7. h 

mi do vanto di cavare un tal sugo dèe ap» 

plicato a qualche parte del corpo^ la renda 

subito come un acciaro di finissima tem* 

pra^ impenetrabile ad ogni maggior fen« 

dente • 

12 Fendendo. Daic. Pur. 29. lli« 
«Si che a nulla fendendo^cicea malei 
Tas. Ger. 9. 62. 

Tal suol, fendendo il liquido sereno^ 
Stella cader della gran madre in sengi 



§• XLvn. 

DEVEREI FERIRE, FERERE, E FIERERE 

p^erbi tutti registrati nel Focabolario . Al presente si -è 
fatto un tal misto delle voci provenienti da essi , che pos* 
siam dire di avere un verbo di terza conjugazione , regola^ 
re in tutto , ma colla doppia desinenza ne' presenti dell' Indi^ 
cativo , Imperativo , e Congiuntivo : ciocche nemmeno si ad- 
dita ne' Focabolari . Pertanto noi porremo il prospetto di que^ 
stiy né trascureremo quello de' Perfetti, perchè vedasi quali ne 
siano le i^oci y e quanto opportune da itsarle . 



REGOLAKE 

INDICATIVO 

Presente 
Ferisco ■ 
ferisci^ 
ferisce^ 
Feriamo 
ieri te 
feriscono' 

Perfetto 
Ferii^ 
feristi 
ferì 



ANTICO 



POETICO 



(INCERTO, ERRO- 
NEO 



j 



feri"* 

fierc^ 

ferimo 



ferono, fierono^ 



ferette^, fcritte"* 



fero* 
ferP 
fere', fior^ 



ferono** 



ferio^ 



•■• -• 



feriscano 



I • 



• • • 
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CONJUCAZIONE 



REGOLARE 

Ferimmo 

feriste 

ferirono 

IMPERATIVO 

Presente 
Ferisci 
ferisca 
Feriamo 
feriate 
feriscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Ferisca •'^ 
ferischi^jferisca^ 
ferisca 
Feriamo 
feriate 
feriscano 

PARTICIPIO 

Presente 

Passato 
Ferito' 



ANTICO 



POETICO 



ferittero 



ferirò 5 ferir 



ferano 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



fera 



ferano 



fiera 



fierano, terano 



fera^ 
fera^ 
fera 



ferano 



.} ferischinOjferino 



ferente 



feruta 



fcrulo 



1 F'eriscOf /erisei ec« Sono queste ora 
le voci lodate e comuni, SEs.Benef» Vargh« 
lib* 5. e. 27* Tu mi li puoi ohhligare se 
essendo io ferito^ tu mi guarisci; ma- non 
già se tu mi ferisci -per guarirmi* R£d« 
Jnset» pag. 68. Gran disputa è tra gii scrit' 
tori^ se la, punta del pungiglione abbia 
forame alcuno da cui possa uscire quaU 
che stilla di liquor velenoso^ quandìo lo 
scorpione ferisce • Seghek» pred» 8. Quelh 
le dicerie le quali vi turbano dalla vo^ 
stra pietà^ non feriscono noi, come voi^ 
ma voi come spiritualt\ onde fei^iscono as^ 
sai pia Cristo che voi. 

2 Fero j feri ^ fere ^ /crono: voci de' 
Poeti ; e/ero si scontra talvolta anche ne* 
recentissimi, sebbene di riiro • Cosi Vit- 



torio Alfieri dice Congiura dé^PazzitX* 
5. scen. ult« 

Non fero invano io mai» 
Feri^ non facile tra* moderni, si legge nel 
NinfaL di Boc, otUv. l83. ov' è scritto: 
O Vener beila col tuo figlio amore 
Cìie feri i cori^ e poi dai lor moleste^ 
A te ricorro con divoto core» 
Fere si disse e si dice da* Poeti senza ri- 
sparmiò. La Gerusalemme, V Orlando Fu^ 
rioso^ V Ossian^ le Tragedie di Alfieri ec 
ne son pieni . Cosi neir OrU Far. e 42. 
SS» è scritto : 

Fa il cavaliere e fere il nostro fianco. 
e nella Ger^ 2. 

Chi sa come difende e come fere. 
Soccorso <i suoi bisogni altro non cbcre^ 




DE VtRr.r FErai\E 

Ferono si legge talvolta, ma non cosi l'rc- 
quentemenlew 

3 Presso gli Amichi scrivcasi in ver- 
so e prosa^ffrtf,e fierono. Bzmb. AsoL 
L 2. fogK K. pag. 5. Incontanente die 
amore con gli occhi di alcuna bella don* 
na primieramente ci fiere ; destasi Vani- 
ma nostra . Dant. Rim, S. 

Dagli occhi suoi come ch'iella gli muova. 
Escono spirti d*amore infiammati , 
Che fieron gV occhi a guai che aUor gli 
guati» 
Ed in versi occorre anche Jier • Petr. 
som 144* 

Dolce ni* è sol senz* arme esser staCivi , 
Dove armato fìer Marte, e non accenna. 
Al presente non si ammettono più nò 
fiere né fierono : ma di fièr ne è sempre 
rimasto, e ne rimane un qualche raris^ 
Simo uso tra' Poeti • Tas. Gerus. 2o. 33, 
Poi ficr la gola e tronca al fiero- Alarco 
De la voce e del cibo il doppio varco*. 
OssiAir Dartnla pag. 4 4. 

• • • Di' Tura ahi da graniempo 
Luce d^asta non ficr le fosche mura». 
Alfier. Firg. 9. pag. 100. t. 3. 

Ne gran tempo ci corre ; ecco uno strido 
Gli Rei r orecchio . 
Ognun vede che gli ultimi due testi so- 
no allegati a sola dichiarazione dell'uso 
de 'Moderni . Si badi però diligentemeo- 
te che Jier non divenga equivoco con fier, 
scorcio di fiero. Per questo il verso preal- 
legato di Tasso : 

Poi ficr la gola e tronca al fiero Alarco ec» 
SI dovrebbe piuttosto evitare per quel 
^er e fiero , che proporre in esempio» 

4 Ferii j ferì, ferirono : regolari^ e 
huone ^Ger. 19. 43. 

Primo ei ieri ;ma invano ebbe ferito; 

Non feri invano ilferitor secondo • 
Anzi ora sono le uniche voci di questo 
perfetto : sebbene tra gli Antichi si avesse 
anclie feritte , e ferittcro : Cosi leggiamo 
Cavalc. Espos^. Simb. l. 29 1. Cristo sì lo 
^i^rb , e in quello sguardo li feritte il 
cuore . GuiD. Giud. pag, '20U presero, lo 
re Thons, e lo re Telamone 'moptalmen*- 
te feri nero .... trasseli una saetta mor^ 
talmente ripiena di tosco y e ferittelo'^x 
gravemente che la sua gente il riporta" 
rono ec. Ma su .lai desinenza vedasi quan- 
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to ho detto nella prima par. §. II4 20. Nel; 
lo stesso G. Giud. pag. 219. è scritto^ 
Ettore • • • • acceso di molto furore , s^af- 
frontoe coire Merione consohrino d^Achil" 
le il quale sì graiyeniente' feretle con la 
sua spada • La cadenza y^r^Z/tf proveniva 
da férere , e non da ferire , ma ora af- 
fitto è derelilla , come feritte ec. 

Da ferì si ha f(frio , voce ora de'Poe- 
tì , ma un tempo ancora de' Prosatori ; 
tanlochò Icgi^ìamo in G. Gil'd, pag. 219. 
Ettore , » . sì gravemente ferie ch^ elli si 
sdniccioloc morto nella terra ; e pag. 2.ÌÌ9, 
moia n^ucci'ic e ahhattpo e fcrio . 

6 Eeriscit , feriscano : si acconciano 
ad ogni scrillnra . Gres* 1. 4* e, le* Con 
uno spunton si fewsca che sia acuto* Giamb, 
Stor, Ew\ /. 2. pag. 45^ a terg. Dalle fe^ 
rite loro esce il sangue , pur che trovino 
chi gli ferisca . Red. Inset. png. 6^. moU 
ti» altri modèrni vogliono che lo scorpio^ 
ne non solamente ferisca con la punta 
delV ago , ma die ancora con essa ver" 
si e infonda nelle ferite un- liquido vc- 
leno • Segwer. Cris. Tstr. par.^ l. rag. 19. 
§. l5. Chi vuole il balsamo non ferisca 
Valbero con un coltello di ferro ; e pr.par. 
rag. 17. '^.benché tali verità feriscano tutti» 
6 Èera, ferano : sono de' Poeti. /*>- 
ra In persona prima e raro ; pur si leg- 
ge anche tra' Moderni • come nell'at. 4» 
della Merope di Alfieri se. 3. ov' ò scrii* 
to : e/*' IO '/ fera ? ma in terza persana 
e frequente . Aa. 8. 49* 

Colpi a dritto e a riverso tira asnUi 
Ma non ne tira alcun che fera mai» 
IX. 1C2. 
Gli è un perder tempo cheH pagan più fera.' 

e ^5^ 159. 
Or questo or quel pregando va che porto 
Le sia un coltel, sì che nel cor si fera. 
La prosa antica scrisse andie fiera , 
e fierano. Fit. Plut. Non è ceito giw 
sta cosa che quelli che non lancia, fiera 
al segnale senza lanciare : ma tale orta^ 
grafia non fu conservata. 

7 Tu f erischi, e la ferisca: legittime 
ambedue, come in pari casi abbiamo tan- 
te volte dichiaralo • Il Poeta potrà dire 
ancora tu fera , guardandosi da dire In 
sua vece Ui feri , la quale appena gli si 
concederebbe per l' Indicativo § 
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8 Ferito e fendo : 11 primo è il so- 
lo che ora si pregi : ma i Poeti antichi 
dissero ancora il secondo • Bocc. Amor. 
Vis. 26. 

Non fu d'Arcadia il f^uastator feruto* 
£pisU 4« appi^esso il (^rijf. Calv* 



Or soli éC amor ii semplice fcrulo# 
Il participio /<?rw/o proviene òa ferere^ 
e non è come potrebbe parere un ^Ira- 
volgimento di ferito , e ne resta qualche 
rarissimo uso ai Rimatori moderni , direi^ 
con disgusto di chi legge o scule* 



§. XLvm. 

DEL VERBO FERVERE 

Questo inerbo significa bollire , esser cocente y e se ne itsa^ 
no più che tutte le s^oci fervere , ferve ^ tci-vouo , ferva ; e fer- 
vente è comune : fervea ferveano si scontrano ancor esse . Al^ 
lego gli esempj delle prime che più, importano ; non tacen- 
done taluni di fervente . 



Ferve fervono^ Varch, lez. 3 19. Onde 

■ come la luna è meno ardente di tutte le 

altre ; così Saturno più ferve, ancoraché 

gli Astrologhi ed i Poeti freddo la chia-^ 

^mino* Tas. Gerus, i9. 16» 

Le turbe tutte cittadine e ferve 
S'impii^anqui : Vopra continua ferve» 
e 2. 68. 

E quella voglia naturai che ferve 
E sempre è più rie'' cor più grandi acce» 
sa eCé 
Fdicnja canz. «u la Poesia* 

Dove più fervon le heW opre^ e dove 
Eia che virtù st trove ec» 
Ferva S£G!f|ji. fncred» senz» scuu Flr, 
^690. par.i, e. l..S..i$« / soccorsi freschi 
per piccoli che sienoj son sempre a tem* 
rpo^ finche ferve la mischia ; e questa nel 
'Caso nostro non si può dire che ancor 
non ferva ^ non sia per feryere finché tin* 
ferno odierà quella Religione che è Vuni' 
ca a svergognarlo Tas. Ger, l6, q8« 

Te seguirò quando Vardor più ferva: 
e 17. 68. 

E quando sembra che più avvampi e ferva* 
-Chuba. par. i. eanz. lo. 

Con larga mano inviteransi i canti 
Perché più ferva la lussuria Uela* 
e par. 2.pag. 5i2. 

Le querce pianti chi non teme orrori 
Di mar die spumi e ferva. 



Tal fonte r per miracolo additato 
Da quegli abitatori^ e il volgo crede 
Cìie dal sol violento entro commosse 
Per sotterranee vie , rapidamente 
Ferva tosto che '/ cieco aer notturno 
Di caligine orrenda il mondo copre* 
Pertanto gioverà che la- Crusca quando 
ristampasi riceva tra gli esepipj suoi IHt- 
ne almeno di questi o di altri consimi* 
li i quali avvalorano la voce ferva» 

Fervente* Boc. g« 5. n« 3. Pietro da fer- 
vente amor costretto e non parendogli 
più dover sofferire^ la domandò per mo^ 
glie ec. Salvin. par. 2. discor. 44* Diasi 
gloria adunque alle Accademie di lette* 
re nelle quali per molto studio ferventi 9 
il sapere^ come nel fuoco Voro^ s^affinop 
Per compiere il discordo presente pla^ 
cerni d^indicare che i Poeti più recenti 
han caro l'uso di questo verbo e che ta« 
luno ha cercato di estenderlo alle altre 
voci ancora che ne dipendono. Così nell* 
Ossian Bassan. 1795. T* 2. Can. 2* di Te* 
mora pag. 2o6. leggo : 
Fervougli in mente i fatti alnìl e leggiadri 
D^avi e di patiri-che son ombra e poli^e^ 
Ed Alfieri nella sua versione di Virgilio 
Parig* i8o3« scrive Tom.2. lib. xl. p.2o4« 
ilove più fervon Varmi.T» 2. lib. 8. p«.4'* 

Tale il Lazio fervea : 
e L 5. T. u pag. 167* 

Ah se in me ancora gioventù ten^^tem 




§. XLIX. 
DEL VERBO FIEDERE 
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La Crusca dice che significa spargere 
il sangue altrui con ferro o altro , fé^ 
rire , percuotere 7 e produce esempj so- 
la meu te di fiedl e fiede • Esso era verbo 
un tempo ancor della prosa : Seiv, epis, 
lO'2. Ciocche il buon uomo fa è bene ; 
eoneiosùaefiè suffula alcuna volta e fie- 
desì dell* una mano nelP altra. Ora spetta 
al verso propriamente : ed Io ik; parlo per 
indicare che significa anche percuotere- 
senza intento di ferita , anzi battere leg^ 
gerìssimamente , e come vezzeggiando 9 
e che la poesia , moderna almeno , ne 
usa molte più voci • Veniamo agli esem-> 
pj : Tas. Ger» 5, 3. 

Ala quando il sol gli aridi campi fiede 

Co^ raggi assai ferventi^ e in alto sorge. 
e 6.- ic6» 

E IP era in parte ove per dritto fiede 

Varmi sue terse il bel raggio celeste» 
Ossian can, 2. Intitolato Fiiigallo pag. 84* 

Fiedono ifanchi colle bianche spume 

Vonde rotanti : mormora la possa 

DelV oceàn • 
can. 4« pag. iS^, 

• • • Alcun romor non fiede 

V orecchio mio • 
e tom« 2« pag* l8« 



La pecchia della rupe errando mormora 
Un colai canzoncin die dolce fiedeU» 
pag. 366. 

• • • della fiamma il lume 
Non fiedea la sua faccia • 

pag. Sci. 

Jxfavillanfe della luna il raggio 

Fiedea le balze» 
e tom. 3. pag. 21. 

• . . dèi sole i raggi 

Fledean Lumone^ e le mie vele i venti m. 

la reputo per buone feda ^ e fiedanoi 
e della prima si ha Tesempio nel Mattino- 
del Parim ov' è scritto : 

E men barbaro suon fieda gli oreechL 

Addito però che per feda si scrisse anche 

feggia , e che di feggia sì ha per la 

rima un esempio men antico nelP OrL 

Fur, 42. 6. In que' versi : 

Dunque è ben dritto per sì caro amico 

Che snhiCira il cor dT Orlando (e^gla^. 

r^on sarà meglio scrivere feda , na- 
turale coni^ è , piuttosto che scriverlo con« 
trafatto ? Il savio Poeta consideri se stan- 
te la somiglianza di federe con credere 
possa anche dire fiedei^fedè^ federano^ 
e così le altre voci , che certo non mo«- 
lestan le orecchie . Sarà mai che sapremo' 
usare le nostre ricchezze ? 



a8» 
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DEL VERBO FIGERE , O FIGGERE 

Scrivesi promiscuamente con G semplice o doppio : noi 
Io scriif eremo con G semplice ne' vari tempi e persone . Que^ 
sto dà norma a tutti i scerbi deris^atwi afiigere , configere , pre- 
figere , sconfigere ec. come ai simili frigere , soffrigere ec. Di- 
rigere j erigere , esigere , i quali par che doserebbero seguirne là 
forma ^ se ne discostano p come abbiamo veduto a suo luogo . 
Figere ^ e gli altri che ne dipendono , si allontanano dalle re- 

fole generali, specialmente nei tempi passati , e trapassati. 
Pertanto di questi principalmente debbesi ragionare . 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Figo ' 
figi 
fige' 
Figiamo 
figete 
figono ^ 

Imperfetto 
Figeva, figevo*^ 
figevi 

figeva, figea 
Figevàmo 
figevàte 
figevano, figea- 

no 

Perfetto 
Fissi"* 
figesti 
fisse 
Figemmo 

fiigeste 
fissero 



I 



ANTICO 


POEiaco 


INCERTO, ERRO- 
NEO 














• • • • • 

figemo 














figano 




figea 




figea 


figeamo 

figevi 

figevono 

figei^ 
« • • • • 






• • • • • 


figeano 

« 

fisi* 






figè 


• • • • • 




fissamo , figessi 
mo 


fìssono 


• • • • • 

• • • • • 


figerono 




de' Verbi Figere e Figger 
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Ho , aveva , eb- 
bi filto^, fisso', 
fiso^ 
Futuro 

Figferò 

figerai ec. 

IMPERATIVO 

Figi 
figa ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Figessì ec. 
Imperfetto 

Pigerei 
figeresti 

figerebbe, fige- 
ria ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Figa^ 

fighi , figa 

Pigiamo 

figiate 

figano 

INFINITO 

Figere 

PARTICIPIO 

Presente 
Figente 

Passato 
Fitlo^, fisso^9 fi- 
so^ 

GERUNDIO 

Fìgendò* 



POETICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 






K A tt A A 












figerìa 


figerebbi 


• 


figeria 






figi 

* # • • a 






* * • • • 


fighi 
fighiamo 




• • • • • 




• • • • • 

• * • • # 


fighino 


• • • • • 

• .* • • • 


fiso 


• • • • • 



• • ••il*»« ••[••• •• 



oo 



è 
i 
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1 Ftgo^ Jigono ce. Boc, Amor» Vis% 

can. 47* 

Fero pur qui tua volontà si figge • 

Arios. io, 112. 

• •••••••••« mille taci 

Fige nel petto e negli occhi vivaci» 

e 26. 35* 

E Valtro che di strai gli fige il petto ^ 
L* ottavo Errico d* Inglùlterra è detto» 

HUCEL. Api V. 542. 

Parte quando piti bolle , e più sfavilla. 

rigou la massa nelle gelida onde • 
e Ira' moderni, Alfier, Orest. al. 4* ^^* 2« 
ma che lo sguardo 
Ardente in me d* ira e furor /u figgi ? 

Tali voci si trovano più faciliiiCnte in 
verso : in prosa mi sovvle; e di averlo 
letto una sola voUa nel commento vol- 
gare posto in fine d(ylle Rime di Guu 
DO Cavalcanti pubblicate .in Firenze, 
nel 18 i5. a carte So. ove scrivesi : QueU 
la spezie si figge e conservasi nella me- 
moria • Per altro ne' derivativi occórro- 
no frequentissimi gli esempj anche in. 
prosa • Adduciamone uno • Cosi scrive 
Seit. Epis. 71. in fin. Se tu mi domande* 
rai cui ho vinto ; io dirò , non que* di 
Persia , né di Turchia ^ ma /' avarizia , 
la vanagloria ^ e le paure della morte 
che vìnce e sconfigge coloro , che tutte 
le genti sconfiggono e vincono • 

2 Figevo ; Si ha. r.eseHìpI» di- tal. 
desinenza in uà derivativo nella vita di 
BEirvEif. CELLircr pag* 271. Io disperato 
poverello che ni* ero ricordato del *mio' 
bellp stfito f che avevo in Ef ancia j così" 
m'affligevo • D€l''reUo 1^ vopi l^>erQ da, 
ogni coutradizione, usate specialmente ne' 
derivativi , sono figeva.^ figevano^ e loro 
sincopi I colla «ola riserva die Jigea ^er» 
prima persona è più '. del verso • 

5 Eigei, fge^ figerono sarebbero vo- 
ci regolari ; e se ne ha Tesempio nel 
derivativo cfocijigere. Catal» Speoch* del^ 
la Croc. l55» Iddio pxegb per coloro che 
lo crocifigerono : e ta) esempio potr^-;. 
be * valére di s2udo'a chi volesse qualche 
rarissima volta usare le voci della regola. 
4 Fissi ^ fisse^ fissero^ e talvolta /?5- 
sono ; ecco le voci irregolari , si 9 ma 
nate dal latino Jixi fxit e comuni. Daic, 
Par. 1. 54. 



AZIONE 

E fissi (io) gU occhi al sole oUre a nof 
str* liso • 
Arios. OrL 3. 12« 

Termine al venir suo questo dì fisse, 
e 26. 90. 

Nella memoria il tutto fisse ec, 
Tas. Gerus, 18. 

Poi la spada gli fisse e gli rifisse 
Nella visiera o^ye accertò la vìa • 
E continuando gli esempj nei deriva^ 
tìvi o nei simili; Dawt. Inf, 18. 

Perciò a figurarlo gli occhi aHissi» 
Segwer, pr. 21. Come fece con Haaman 
Siro , ogni cui bene egU affisse al ba- 
gnarsi sette volte in un picciolo fiumi" 
cello . Arios. 21. 58. 
E senza mai cessar tanto T afflisse 
Questo pensier; che infermo al letto il fisse* 
Nov. ANTic. 20. il cpnte gli sconfisse e 
JrgncQ, il paese. Boc. g. lo. n. 4* ''« quan^- 
*ti modi tu sai ti punsi e trafissi : e g. te» 
n. lo. con maggior puntura Iràfiise'i/a 
dannai Car. Eneid. h 5* pag. 199*: . 

E Vultipi*ehbe chi confisse il legno. 
e lib. 10. pag. ^\6» 

La destra gli confisse t dalle spalle 
Pendè del frate* 
Mat. Vil. 9. 97. costoro ben trattati dal 
padre , senza cagione^ che eziandio ipia^ 
lunque lieve pena mtritasse^ lo crocifis- 
sefo • Alessandro -Guidi canz* a Mo^si^ 
gnor Uoncoveni* 
Sol per unico dono 
Delta nìia ferità lasciar prefissi 
Le tenebre -e gli abissi. • *• 
'Varano ffision* S* pag. l{9* 
Disse^e debile ma fier^ venne a gittairse, 
; Era Valtissime fiamiite^ ove in un punta 
ì S'abbronzò, frisse abvrustolato, 'ei^tàrse. 
I Da «tal .passo può conoscersi almeno. 
! qual sia la cadenza Vii frigere^ soffòge^ 
\re ec. ne' loro perfetti , la quale a&l- 
;to manca nella Crusca . Ei'a qaesla la 
'cadenaa già usata dk Francesco 3<hni' 
jnel primo libro delle Opere Bmitsche 
.pag. 29. ove scrive I 
• 'Bisdgneyebbh aber- quella càldaja 
Dove il suocero suo Medea rifrisse.» 
Per cariarlo di rrkin dej^^ ^fcckiafom 
5 11 Poeta potri nel blsogpo^ ?^^J^* 
fisi fise fisèro, com*e tifisi affise éè. scrit-* 
tura tuìla consentanea allo scriversi di 
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questi verbi con un G solo ; quantunque 
rarissima nelle cadenze del perfeUo , o 
quasi ignoU.Ne leggo un esempio nel- 
la Fisione 9 dell' egregio Varano pa- 
gina 289* 
Ala poi che a poco a poco abili f èrsi 
Lfi pupillt a lor uso^ al del nin(&sì^ 
E più la bella vision non scersi* 
Quindi , se i foli erano ornai decisi 
Delle dite gentil ad esplorar ni^accinsi. 
6 Fiiio^ fisso^ f^o^ participi deri- 
vali tutti tre dal verbo Jigere^ e di tutti 
si hanno eserapj non pochi di verso, e 
di prosa* Arios. Ori. l. 24* 

Ma queir era sì fìtto nella sabbia. 
e 23. 102. 

Tosto che fermi v*ebbi gli occhi e filli 
Cresc. 2. 4» Sono alcune piante^ umide 
acquaiuole e molli^ le quali in qualun" 
que modo sian fitte in terra^ agevola 
mente fanno radici e crescono*, e più sot- 
to: crescono i rami loro se sono filli in 
terra. Sen. epis. Il» la cosa che è nata 
€ fitta dentro si può iu alcun modo tem- 
perare^ ma non del tutto cacciare, Salviiv* 
pr« par. discors. S\. Non alzando il capo 
dai fnescldni interessi ne'* quali è fitto* 
Dant. Pur, 1.6^. 

Beatrice tutta nelCeterne ruote 

Fissa con gli occhi stava ^ ed io in lei 

Le Utei fisse di lassù rimote, 

Bemb. y^soL fo^K e. pag. 16. Quivi fisso 
tenendo ogni loro pensiero^ et in quello 
solo ogni opera, ogni tempo loro con" 
sumandoj nella felicità son miseri e nel- 
le ricchezze .mendici. ^egner, pr. 14* 8* 
chi sa dirne di qual materia mai òieno 
te belle faci, chi la grandezza, chi H na^ 
fnerd delie fisse?* dà Viii/l'ienza, chi Cor^ 
tline^delle eiranUÌ Dan. Pur, 32, 1. 

Tanto eran gli occhi miei fisi ed attenti. 

Varco. Sonet. pr. par. pag^ 23. 

Fiso e lieto attendi 
* jFna qfanti»oggi vedrai ninfe e pastori» 

Senec. epist. 32. staro io sempre fiso 
nella polvere della Geometria, Bemb. Asol. 
Iib. o. Gli occhi verso il cielo alzatile 
per picciolo spazio con Jii»o. sguardo tenu- 
t^vigUj a ni^ riyolto in questa guisa ri" 
prese a dìrf. ^ si legge talvolta in qualche 1 
nostro ^ Oratóre, spesso' nel BotcAeci, e 
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più che tutto neToeiì, massimamente nel 
Petrarca. 

Sappiasi che fiso vien ^^ fgere scrit- 
to con G semplice, come fisso ^^ figger 
re scrìtto con doppio ; se pure fiso non 
voglia riguardarsi come sincope dlfisso^ 
spiccatane una S ; e sappiasi che non 
si adopera se non in gentili e forbite 
scritture , specialmente per esprimere at- 
tenzione , contemplazioni 9 e visioni di 
belle e dilettevoli cose • Fisso è più co- 
mune di fitto, prlncgpalmenle per signi- 
ficare tempi, cose convenute, preordina- 
te , aderenti ec. anzi neir uso di ftto 
vuoisi andare tanto piii cauto , quanto 
che riceve ancora altri seosi , come di 
denso^ di traforato, o finto. CaEsc. 6. 2» 
Verbe si debbon seminare più rade, che 
traspiantar non si dovranno: ma quelle 
che si traspongono più fitte sono da se- 
minare. Red. son, 2*2. 

Di fitto verno in temporal gelato.» 
Berw. Ori. 2. 8. 1. 
Dice che pianse, ma il pianto fu fitto* 
cioè finto, Dapt. Pur» l'i. 

f^edeva Briareo fitto dal cieloj 
cioè traforato. 

Nei derivativi poi diciamo affisso, in» 
fsso, crocifisso , e non crocifittoy né in- 
fitto, né affitto , quantunque le ultime 
due sarebbero pur tollerabili : anzi di 
affitto, usalo come addieltivo col signi- 
ficato di denso , hassene pur qualche 
esempio ; ma dai verbi confgete, scon- 
/igere, afflìgere frìgere ec. non cavia- 
mo se non le voci confitto , sconfitt o f 
afflitto , fi itto ec. e comuni sono gli escm- 
pj di tutte : ne allego qualcuno de'par- 
licipj infisso , confitto , sconfitto, perchè 
veggasi in essi una varietà dai signifi- 
cati più noti • Segni. Stor. pag. 64* 
Hanno voluto senipi e stare confitti nelV 
amicizia di Francia, Gu. GiUD. pag. 204» 
le tende, e t^rabacche de"* Greci in quella 
notte furono sconfitte dal pitprio loro 
luogo, ed alba nule a ten a per forza . 
Bocc. g; 2. n. 5. gli venne pei ventura 
posto il pie sopra una tavola s l^ qttale 
dalla coni r aposta pai te st pufilla dal tra* 
vicello con lui insienie n^andq quindi giù» 
so; e g.'5. ti. X'yg^l ^'^^ ^^^ P^^^^ ""^ 

00 lk 
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gran macchia M vermiglio non tinta^ ma 
naturalmente nelìa- pelle !nfi:isa. 

Notiamo Hnalmente che da Irafigere 
81 ha trafitto comunemente , e che ciò 
non ostante Aeiosto disse anche trafisso 
Ori 45- 59. 
Fu tal risposta un venenato telo 
Dì che me ne sentii [''alma traCssa, 
Per Vossa andommi e per le vene un gelof 
Ne le fauci restò la voce fissa* 
Il che fu per somiglianza del doppio 
participio fitto e fiiso , e per necessità 
della rima : assai però si stenterebbe 
a permettere ad altri licenza eguale. 
7 Figa figano ec. Ricett* JFiorm 8o« 



AZIONE 

Si struggono ( gli olj agghiacciati ) con 

poco fuoco al sole ec» , la cera e le gom^ 

me hanno bisogno di maggior ealdo^ ma 

non però tanto che friggano • Maral. S« 

Greg. lib. 26. pag. 253. Tu mi hai eom^ 

mosso contro di lui acciocché io /* afHig* 

ga indarno • Soldani Satir» 2. Fir* l^Su 

Ma febbre pia maligna fi gastiga 

Febbre che non s^accende entro le vene^ 

Ma par che l*apprensiva solo affliga. 

8 Figendo. CniABR. par. 5. pag, 23q, 
Ella spargeu dei Redentore a^ piedi^ 
Cui poscia del bel crin mesta tergea^ 
Baci figendo alle betUe piant0% 



§. LI. 
DEL VERBO FONDERE 



Signijica struggere , liquefare i metalli al fuoco, e general- 
mente j sciogliere , spargere , dissipare . Dipendono da questi i 
inerbi confondere , diffondere , profondere , sconfondere , trasfon- 
dere^ non senza un qualche divario che sarà dichiarato. 



ICEGOLàRE 
INDICATIVO 

Presente 
Fondo' 
fondi 
fonde ^ 
Fondiamo 
fondete 
fondono 

Imperfetto 
Fondeva^ , fon- 
devo 
fondevi 
fondeva , fondea 

Fondevamo 
fondevate 

fondevano , fon- 

deano 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO, ERROr 
NED 



• &, 






fondemo^ 



fondea 



fondieno 



' 



fondevi 
fondevono 
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Perfetto 
Fusi*, fondei^ 
fondesti 
fuse, fonde 
Fondemmo 

fondeste 
fusero, fondero- 
no 

Perjy comp.^ 
Ho , aveva , ed 

ebbi fuso* , o 

fonduto^ 
Futuro 
Fonderò^ ce. 

OTTATIVO 

Presente 
Fondessi^ 
fondessi 
fondesse ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Fonda ' 
tu fonda '^ 
fonda ' 
Fondiamo 
fondiate 
fondano 

INFINITO 

Fondere 

PARTICIPIO 

Presente 
Fondente 



I 






ANTICO 


POEIICO 




INCERTO , EKaOr 
NEO 

• 


• ••••- 


• • • ■ 

• • • • 


• 






• 

• • • • 


• 
9 


• • • • 

• • • • • 


• 


• 


fusamOp fondes- 


, 




simo 


fusono 


» » • • 


• 


fondesti 
fondenno , fon- 


• • • . • 


dèrno 


• • • «^ • 


• • • • 


• 


• • • • • 


• • • » • 


• • • • 


• 


• • • • « 




m » * % 


• 


fondesse 


• • • • • 




■^ 


• • • • • 

• • • • • 


• • • • 

• • • • 


• 


• * • • • 


Mi 
• • * • • 


• • • • 

• • • • 


• 
• 


• • • • • 


• • • • • 

• • * A A 


fondi 

» • • • 


• 


fondi 


• r • • • 

* * * # 


• • • • 

• • • • 


• 
* 


fondino 








• • • • « 


• \ \ », X 


• • • • 

• • « » 


• 


» • • • 
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BEGOLABE 
Passato 

to^ i 

• • • • • \ 

, OERJJNIJIO . 

Fondando 



ANTICO 



I 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



- • 



1 
I 



« • 



• 



1 Fonki , fonie 9 fondono ec. Arte\ 
Velrar. Neh; -cap. 135. .pigliane libre- 

* gnaiiiUKyi iandilà in pqdcllpito pulito ee*' 
e cap. 127. fletto di piombo libre sei ec* 
fondi in padellolio • Seic. E pisi» Ilo, pia^ 
ce Valtra cìie lungamente r stala ingras-- 
sala per forza\ tanto che si foude , e ap" 
pena ritiene il grasso : e pisi. 92. p.274* 
il diUlto fonde e guasta 'tutto e*ndebo^'^ 
lisce tutta la fòrza ^ Arios. il. 4^* 

Di bocca il sangue in tanta copia Sonde»' 
D^w. par. 2, J 

£ indi Valimi raggio si rifonde • 
BEirvEir/CELLirr. 'Ore/. 52. 'così chiamano 
quel fornello dov"* essi fondono • Salviit» 
discor. 2. 46 i« ba maggior grazia edacu^ 
me di quante parole mai si profondono 
dal loquace 

2 Pondemo : declneasa «prlmìti^ , 
Bla cesa «anlka , .se^b^e qui sarebbe ac*' 
concissirna per ejyiUre gli equìvoci , ap-* 
parteueiido la voce fondiamo ai {^esenti, 
Indicativo e rongiuptivo del verbo /b/i« 
dare • Pertanto usqrenio fondiamo come* 
voce di fondere , ipa per modo clie non 
sorgane confusione . 

^ fondeva^ fofid&vano^fàndea^fen^, 
àeatto : Voci; lutee iuoue •> J^i^. QEivv^if*: 
Cellin. f2i^JwiXKÌBkientre che io iftl^/ieva 
i}. dftto oro I VV. às. PP. U 4* pag' 244* 
si faceva una camfartla e quando ti fon-, 
dea si v^erdf^o /tio^i frati ^ Si noti che 
fondea in ' |>irf ina ' perdona si dice più in 
verso che In prosa. Sa^tii AZ./^rca</.pros.i2.; 
ove molti laghi sivedtano^ molte sca^i 
turigini^ molte spelonche' che rifondeva- 
mo Hcqife , iall» q^ali i fiumi che soffra 
la terra scorrono^ prendono le loro origini»' 
hi G. ViL, 12, 5'^ sì legge : tutte le moA 
nele d^ argento si tbndièno • Eia questa' 
ìinti£a cfeiin^nza , poi tt^s multata affatto 



neir altra ybiuleaitd; ed ora 11 verso, 8pe« 
dal mentii per Ifi r{ma 5 potrebbe ytfjtnl 
di essa, nui.spbrìatneiite» 

4 Fttsi^ fuse^\ fusero : forikk irrego« 
lare , ma pregiati e comune del péffet- 
to : Arios. i5. 8o. '. 

Et a la mensa, ove la copia Svise 

Il corno , Conorò come suo 'ilónnóm 
Tas.' Ger. 16.26. 

Fuse lai cose tutte e poscia mtiHe» 
CniABR. par. 5. pag^ l8S. « ; 

Non diffusi sosfAr^ non traisi piai» 
Boek.Yarch. Ub.l. pros. ^^ 'qntUòDio che 
t^infuse nelle menti degli^'UomiÉU ec» 

5 Fondei^ fondc^ fonderono : desi- 
nenza naturale e dólce : e può sostenersi 
non solo con gli esempj dì risponde e Al 
tonde presentati ne' verbi* rispettivi , ma 
dire^tamjente coli' autorità di Benveivuto 
Cellini artefice inilgne , e scrittore di 
oreflcerfa, li qilale scrive nella vita sua 
pag^58.' QiHtndo io fonde! /V/v, ^./w 
quelle fatiche a seiorre quelle gioje\ /^o- 
stra Santità dette commissione ec. Questo 
solo testo dee valere per molti; perchè 
lasciatoci dai Celllni fa coacepirnìi che 
jtal chiusa di fondere fosse adoperata neU* 
arte . Non lascio di notare c^ie lo «tesso 
'Autore usa la voce medesima nella Ore* 
fìcef. p^g. 63. 'Essendo di poi fonduta 
la prima quanti tà\ r imbottai tante %^ol^ 
(e , ^ c/ie io fonde! cento libre di oro . 

Le vóci fondesti^ fondemmo ^ fondeste 
iippàrxertgonò pi'opiriamenle alla desinen- 
za regolare; ma sono le uniche che si 
usino per esprimere le persone corrispon- 
denti anche nella i r re gol are. Ben v wi. Cel- 
li ic^Or^j/Jd ib. "2 • pag.55. in due ore fon- 
demmo mdle cinquecento libre di metallo • 

6 Fuso^ e fonduto : participi accon- 
^ci ed usat^ : il primo vien da f^^ fu^ 
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se ec» e Taltro ila Jbndei^ fonde ec. dia- 
mo Tesempio di ambedue • G. Giud, 25l. 
// talernacolo si reggeva per quattro co- 
lonne d'* oro purissimo fondute • Senec, 
pist» 95. in fin. Voro e V argento è stato 
spezzato e fonduto nelle volle; ^na la me* 
moria de\aselU di terra di Tubcr^ne du- 
ra sempre. MoraU di S. Ga£Gob« tom. 5. 
pag, 19. Voro ha pure il suo luogo nel 
quale egli è fonduto ; e vi ti legge più 
volte • BoBOBiir» Ripou 123« ìa^ metterete 
al'/uoco in 'Un perUolino nuovo, e come 
é fonduto, 9 mettetevi dentro un poco' di 
cita bianca* "Registro quésti cdempj C cioc- 
ché , potf^tido ) ho sempre fallo iielie> vo* ^ 
ci conlrovèrse o m€n chiare ) perchè non. 
contenuti nel vocabolario dal quale altri 
sé ne alTègano' • Tutti insieme però di- 
chiarano che l'uso di fondei fonde ecw 
non può non concedersi. 
.^-r^rr. T/^«f|-^ 'Nwi^ 1^ 2. oom^^ fa«jo e 
pulito be(kà\ ( il cristallo ) per sopra fa 
un sale : Anzi in qu^st^ opera fuso è la 
voce ordinaria, e vi si legge molte vol- 
te , come nel lib. 2. cap« 46- Sago. Na- 
TUR, Esp, Vl^t acque correnti e fuse /^pr i 
vellamente divengono • 

Ne' derivativi non si applica se nofa4¥>> 
cadenza simile. a fuso^ ; dicendosi co^^ '.\ 
^^% ^'jff^Oj prof usoy \ trasfuso ec. e non 
al tri mente • Il che fa conoscere* che in* 
quésti *verBl n*Qi^ ^bUe luogt) quanto ai* 



o Fondere 2,^ 

perfetti la desinenza regolare diffondei^ 
profondei ec. ma la sola irregolare diffw 
sif profusi ec. 

7 .Fonderò, fonderai ec, Cellin. Ore* 
fic, pag. undecima a tergo si rimetterà in 
un coreggiuoUtia come- prima si fece , 
e si fonderà con lento fuoco* 

8 Fondessi fondesse ^c. Vit. B£ir« 
TEK* CzLLm. pag. 5o. Di poi le involsi 
in poca caria ciascuna^ e mi dissero che 
io le fondessi , e pag. 271. perchè più 
presto il detto metallo pigliasse il sua 
colore e con quello si fondesse. E nell' 
(trte Vetraria cap.. 20.. pagi 19. ti oìb 

' A^me. neutro scrivepdovisi : gli, lasciavo 
stare per quattro giorni, a fuoco grande^ 
però non di fusione \ chi quando fondes- 
se saria persa ogni opera»^ 

9 Fonda fondfMo.TsLATT.^yiBT.CÀAD^^ 
quegli die ec. ha crucciato per peccato 

; mortale^ figli dee gemire di profondo cuo^ 
i re, sicckè il cuore s\ fonda tutto di ìa^ 
; grime . Gre se. 16. e poi spesse volte *'in- 
; fondano ( le nespole ) o vero tuffino , 
' sicché non galleggino . Guid.. Grcmdi • 
, Meccanic. prop. 12.. » moto pòi per AGm 

si rifonda in una n%osca o formica ; # 

altro molile «. t • 

1 o Tu fonda p tu fondi u la J)rima; | 
- si preferisca all^ uliima , eqi^voca c6p 14- 
f seconda persoba singolare déV^reseétè 
' Indicali voyon4kre« noa che é\ fondar f^),. 
l • • . . . : . ,»♦ < 
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§. LIL 
DEL VERBO FORBIRE 



E* di terza conjugazione^ e prende la desinenza in isco 
ed altra sua , come appunto il inerbo abborrire . Procede corri 
esso riforbire che ne deriva . A manifestare dunque le lor 
varietà stendo il Prospetto dei Presenti Indicativo , Impera^ 
tii^o y e Congiuntivo j non portando il bisogno che siproce-- 
da più oltre , giacche sono regolari in tuttOy e si dice ne'per- 
/etti forbii , forbisti , forbì ec. e cosi riforbii ec. secondo che ri- 
leviamo dai buoni scrittori y come dalle ossen^azioni sopra le 
Vìpere del Redi y il quale a pag. 3i. dice : un cane al quale 
feci attaccare il morso ( della vipera ) nella punta del naso, tan^ 
to se la forbi colla lingua che campò da morte ec. 



fiEGOLAHE 

INDICATIVO 

Presente 
Forbisco' 
forbisci 
forbisce"* 
Forbiamo* 
forbite 
forbiscono 

IMPERATIVO 

Presente 
Forbisci 
forbisca 
Forbiamo* 

forbite 
forbiscano 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Forbisca^ 
forbiscili* , for- 
bisca* 

jforbisca 



( 



ANTICO 



forbo 
forbi 
forbe 
forbimo 



forbì» 
forba 



forbano 



forba^ 
forba* 

forba^ 



POETICO 



1 



foii)0 

forbi 

forbe 



• • 



forbono 



INCERTO, EBBO- 
REO 



'^ 



forbiscano ^ fot- 
bano 






forba 



• ♦ 



' 



forbano 



forba 
forba, forbi^ 

forba 



• « 



• • • • 



forbisciamo^for- 
bischiamo 



• • • 




EL Verbo Forbire 



^97 




regolàhe 

Forbiamo 

forbiate 
forbiscano' 

gerundio 
Forbendo^ 



1 Forbisco forbisci ce. Queste ora 
sono le comuni . Lucrez, Mabchet. L, 4. 

pag. 195. 

^,,,,. •.« quanto 

Più àlacre è spinto innanzi^ e ne forbisce 

E molce le pupille aura più limga ; 

Tanto a noi più lontan sembra ogni corpo. 

2 Forbo forbi /orbe ec. £rano del- 
la pi'osa aiUlca , ed ora non restano che 
al yevso , Ciriff. Calv. ps^g. 5l. 

F ^l %fiso con le man presto si forbe • 
BoEz* Vargh. lìb. !• pros. 2. forbiamo 
un poco gli ocelli die sono per la neb" 
bia delle cose mortali offuscati. 

Forbi : Imperativo . Albert ah. 6o, For- 
biti ( ti forbì ) le lagrime e vedi quel 
che tu fai • Spetta ali* imperativo anche 
il testo del Varchi ; ma tali due voci 
SODO egualmente dell* indicativo • 

3 Forbisca , forbiscano : sono dive- 
nute familiari al verso ed alla prosa : 
Alebiìn. coltivaz» 3* 58. 

Poi dentro t* apra , e con perfetta cura 
Purghi e forbisca pur con legno o ferro» 

4 Forba ^f orbano ec. Erano le ot- 
time presso gli Antichi • Gasse, lib» 9. 5. 
per tempo se ne cai>i fuora e si forba^ 



POETICO 



INCERTO , ERRO- 
INEO 

forbisciamo, for- 
bìschìamo 



e si stregghi per tutto • • • • infino a tan» 
to che le sue gambe si f orbino -e si asciw 
jghino. Petr. capit. 5L 
Che vergogna con man dagli occhi forba* 

5 Tu f orbisela e tu forbisca : la pri- 
ma è creduta più propria : ma è bonis- 
sima ancora tu forbisca • 

Poeticamente si direbbe tuttavia tu 
forba , e si ha pure lu forbi come 
nelle W, SS. PP. tom. 2.' pag. 3i5. 
Io ti ricevo a questo patto^ e così ti co^ 
mando che tu spazzi lo monisterio • • • • 
e i calzari de* frati forbì ^ ricuci quando 
è necessario. Ma la sola imperiosità del- 
la rima potrà in parte scusare nel con- 
giuntivo una voce ambigua colla secon- 
da singolare del presente indicativo. Quin- 
di condonasi che Daic. Inf. i5. disse: 
DaHor costumi fa che tu ti forbi. 

6 Forbendo. G. Giud. loi. ^ que» 
ste cose forbendo Elena le lagrime co^ 
sì rispose^ e pag. 24'>. forbendo le sue 
lagrime in spessi sospiri le convertio. Daw. 
Inf. 33. 1. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator forbendola a"* capelli 
Del capo ch*egli a\^eva diretro guasto. 
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§. LIIL 



DEL VERBO FREMERE 

Siegne in tutto la regola , e nel Perfetto riceve la dop^ 
pia desinènza propria delle seconde conjugazioni : mi è pe- 
rò sembrata cosi rara neW uso ; che ho stimato di autenti- 
carla col prospetto ai^valorato di esempj . Anticamente si dis- 
se anco fremire ; come apparisce dalle W. de' SS. PP. t. 2. 
pag. 'ò\\. oye è scritto: per 20* giornale continue ci pareva udi- 
re lo sibilare e \o fremire loro j e tale infinito lo ho pur let- 
to nelle opere di valejituomini recentissimi del regno poetico: 
ma ciò se permettesi ad essi^ mal si tollera in altri: Cosi 
non più si gradirebbe il inerbo fremitare registrato ancor essa 
dagli Accademici della Crusca ^ 



REGOLARE. 

INDICATIVO 

Presente 
Fremo 
fremi 
freme ' 
Fremiamo 
fremete 
fremono^ 

Imperfetto. 
Fremeva^ 
fremevi ec. 

Perfetto 
Fremei % fremet- 



ti^ 
fremesti 

fremè , fremette 
Frememmo 

fremeste 

fremerono , fre- 
mettero 



ANTICa 


1 


POETICO 




INCERTO, ERRO- 
NEO 


• • • •- 

freni Jsn^ 


• 


*■ • •• 




•■ 




fremisce^ 
frememo 


fremisce^ 
• • •. 


•. 


• 
• 




• • • • 

• « • a. 


• 


• • • 




• 


fremano 


fremiva^ 


• 


• • • 

• • •. 




• 
• 


^ ? 

_ 


fremii^ 




• • m. 




« 


♦.«.-.• • 


fremì^ 


* 


• • •. 

fremeo 




• 


•■ • •. • * 

fremessimo, fre- 
mettamo 


». • • • 

fremirono , 


•> 
fre- 


• • • 
fremerò. 




•- 


fremerno 


mettona 








• 



DEL Verbo Fremere 
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REGOLARE 
PARTICIPIO 
Passato 
Fremuto^ 

GERUNDIO 

Fremendo^ 



ANTICO 




POETICO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



1 Freme ^fremono : ollime perversi 
e prose • Tas. Ger. 8. 71* 

Arme arme freme ilforsennato^e insieme 
La gioventù superba arme arme freme • 
e 7. i5. 
Fremono i iuoni^ e pioggia accolta in gelo 
Si versa^ e i paschi abbatte^ e inonda i 
campi « 

2 Fremisci fremisce^ provengono da 
fremire^ e sì leggono : VV. SS. PP. t. 2. 

pag. 59* allora quel frale gli disse perchè 
ti turbi e fremisci? Seitec. Yabc. )ib.4* 
pros. 5. Chi non possente raffrenare Vira 
rugge e fremisce per la stizza^ si creda 
aver animo di Lione* Cab. Eneid* 1.10.458* 
Qual orrido sannuto irto cignale* • • 
Si ferma j arrufla gli omeri ^ e fremisce 
Condenti in guisa cìie non è chi presso 
Osi affrontarlo, 
MoraL S.Greg. llb«22«pag. 211. In quc" 
sto modo è tormentato dalle tempeste delle 
tentazioni che gli fremiscono intorno intor^ 
no. Di tali \ od fremisce sarebbe la più tol- 
lerabile prefendo tra le autorità sopracci- 
tate le non antichissime. 

3 Fremeva^ fremevano^ fremea ^fre* 
meano: buone tgtte , come in simili casi 
di altri verbi fu dello. Nelle VV. SS. PP. 
t. l.pag. 74. si Jegge: li principali avvera 
sarj •\ • riputandosi vfinti fremivano contro 
ad Ilario ne\ ma tal vo<;e ora ^ decelitu * 

4 Fremei^ fremè ^fremerono : buona 
desinenza • Car. Eneid. 1. 12. pag. 54 U 

Per letizia esultò , terribilmente 
Fremè , si rassettò^ si vibrò tutto ^ 
Ne Varmi j e ^n se medesmo si raccolse* 

E tra^ moderni si ha nelT Ossian i. ' 2« 

pag. lo5. 

• ••••• vinse il Signor di Cluta^ 

. Duntalmo ne fremè • 

5 Fremetti ^fremette ^fremettero | e 



talvolta fremettono : altra desinenza rego- 
lare e pregiata * Segner. pr. *J7« § !• 
ma si turbò ^ ma sospirò^ ma singhiozzò^ 
ma frcnietie . Quindi anrhe Qiiinco Ros- 
si neir esord» d^llu pred* .27» scrive : Che 
se poi Cristo \^eggendo più da vicino la 
tomba doì*e giacet^a il cadavero disama 
mato bagnò te guance di pianto^ se so^ 
spirò , se fremette ; non tanto, il fece per 
aogUa del morto amico ec. ; e 1* autore 
deir Ossian t. 2. pag. 3i6. nel canto 2. 
di Tentora scrive 

• ••..•••«••iZ brando 

Rota^ incalza Loèlin^ Vancidó, o sperde: 

Ne fremei tero i regi* , 

6 Fremì ^fremirono discendono da 
fremire^ ed ho letta la prima nel Deme- 
trio Fa INERBO volgarizzalo da Pier Segni 
pag. 84. ove scrive t fremi la battagliai 
la seconda la ho letta nelP ErcoUtno del 
Varchi in que^^ersi da lui riferitivi* 

Ruggirono i lion ^ mugghiaro i tari^ 
Fremiron gli orsine gli augei notturni ee» 
ma tali voci come le altre dedotte da fre^ 
mii ec* più non si usano né in verso , 
né in piosa « Fors^ il Poeta ne' fremiti 
del furor poetico potrebbe talvolta usci- 
re in tali iormole di spavento 4 Le Cru- 
sche fin qui pubblicate mancano di ogni 
esempio delie cadenze de^ perfetti tanto 
dì fremei e che di frrmircé f- /.' 

7 Fi emuto ! participio naturalissimo 
di yr^mere :' manca , e si registri nella 
Crusca . Anche il dizionario dell* àlbee-* 
XI né tace;. ne vedo il perchè ;i meli- 
tre fi emuto è comune neli* uso 9 aline^ 
no del parlare 4 

6 Fi emendo i Car. Eneid* lib. 9« 
pag. • i5\4 
Con alle grida e , con orribil voci 
Fremendo , lo seguirò i suoi compagni* 

PP a 
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§. LIV. 
DEL VERBO FRUIRE 



Le voci di questo scerbo si scontrano con pia frequenza 
che altri non giudica . Pertanto gioverà stendere il prospet^ 
to di esso perchè si conoscano ; essendo buone non meno per 
la oratoria y che per la poetica . 



Dawt. nef Pur. ig» diìse fruì ^evjruire 
Io c[uel verso 

• • • • • che nel dolce fruì 
Liete faceva Vanirne eonsertìs m 
Ma questo è latinismo pretto da non imi* 
tarsi • L* infinito buono h fruire^ e si let- 
gè più volte negli Asolani del Bembo , 
come neìiògUo C* pag. 12» PoMed^re ^ 



BEGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Fruisca 
fruisci 
fruisce'^ 

Fruiamo "^ 
iruile 

fruiscono'* 

Imperfetto 
Fruiva*^, fruivo 
fniivi 
fruiva 
Fruivamo, 
fruivate 
fruivano 

Perfetto 
Fruii 

fruisti 
fruì 

Fruimmo 
fruiste 

fruirono 



ANTica 



» • 



CO il fniire compiutamente ciocche altri 
ama • • • non può Vuom quando che sia 
fruir compiutamente cosa che non sia 
tutta in lui • Tas. Gerus. S« ^6m 
Gli aprì tre volte ( gli occhi ') ei dolci rai 

del cielo 
Cercò fniijre e sovra un braccio aharsi» 



POETICO 



INCERTO, ERRO^ 
NED 



fruia 

• • 

fruia 



I 



fruivono 



I fruirno 



DEL Verbo Fritir 
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hegolare 

Perf."" comp.'' 
Io ho y aveva , 

ebbi fruito^ 
Futuro 
Fruirò^ 
fruirai ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Fruisca 

fruischi , fruisca 
fruisca"* 
Fruiamo 
fruiate 
fruiscano 

PARTICIPIO 

Passato 
Fruito^ 

GERUNDIO 

Frueado^ 



ANTICO 






P(ffiTlCO 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



fruisci 



/ 



fruiscbi 



fruischi 



fruischino 



1 Fruisce t fruiamo fruiscono • Sol- 
DANi salir. 7* 

Quel che senza alcun costo si froisce* 
Yarc. lez* 443* s'*intende e si fruisce Z^uZ- 
timo bene • Stor* della guerra di Semifon- 
te di Messer Page da Gertaldo Flrenz» 
t'iS'ò. pag". 2. jieeiò con onore e buono sta» 
te fruiamo la pace in questa vita • Sal* 
viAT. oraz» lo. pag. 93* Per lei adunque 
fruiamo la dolcezza di quesi* abna luce 
natia , e godiamo questo vitale spirito • 
Citta* di Dio I. 20. e 28» li boni non so^ 
s tengono pure una temporale miseria , an^ 
zi fruiscono la chiara e sempiterna bea^ 
fitudine • 

2 Fruiva ec. Salviati oraz» in mortw 
del Varchi • Fruiva quella dolcezza e quel 
giubbilo , die sente Vamma che si deifi-' 
ca ^ e s^imparadisa alla fine • Citta di 
Dio K 22. e. 1. Lm natura che fruiva Dio^ 
per esso yizio si mostra essere otlimamen' 



te instituita , per lo qiutle però è mise* 
ra j perchè non fruisce Iddio • 

9 Fruirà^ fruiranno ec. Citta' di Dio 
lib. 22. e. 22. Dee venir tempo quando 
fruiranno gli nomini la sola bellezza Vuno 
dell* altro senza venma libidine • SALyiir» 
discor» 38* Il godimento perfino di quelC 
eterno bene che i Beati fruiranno eterna» 
mente nel Cielo non sappiamo paragona» 
re ad altro che al diletto purissimo ec. 

4 Fruisca , fruiscano Arios. i5» 34* 
Che oltre quel che in comun vuol che fruisca 
Gli dà la ricca terra» 

£ se voglia pregiarsi Tautorità di Quirico 
Rossi 4 egli scrive nella prim* par. pred. 28. 
Potremo portare in pace • • • che la fortez' 
za , se mai intervenga nel corpo dolore 
alcuno 9 richiami tosto aUa mente i già 
goduti diletti , perchè il piacere fruisca 
tra queUe immagini ? 

5 Fruendo r VEwm» panegir» tu TAu-^ 



36^ C O N J U G 

nunziazione : Sì Giuseppe è queW Adamo 
nos^ello , cui il misterioso giardino delle 
divine delizie venne a guardar consegna^ 
to ; a patto però Cipresso che le aure di 
lui purissime respirando , e fruendo Vaspet^ 
to santissimo ^ altro pensiero non pigliasi 
scjfuor solamente il pensiero di custodirlo» 
6 Finalmenle se vogliasi un esemplo 
recentissimo di fruirei e fruito ; produrrò 



Jk Z I ON E 
il primo dal PELtEGMin, il qnale Tom. 2. 
pag.32« nella pred. sul Purgat. scrive Di 
questo Dio fruirebbono , per cui sospira' 
no 9 e deriverò Taltro dalla versione F'ir" 
giliana di Alfieri^ il quale lib.6« pag.233« 
dice : 

• • • Ahi ! troppo o Numi a voi posienie 
Sembrata fora la Romana stirpe ^ 
Se un tlono tal fruito avesse a lungo» 



§. LV. 
DEL VERBO GARRIRE 



Ha doppia uscita nel presenti ; e però 
ne formiamo il prospetto • Nel resto è re- 
golare dicendosi nel perfetto garrii gar- 
rì ec. secondo che vedesi nello Specchi di 
Passa v« pag. 82« ove è scritto venendo ciò 
a notizia del Padre garrinne alla figliuo' 
la j ed ebbelane in odio • £ quanto al 
trapassato di cesi ho ^ aveva , ebbi garri- 
to ec. come fu detto da Boc. g« 8. u. 2» 
Si credeva che la moglie quelle parole 
dicesse perche egli Vaveva garrito* 



Nella F'it» di BziryEif* Celliit. pag. 189; 
si trova : e sgarriva gli due suoi figliuoli 
percìiiè e' non facevano il dovere anfore* 
stieri • Pertanto dovrebbe dirsi sgarrire 
ancora e modellarsi nella sua conjugt- 
zione come il verbo garrire , almeno in 
quanto le sue voci non riescono equi- 
voche con le s ini ili derivate dal verbo 
sgarrare • Nondimeno sgarrire manca C ® 
vi si metta ) nella Crusca • 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Garrisco ^ 
garrisci 
garrisce* 
Garriamo 
garrite 
garriscono ' 

IMPERATIVO 

Presente 
Garrisci 
garrisca ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Garrisca^ 
garrischi^ , gar- 
risca^ 
garrisca 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO, ERRO 
NEO 



garro^ 
garri^ 
garre^ 
garrimo 



garrono 



garrì 
garra 



garra^ 
garra 

1 garra"* 



garro 
garrì 
garre 




gamsciamo 



garra 

garra "^jgarri** 



] garra 



garriscano , gar- 
rano 



DEL Verbo Gaurihe 



3o3 



RECOLARE 

Garriamo 

garriate 
garriscano 



1 Garrisce garriscono ec. sono antl* 
che e moderne • ÀLizaT. 62» E^ speranza 
di saUne dove la vergogna garrisce Z'wo- 
mo. Casa Vfjìc». comun. H parlare, co^ 
me cosa di ragione sua, subitamente ri^ 
pigliano , garriscono , -disturbano • Caa» 
Eneid. lib. undec. pag. 49^* 

Le ristringe, tistiga, le garrisce. 

2 Garro 9 garri ^ garre ec. furono de*^ 
Prosatori e de*PoeiI:ora ti disdirebbero 
ai primi , non agli ultimi. Petr. son. 187. 

Con amor, con. Madonna e meco garro.. 
Cirijf. CiLv» can. 5» pag. 4^» 

Conforta Fano e intanto aW altro garre ^ 

Che ognan s^adopri coUe scimitarre». 
FiRENZ. Rim- pag» 11» 

Mercè di quella rozza che più H garre^. 

Quanto più Cama » 
Noy. ANTic, loo. ntobo mi conturba e tor» 
menta^ e assalemi e garre ed azzuffasi •. 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO. 
NEO 

garrisciamo , 
garrischiamo 


1 




garrano 


garrano 


garrischino, gar 
rino 



Creso, lo, 2. E quando il veggono o sen- 
tono, garrono, friggono, e quanto possono 
s'^occultano» Cavalc. Pungd. cap. l6, gli 
stolti son quelli che garrono e contendo* 
nOf e cercano brighe^ 

3 Garrisca , garriscano, maniere co- 
muni : e la seconda singolare può es- 
sere ugualmente tu garrischi , e lu gar^ 
risca; sebbene la prima sia riputata più 
distintiva . 

4 Garra ec. è della poesia ; ma un 
tempo fu pur della prosa • Dait. Inf, i5. 

Purché mia coscienza non mi garra. 

PoLiziAif» stan. 1. 19. 

Dolce e notar come a ciascuna garra • 
Il Poeta potrebbe anche dire tu garra, 

ma dovrebbe scansare tu garri per tu 

garra; essendo anzi voce propria per l'in- 

dicativo » 



% LVI. 
DE VERBI GEMIRE , E GEMERE 



Vedi In tutto Jremire e Jremere . Ge^ 
mire somiglia al primo : ma è sconosciu- 
to e disusata assai più di quello , quan-^ 
tunque ne^gr. di S.Gr.. si legga : la coloni^ 
ha ha nessuna virtù : ella gemlsce , e di-^ 
scioglie lo più bello grano; e neWEneidi, 
MS. Non gemistl per nostro pianto*» 

Gemere somiglia a Jremere : ma è più. 
facile scontrare chi geme, che la caden- 
za del perfetto di questo verbo negli Scrit- 
tori . // Rossi nella pred. xl. pag. 75. dis- 
se ; allora fu che in certe ore di solitudi^ 
ne profondamente gemeste : e nell' Ossuir 
Tom. 2. Temerà, can. 4« pag* ^^7* trovo :. 

Gemè , pianse 9 partì % 



Sicché potrem dire gemei, gemè, geme' 
rono ; e tal desinenza in questo verbo 
mi par più dolce dell' altra gemetti gè-- 
mette ec. la quale è Insieme rarissima 9 
quantunque non illegitlinia .. 

Le altre voci di questo verbo sono me- 
no infrequenti : forse perchè I pianti pas- 
sati son nulla ; ma troppo è Tamaro , e 
r apprensione dei piesenti e dei futuri* 
Tas. Ger^ 19. 53.. 
Tacque : poi se n*andò laddove il conte 
Riavuto dal colpo , anco ne geme ; 
e can. 12. 89. 
Ma non così cìié ad ora ad or non gema •• 
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§. Lvn. 

DEL VERBO GIACERE 



fi. è da notare alcuna cosa nel preterito non che ne' 
presenti , e ne formo e dichiaro il Prospetto . 



lacciamo' , o 



• • 



BEGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Giaccio', giacio 
giaci 
giace 

&i 

giaciamo 

giacete 

giacciono , gia- 
ci ono 
Perfetto 

Giacqui"^ 

giacesti 

giacque 

Giacemmo 

giaceste 

giacquero 



ANTICO 



POETICO 






.;3 



giacei"*, giacelti 



;3 



giace' 5 giacette' 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Giaccia , o già- 

eia 
giaccì' , giaccia 

o giacia 
giaccia j o giacia 
Giacciamo , gia- 

ciamo 
giaciate 
giacciano, o gia- 

ciano 



giacquono , gia- 
cerono' , gia- 
cettero' 



INCERTO, EB&Ol 
NEO 



« • 



• • 



• • 



giacessimo 
giacesti 



giaccmo, giaciuo 



DEL Vekbo Giacere 
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REGOLARE 1 ANTICO 



PARTICIPIO 

Passato 
Giaciuto^ 



1 



FOETICO 



INCasaiTO , ERRO. 
NEO 



1 Giaccio f giacciamo , giacciono . 
Dant. Infer» io. 48* 

Dissemi qui con più di mille giaccio. 
Moral. S. Greg. lib. l. g. 1 sacri eloqui 
nelle oscure parti ec. sono esposti^ e nel- 
le parti aperte si prendono come giacciono. 

Forse a far sentire il C di faceo^ as- 
pro nel latino, si duplicò lo slesso C per 
averne giaccio , giacciamo , giacciono ^^ e 
cosi giaccia ec. giacciano nel congiun- 
tivo • Ma se valse tale cagione per ad- 
doppiarlo In queste voci ; come non val- 
se per le altre 9 né bI disse unilbrme- 
niente giaed giacce giaccete ? Tanta in- 
coerenza, indegna che sì lasci in un ver- 
bo medesimo , può convincerci che as- 
sai meglio sarebbe di scrivere giacio già- 
ci giace giaciamo giacete giaciono , e 
così giaeia ec. e giaciano .Né sto qui 
a dire che giaccio rimane equivoca con 
la voce medesima ^ assunta ad esprimere 
il gelo , uè che le derivazioni del verbo 
ghiacciare , le quali si odono non di ra- 
ro come articolale senza la H , rendono 
equivoche pur altre , dedotte da giacere • 

Giaeemo : era antica maniera • Espot» 
Sal. Reg. S. 14* Giaeemo sotto la soma^ 
e sotto il peso del peccato : il poeta po- 
trebbe valersene, ma rarissimamente, u- 

iceodo la buona desinenza in iamo» 

• " • • 

2 Giacqui^ giacque , giacquero , e 
talvolta glacqiionó : sono manifestamente 
le voci latine jacui ec. pronunziato il pri- 
mo I che è lungo per Gi , e fatta sen- 
tire r asprezza del € per la giunta di 
un Q ; con altre variazioni quali si ri- 
chiedevano in- forza delle regole esposte 
nel §« li. .1. della, prim^ parte • Talj vopi 
sono divenute cornuti al verso ed alla 
prosa • Quindi Dast. par. 25. 109. * 

Qjuesli ^ colui che giacque ^opra il petto» 
Tas. Gerusm 

E riiornò d(yve la notte giacque « 



Igiaccimo 

Martelli Vincen. Rim. pag. 4l« 

Icaro per volar troppo alto^ giacque. 
E quindi nel derivativo diciamo sog" 
giacqui^sog giacque ce. SALviN.pr.par.A'i<?, 
q2. per isfuggire una macchia eterna sog- 
giacque ad una breve , e temporale^ la 
quale ella 'abbondantemente (avo col san^ 
gite. 

3 Giacei , giac^ , giaeerono : giaeet" 
ti, giacette , giacettero sarebbero le ter- 
minaziofii regolari , e si hanno esempj 
di ambedue • But. Conu Infer* l6. gli 
JigliuoU di Gain giaeerono colle magli de* 
loro fratelli • G. Giud. pag. ^19. Nudo si 
coricoe nella rena alla proda del mare 
ove giacelle quasi morto infino alla se^ 
guente mattina» 3IoraL S. Greg. lib. 4* 
S. 4* ne in verità così maledicendo iog- 
giacelte ad alcuno inizio dì pertarhazio" 
ne . Pertanto il verbo giacere non dovrà 
propriamenle chiamarsi irregolare ; ma so- 
lo dee dirsi che oltre di avere le caden- 
ze richieste dalle regole , ne tiene altra 
la qual soprabbònda , e sleguelo , come 
ereditaria dal latino ; e che ncmdimeno 
r ultima , ora è la prediletta e comune • 
Nel che diremo che la nostra lingua so* 
miglia a colui il quale non conoscendOf 
o non estimando i molti suoi pre^ , 0- 
stenta quelli degli avi. 

4 Quanto alla aeconda singolare del 
predente del congfiunlivo si dice Hu giac* 
-ci, e tu giaccia ; ma se ci risolveremo 
a scriverle per up solo G come s* incul- 
cò nel numero primo; non «lovremo di- 
re se non la seconda cioè tu ^iac/a; per- 
chè tu giaci rimarrebbe propria dell'in-* 
dicati v.o • Ecco V esempio di tu giaccia • 
Eoe. g. 8. n. 4* ^o voglio die tu giaccia 
sta nòtte entro il letto mio» 

6 Giaciuto : manca ; e si ««ppHsc;» 
nella Crusca, leggendosi nel Cavalg. Esp^ 
Sitile 292. ^ altri molti particolari benefit 
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CONJUGAZIONE 



cj confessa da Dio e dice : sempre nel Per giunu alle cose anzidette osserro 

luto del peccato sarei i^ldcluio ^ se lu non che Tass. Ger. l8. 5o. disse: 

m* rnetsi tratto. Per egual maniera pò- Là i feriti su i morti ^ equi giacièno 

tieni dhv soggiaciuto : Ognun vede che Sotto ' morti insepolti egri sepolti . 

il participio giaciuto lanio più giustifica ma il poeta non debbe usare se non ra- 

le cadenze giacete ogiacetti; dalle ^uali ramente , e forse per la sola rima tai 

dipende • 



modi. 



§. LVIII. 
DEL VERBO GIOIRE 

La Crusca ove parla di questo ne ci fa intendere la ca- 
denza dei presenti y né come stia quella del perfetto ^ e nien- 
te vi si parla di participio ^ ne di gerundio . Or siccome un 
tal verbo è di uso , ne tanto picciolo , fra gli scrittori j gio- 
verà distinguerne la forma come siegue. 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Gioisco' 
gioisci^ 
gioisce'- 
Gioiamo 



gioite 
gioiscono 

Imperfetto 

Gioiva^^ gioiva 

gioivi 

gioiva 

Gioivamo 

gioivate 

gioivano 

Perfetto. 
Gioii^ 

gioisti 
gioì 

Gioimmo 
gioiste 

gioirono 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO- 
NEO 


. 






gioimo 




gioisciamo, gioi- 
schiamo 


• • • • • 


• • • A 


gioiscano 
• • • • • 

■ 

• 

gioivi 




« 
f. • 

• • 

• • 


* • • • « 

gioia 
• • •. 


• • 

• • 

• • 

• • 


t • •. 


• • 

• • 


gioìano 
• • •■ 


• • 


gioivono 

■ 

• • • ••. • 


• • • 


■ • 
• • 

1 


• • •■ 


• • 
) / 

t 


1 , ^ ■ 1 

crinissimO 



gioirò^ gioir'* 



gioisti 
gioimó, gioiimo 



DEL Verbo Gioiue 
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REGOLÀbE 

Perf." comp."^ 
no,avcva, ed eb- 
bi gioito'' 
Futuro 

Gioirò^ 
gioirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Gioissi^ 
gioissi 
gioisse 
Gioissimo 
gioiste ; 
gioissero 

Imperfetto 
Gioirei^ 
gioiresti 
gioirebbe 
Gioiremmo 
gioireste 
gioirebbero 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Gioisca' 
gioischi, gioisca 
gioisca 
Gioiamo 
gioiate 
gioiscano 

INFINITO 

Gioire 

PARTICIPIO 

Passato 
Gioito ^^ 

GERUNDIO 

Gioiendo^ 



ANTICO 



POETICO 



gioissono 



INCERTO , ERRO. 
NEO 



• • 



gioissi 



• • 



gioissino , giois- 
seno 



1 



8 



gioirebbono 



gioendo 



gioina 



• • • 



gioinano , gioì- 
rièno 



• • 



gioì 



gioiscbi 
gioischiamo 



gioischino 
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3o8 C O N J U G 

1 Gioisco , gf'oisri • Lasc. Gelai* at« 
pr. se. 2. Come gioisco io ! come mi go- 
de egli Vanimoì 

2 Gioisce , gioiscono , voci di verso 
e prosa • Artos. OrU 5. 

Pm s^alìegra^ gioisce , e racconsola* 
e 5t. tro. 

Gioisce con tal giuhhilo nel core\ 
Che qua e là per allegrezza salta^ 
e- 38, IO*. 

O come a quel parlar leva la faccia 
La bella Bradamante e ne gioisce! 
Salvia. pr,par.rli5r. 2o. NelV amicizia Vano 
vedendo neWallro il ritratto di sestesso go^ 
de e gioisce in questo beato spettacolo^ 
anzi in questa unione d* animi felicissima. 
£• part. 2, (liscors. 92. essere d*ornamento 
e di giubbilo alta eittà eìie^qual buona ma» 
dre gioisce nel mirare i presenti suoi figli 
non tralignar dai passati* Venini Pred.S4« 
pag. 3l2. j^nime timorate gioite pure gìoU 
te* tra le gentili catene di vostre belle 
paure • 

3 Gioiva • Tacito Dav. ann. 2. §. 64* 
E Tiberio gioiva d^ aver fermato la pa^ 
ee. col sapere • Salviw. part. 1. discors* 
70. Gioiva quel libero popolo nel cohno e 
nel forte di sua libertà . Tali vocìi sono 
gràie ancor ira' moderni ; tantoché leg- 
giamo in essi pur le sincopi gioia , e 
gioìano : così nell' Ossiait. ( e siane qua- 
lunque rauiorila,t. 1. pag. 114» è scritto : 

nel suo secreto 

Gioia mi il cor , quand io scorgèit ^ì (uo^ 

brando 
Arder sul petto de^ nemici ancisi. 
Ma le tante vocali di gioia , la faoiliità 
di scambiare nello scritto qaesta voce' del 
verbo col sostantivo gioia , dovranix) ren- 
derci assai cauti nell' uso della mede* 
sima • 

4 Gioii ^ gioì ec« qaesta desinenza 
è regolare , e comune pur nell* uso . de' 
Bioderni • Ossian, tom, 2. pag. 275* 

• «.••••«^••m ascoltarli 
Giolnne il re, qual peregrin che ascolta 
In sul mattin romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi • 
£ per la terza plurale si direbbe poe- 
licamente gioirò , e gioir \ Quindi il Fi- 
mcAjA nelU canzone su U Poesia stanz. 
ttltiin» Acrire 



AZIONE 

• .•••.••••• e 5/1 Varena 
Sciogliesti il voto^ e ne gioir te rive* 

5 Gioirò^ gioirai ec* Gio. Vil. i5. 87 #' 
Voi avete la Signoria di Lucca ec e poco 
tempo la gioirete : dove gioire sta in sen- 
so attivo • 

6 Gioissi « gioisse ec. Arios. 36»^3l« 
Immaginando elC altra ne gioisse 

Da furore assalita così disse* 

7 Gioirei^ gioirebbe ec. Aaios. l6.22« 
Che'^l guardo tuo die altrove non è pagx> 
Gioirebbe felice in se rivolto * 

8 Gioisca^ gioiscano ec. Allego un 
esempio tratto dalla Vision* 5* pag. 155» 
di Alfonso Varano , perchè vedasi qaal 
sia 1* uso de* moderni • 

Deh l non il pie ^ ma ^intelletto guida ^ 
A saper come in del di Dio s^ invogli i 
Sempre^ e gioisca in Dio Calma a luifidom 
Pertanto la seconda singolare del pre- 
sente congiuntivo dovrà essere tu gioischi^ 
o tu gioisca^ come accade in altri verbi» 
Tuttavia Dante Par* 8. 33. disse 

tutti seni presti 

Al tuo piacer perchè di noi ti gioì • 
Ma tal voce ,ora arcana, adoperandovisi,,' 
leverebbe tutta la letizia che mai po- 
tesse risultarci da versi vivissimi e bel- 
lissimi • 

9 Gioito^ e f^ioiendo: la prima è co- 
mune e semplice e dolce: si legge nel 
Bocc* Amoros. Vis* can. 18. 

E così tutta finì la sua vita 
Per il disio che H consiglio fallente 
Le porse ^ e Giano così fu gioita : 
la seconda si ha pure nel can. 5o« • ' 
Donna gentil al loco otte gioiendo 

* Con voi lièto fui tanto • 

E sappiasi che i moderni non ischivano 
tal gerundio • Quindi il Parini lo adope- 
rò più volte nel suo Mezzo giorno in 
una delle quali scrive : 

• /n cor gioiendo 

Spregerà le bestemmie imprecatrici • 
Nondimeno tal gerundio esce di regola^ 
perchè li gerundj delle terze conjugazioui 
nascono col volgere 1* ire finale dell* in- 
finito in endo : cosi di sentire facciamo sen^ 
tendo^ di abborrire abborrendo ^ di iic£ìre 
udendo ec. ma nel verbo di cui parlia- 
mo 9 si cojuerva V I precedente il HE ^ 
• diceii non gioendo^ ma gioiendo •htr 



DE^ VEPtBI GlIVE ED Tl\E SOQ 

petto che i periti del nostro idioma mi Montemagno son. 5o. cdlx. Fir. 171S. con 
dicano se sarebbe un delitti ricondursi que^ versi : 

alla regola y e scrivere ancora nella pri- Libero uccel gioendo alla foresta , 
na maniera ; come già si scrisse dal Chiuso po'* in gabbia ^ (re molante geme 0. 

§. LTX. 
D E' V E R B I GIRE ED IRE 

« • • ■ • . . . . 

Proi^engono ambedue manifestamente daW unico scerbo la^ 
fino ire . Quindi gli abbiamo ^ quasi un solo ^ ricongiunti in 
un prospetto . Più sono . le s^oci di gire che d' ire y ossia le 
voci scritte col G precedente sono più che le altre le quali 
costumiamo di scrivere senza del G . // verbo Gire è difet^ 
ftVo come T altro Andare , e può assumere come questo al- 
cune i^oci dedotte dal vadere de Latini che saranno da noi 
significate . Del resto ire: e gire si trovano, interi e scorciati 
in s^erso e prosa : Ecco V esempio d' ir . Segn£R. pr* 34- §v i3. 
e tosto datosi ad ir carpone per terra cominciò qual fiera a fug- 
gire il consorzio umano.. E' poi si grande V uso di questi s^èr^ 
bi e loro pros^enienze , nel verso specialmente ; che il poeta 
almeno non può ignorarlo senza biasimo . La prosa partico- 
larmente moderna suol valersene piìi parcamente y e non di 
tutte le s^oci , adoperate nel regno poetico . Pertanto cosi di- 
chiariamo il subietto presente anche per supplire al pochis- 
simo che su tali inerbi rinvienesi nella Crusca . 






KEGOLARE 

mniCATivo 
Presente 
Vo%vado^ 
vai' 
va' 

Giamo' 
gite^, ite^ 
vanno' 

Imperfetto 



Giva 



fi 



j iva, gì- 



vo^, ivo 



givi 

giva^, iva^, già 



AJSTICO 


POETICO 


INCERTO , ERR( 
ITEO 










■ 


gimo^ 




• •'•«• • 






vonno 


" 








gla« 


•- •- • • f 



3io 



Coniuga ziON 



REGOLARE 

Givamo 

givate 

givano^ ^ivano^ 

Perfetto 
Gii» 
gisti ^, isti* 

Gimmo ^' 

giste 

girono'^ 

Perf? comp.*" 
Sono, era , e fui 

ilo '^5 gito' 'ec. 
Futuro 
Girò'^ 
girai ' ^ 
gira 

Ijrl 

mo'^ 
girele*'*, irete ^^ 
giranno'^5 iran- 
no'^ 

IMPERATIVO 

Presente 
Va 
vada 
Giamo** 
ite^, gite^ 
vadano 

Futuro 
Girai ^^ tu 
gira 

Gìremo 
gire te voi 
giranno 



ANTICO 



iremo '^ , ire- 



115 



POETICO 



I INCERTO , ERRO- 
NEO 



giano^, gièno^ 



gio 



IO 



• •« 



iz 



rìfta 



giro'- , gir , 
iro'^ìr*? 



gissimo 



girno 



REGOLAIIE 
OTTATIVO 

Presente 


de' Veubi i 
ANTICO 


iiRE ED Ire 

POETICO 


3.. 

INCERTO, ERBO- 
SEO 


gissi 






gissi 


Gissimmo 
giste 










gisti 




gissono 




Imperfetto 
Gireit^ 




girebbi 






girebbe 
Girem^o, 
gireste 
girebbero 

CONGIUNTIVO- 

■ Presente 

Vada 


• • • * ■ 

girebbona 


girìa'7 

giriano^^,iriano 
girièno 


girebbamo 
girestl 


ya4i , vada 
vada . 
Giamo 
gìate" 




. . .■., .... 


vadino 


"CERUNÒIO 

gendo'" , gin- 
do" 









1 Vcdaasi qne»I* toc! «ÌIa noia 2^ to die tal vote non è dircrsa dalla !n- 



e leg. del yejho andare, dicativa: vedi «nfiamo. ^c. Amor, rit. 

a Cimo e ^««nifl. Fr.Imof. latir. 5. e. S7. 5l. prcjenta giamo con »eaio di- 
^S^Ji ài che temo , reno 

■ •-' "fi."/: 

Doma m 
Dove v»' 
Ciaùt era 



che f}ìai.t 



Di 
e net cantica ,^8. 
il dbiloT* 'i (^ spelta 
Che noi giiimo. *d \m^arare 



Qoi giamo i del cooglnntiìo ■- ma k no- rimo , • la' quale più noe. »i ammette le 
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non rarissimamente p«r la rima • Però 
gimo non potrebbe aver laogo se non 
con tali riserve ; tanto più che anclie 
giamo è pochissimo adoperata • 

3 Ita , gite , buone anche al presen* 
te, massimamente pel verso ; e la prima 
vi è frequentissima ; ambedue prende- 
rebbero luogo ancora nella prosa , ma 
senza la frequenza de' petulanti • Petr* 
son. 20. 

Ile caldi sospiri al freddo . cuore • . 
e capii. 9. 

Ite superbi e miseri Cristiani 

Consumando V art V altro; 
e per dire de* moderni; Vittorio Alfiz- 
i\i scrive nel Saul* at. 4* 8C« ultlm. 

Itene, il voglio , itene al/in , lo impongo . 
GiROLAM. ToRifiELLi prcd. 7. cdlz. di Bas^ 
san. 1769. pag% 55. Ile o mie scJUere conr 
tro al malvagio , itene senza indugio , 
esegiùte .senz(i pietà ; e pag. i63. ite, vo- 
late tosto , recate abiti da rivestir mio 
figliuolo: e nelt* esord. delle pred« 5k 
scrive. Itene pure in buon ora , mm se 
volete ir con Lazzaro , dove ne andrete! 
E prima di lui aveva scritto il Segner. 
pr. 29. $• 6. itene pure quanti siete in 
persona a tentare i giusti , die io mi 
contento \ e pr. 39. §• 2, e così ancor 
se voi gilè ad attinger F acqua ^ 

4 Givo per io gi%fa si legge »el Nin- 
fale di Bocc. ottav. 259. 

Egli ^è ben quattro mesi che soletto 
Givo cantando senz* alcun pensiero • 

Ma su tal desinenza si veda quant^ho 

scritto par. pi*. S. IL 6. 

5 Iva ivano : voci del -verso assai 
comuni presso gli antichi ed i moderni : 
Tas. Gerus. l4« 

Cario oV altro che seco iva messaggio* 
Car. Eneid, lib. 8« pag. 347- 

Tra portici dorati iva d* argento 

L* ali sbattendo e schiamazzando un oca* 
e pag. 348* presenta ancor la plurale in 
quel verso.: 

Cui le saere carrette lyvfo afipressù* 
Petr. trionfm mor. V. l5. ' 

In unbeC drappéUetto ivati ristrette* 
Ario». 25. 43. ' * ^ ' 

Jn molli rami eh* Ivan alti js bàssil ' 
11 Parini , AlfonÌso Varano , T Al- 
riERi usano anch*essi di btfon gfade iùii 



AZIO NT 

voci: e 1* ultimo nel Sanile at« l. e. 2« 
scrive : 
Io che già dietro a tuoi g nerrieri passi 
Non senza gloria iva nel campo^ or fiacca 
Senio al ferir la destra^ * 
Bocc. nell^ amor» Vis* e. 25. 4isse anoort : 
Cosi or preiva piyt davanti un poco 
Aconzio in mano con la palla ePoro • 
Ma preiva ora non sarebbe tollerata • 
■ 6 Giva e già* Si ha giva in prima 
persona nell'Omar* Vis. senza data, can« 
,4. ove si legge : 
ÉWera quadra^ ondalo che riguartlandó 
Giva per tutto • 

In terza persona occorre pia facilmen- 
te : SI ha nella Flammei. 246'» Io non so 
ciò che H cuore indovinando giva dicendo * 
La docope è frequente nel verso ^ fin 
dair ultima antichità # Cosi DAifT. I9ifèr% 
.35. 78. disse: 

Parca , e tal sen già con lento passo ec* 
AirifiBAt Giro ^r'T uso che ne ha 'iktco» 
parve gradirla ^ssai • Dante la scrìnie am^ 
che in prosa nel suo Convito come a pag* 
88. Se ne già spesse volle appiè del sire 
di costoro . • • per andare la dov*elll gla« 
7 Givano giano gieno • La prima è 
naturalissima • Dante la iuseù J^ur^ 2a« 
127. 

Essi givan dinanzi^ ed io soletto; 
e non displ^erebbe pur di presente 
nemmen in prosa . Segner. pr« 28. S* 6« 
^con una tal maniera di cerinwnia altrel^ 
tanto superstiziosa' quanto lugubre ^ Me gf» 
vano i miserabili «• 

Giano serve, tuli) orift al verso: Tas. Crcr. 
17. 86. 

Taciti se ne ^ìsm per Varia nera» 
Nel Ninfale ott. 226. si troVa 

Su per lo 4:olle inverso Flesol gièncu 
ma ella è divenuta quasi estranea alfonso* 
8 Gli persona prima del perieito co« 
me sentii Risentirei si legge nel B. Ja- 
cop. cantlc '26« So. 

Gii la croce ud àbtraeeiare* •■ 
e ne^ Sonetti del Varchi pait. pr. pag. 3a« 
Men gii tra rivi'^sàelk e freschi fbntim 
Dante \Pur* i 2. 69. indisse t 

QuanClo calcai fintiìih'' chinato %Mi • 
quel g'tvi, s' interpéÉra pe^ ^1 quasi (dal 
Latino ivi • Io non vedo latinismi di niun 
mòdo, e ctHAo ' t^XiA' gtfi lo sieslH òhe 



^nvi o ri gìi^ ciob lo stesso che gii^ o 
sia gC ( come spesso scrlveansi le prime 
persone del peifello ) con la particella 
/i nel fine . Si legga , si consideri me- 
tjlo , e vrdrassl . Quindi il lesto porU 

Non vide me' di me cJii vide il \»ero^ 

Quando calcai , finche chinato givi : 
Lo spettacolo eia su la strada , sul duro 
pavimento , come ivi dicesi , e però ninno 
io vide meglio , finché egli vi andò chi- 
nato • 

Gisti può dirsi : e nella tanto nota can- 
zone di Fulvio Testi che comincia Ruscel- 
letto orgoglioso ec. si legge anche isti per 
gisti nella prima stanza , ov'è scritto : 

Povero d^acque isti lambendo i sassi • 
Queir autore non è di Crusca ; ma lai can- 
zonetta si tien bella per tutta V Italia ; 
e forse per ciò vedo isti anche ne Ver- 
si de' recentissimi: Cosi Ai scritto dal Pà- 
RiNi nel suo Mezzo giorno 

E tu Vergine Cuccia^ idol placato 

Dalle vittime untane^ isti superbo • 
11 poeta sappia ciò : nel resto siegua li- 
bero il volo de* suoi pensieri • 
g Gì. Dant. Inf. 23. in fin. 

Alfine il Duca a gran passi sen gi. 
Tas. Geruu 3. 3o. 

Pur non gi tutto in vano. 
ed altrove • Anzi Dante usò gissi per si 
gì . Inf. 26. 84. 

Dove per lui perduto a morir gissi ; 
ma tal dicitura non debbe imitarsi, perchè 
non confondasi colla prima e seconda del 
presente delP ottativo • 

10 Gìo per gì . Si legge in verso 
e prosa • Dante Vit. nov. pag. 23. Di 
questa vita uscendo alla gloria eternale 
se ne gio veracemente \ ed Inf. 2o* 60. 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 
e 28. 3. 

Sen gio come persona trista e matta. 

Ora tal voce rimane , né già senza de- 
coro, al Poeta • 

11 Gimmo* Dant, In f. lo. in fine 
Lasciammo il muro e gimmo in ver lo 

mezzo i 
e altrove • Menziit. lib. 2. canz. 2. 
Gimmo veloci ad incontrar V affanno • 

12 Girono^ giro 9 gir. La prima si 
legge anche In prosa • LAsct ccDt 2« &• 3t 
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pag. 287. spiegando Vali , più veloci as* 
sai che il vento , se ne girono per Varia 
volando. Delle altre ecco gli escmpj poeti- 
ci • Tas. Ger. 19. lo. 

Egìzi fur ^l^^ ^ Gaza indi -sen ^wo. 
Menziic. tom. 1, l. 3. poes. Liric. canz* 2. 
st. 8. 

Dunque non gir miei voti 

Di loro effetti privi. 
e sì. seg. 

/ tuoi grand* avi adoro « 

Che tanto gir sublimi . 

Irò, ir . Occorrono anch' esse in versi* 
Amos. 44* 9^« 

Quindi lontano irò a trovare il guadoi 
Tas. Ger. ig, 2. 

Tornar promise , e le promesse ir vote^ 
e 2o. 114* 

Così pregava e le preghiere ir vote ; 

Che 7 sordo suo Macon nulla n'udiva • 
Ma su tutte le sincopi di questa per- 
sona conviene usar parsimonia riuscen- 
do alquanto recondite , e noteremo che 
giro forma equivoco col sostantivo giro. 
l3 Gito • Si acconcia al verso ed al- 
la prosa • Tas* Ger. 5. l3. 
Clorinda intanto incontra ai Franchie giù* 
Gavalc. Dialog. S. Greg. ì. 4« e. Ì2. es^ 
sendo gito a letto la sera sano e fresco ; 
subitamente fu trovato morto . 

Per altro ito sì valutava , e si valuta assai 
più 9 non meno dal Poeta che dairO lato- 
re . Gio« V. 1. erano Iti a cavallo a por^ 
to Lerici . Tag. Dav. stor. 2. 46. esser ilo 
in malora ogni cosa • Segner. pr. 28. S.6« 
Dov h ita quella schiera sì nobile di vir» 
tà j le quali un tempo albergavano in 
questo seno ? Ed il Corticelli nel lib. !• 
cap. 4^* delle Regole ed osservazioni deìf* 
la lingua Toscana avverte che il parti* 
cipio ito è più In uso fra* Toscani , ed 
ha più grazia che andato : io soggiungo 
che Boccacci nello scrivere il suo De* 
camerone par che sentisse più grazia in 
andato^ che tante volte vi adopera • 

14 Girò , giraci , gira ce. la prima 
occorre in Ariosto OtL 8. 21. 

E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo* 
Franc Barber, usa la seconda pag. 24* 

Al tuo Maggior davante 

Girai ad ogni pass9 periglioso* 

r r 



/ 
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E Daw. Purg. l4» S^» scriva 

Ben faranno i pagan quando il demonio 

Lor sen gira . 

Si attenda che giro , e girai sono le 
stesse (he la terza e seconda singolare 
del perfetto nel verbo girare : però do- 
rremmo contenersi da queste almeno. 

fremo , irete ^ giremo^ girete^ giranno*. 
Albert A pr. e. 65.. Le cose passeranno ; noi 
iremo : voi irete, e quegli andranno^ e 
ogni co^a generata va alla morte» Viw- 
C£NZ.. Martelli Rime Fir*. l565. pag. 23. 

Si che con loro scorno e nostra pace 

Girèm stcuri al varco m, 

lì B. Jacop. nelle sue Poesie Spirituali 
usa girete nel l. canto penitenziale , e 
gir anno nel l6. E nelle Rime dì Nicco- 
lò Tixucci poste in fine delle Prose e 
fiime dei due Buoraccorsi dà Montema- 
Gwo Fir. 1718. son. 12. si legge per on- 
deranno. 

Gironsi i lupi colle pecorelle^ 

E fia la primavera senza fronde* 

15 Nelle rime sopraccitate del Ti» 
iTELLi evvi una canzone, neirulllma stan- 
za della quale si legge i per va riguar- 
data come persona seconda dell' impera- 
tivo , scrivendovisi ;. 

j^ Lessandra l canzon con nmìltate , 
Merze chiamando umile e riverente • 
E* chiaro che questo i per va prendesi 
di netto dalP imperativo fatino del verbo 
ire; ma nelT Italiano ne! quale questo i 
contrassegna il primo e quailo caso plu- 
rale , non si polea. ricevere senza con- 
fusione, e non si ammise.. E tale è la 
causa , in parte almeno , dell' anomalia 
nel presente delP imperativo • 

Girai tu : potrebbe concedersi ; perchè 
tal voce del futuro si ha : vedi n. 14*9 
e perchè il tu leverebbe l'equivoco an- 
zidetto • Pure tal maniera* di scrivere non 
sarebbe gradita - 

16 Gissi prima e seconda persona, 
gisse terza singolare del presente ottati- 
vo. SI leggono : Dan. Inf, 4^. in prima 
persona , 

JSd assentì che alquanto in. dietro gissi: 
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per seconda^ Gir* Eneid. lib. 6« pag. 24it 
• •••••••• e mai creduto 

Ciò di me non avrei ^ che V partir mio 
Cagion ti fosse onde a morir ne gissi • 

e per la terza Arios. &• 63. 

Al mio f ratei ^ sì che a morir negtsse* 

FiRENzuoL. Asin^ d*^or» pag. l5o. senza 

sapere dox^e si gisse seguitò suo viaggio» 
Gissimo , giste , gissero sono proprie : 

Boc. IS infili, olt. 23 1. 

Se queste ninfe almen si gìsson via» 

dove gissono sta per gissero secondo le 

desinenze ricevute anche in altri verbi • 

17 Girci ec. , giria ^ giriano . Boc*. 
Teseid. lib. 9. l5c. 

In vita omai attendo ond'io girei 

Sconsolato e e. 
B. Jacob. Poes. Spir. lib. 1. sat. 9*. 

Or che posso far ormai 

Al Spedai girla mai 
Bemb. son. 49* 

Non girian tutti al vento i miei sospiri m 
Nelle Rime edile ed inedite di Guido 
CAVALCAifTì impresse in Firenze nel i8iS« 
leggesi nel son. xt. 

Girieno af^li occìd con tanta vertute m 

18 Giate. Discende questa da gite 
come sentiate da sentite ec. , ma giate 
non è voce deir uso • 

19 Gendo e guido : gerundj che ra- 
rissimamente si leggono . Il primo si ha 
nella letter. 20. di Fr. Guitt. -j/iiAa not^ 
te e giorno sfacendo suo camino^ gendo 
a inferno • L* altro, si trova nel tanto piàt 
grazioso scrittore Gfo. Battista Roberti^ « 
cui però manca la riverenza deirantichl- 
tà. Egli tra le sue favole Esopiane la 
quella del Cuculo, e della Gallina seri-- 
ve sul Cuculo : 

Ma a zonzo gindo in ozio 

Usurpa quel d^ altrui , 

E in freddo nido e vacuo 

Adagia gli uovi sui* 
Ma né l'uno né T altro piaciono, o s'in- 
tendono ; e gindo è fuori di regola ; ter- 
minando tutti ! gerundj in andò per la 
prima , ed in endo per le altre codju- 
gazioni ». 



^ 



DK VERBI GIUGNERE , E GIUNGERE 

Im Crusca scrive Giugnere e Giungere; e riguardando 
gli esempj sembra anteporre il primo al secondo • Nondime- 
no il perfetto giunsi , ed il participio giunto provenendo più 
naturalmente e senza scambio di lettere da giungere anziché 
da giugnere y ho deliberato di presentare il prospetto del pri" 
mo piuttosto che delV ultimo scris^endolo per ng e non per ^n. 
Avs^erto però che gli esempj comunque siano scritti equival- 
gono V uno per V altro quanto alla sostanza . Im regola di 
premettere o posporre il G alla N si ha nel scerbo Spegne- 
re . Del resto giungere serve di norma ai composti aggiun- 
gere , congiungere ^ ingiungere , raggiungere , soggiungere ec. ^ ed 
ai simili mungere , pungere, compungere , ungere ec. 



BEGOLAIIE 
INDICATIVO 

Presente 
Giungo^ 
giungi 
giunge 
Giungiamo 

giungete 
giungono 

Imperfetto 

Giungeva, giun- 
gevo ~ 

giungevi 

giungeva , ginn- 
gea 

Giungevamo 

giungevate 

giungevano , 
giungeano 



ANTICO 



POETICO 



giungemo', giu-| 
gnemo 



INCERTO, EBRO- 
WEO 



• • • 



giunghiamo 



giungei 



giungea 



• • • • • 



giugneamo 



• • 



• • 



• • • • 9 



• • 



« • 



• • 
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Coniugazione 



Perfetto 
Giunsi"* 
giungesti 
giunse** 
Giungemmo 
giungeste 
giunsero 

Perf." comp." 
Sono , ed era 

giunto' ce. 
Futuro 
Giungerò ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Giungi 

giunga 

Giungiamo 

giungiate 

giungano 

Fiituro 

Giungerai ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Giungessi ec. 

Imperfetto 

Giungerei 
giungeresti 



ANTICO 
'ionsi" 


POETICO 


INCERTO, EEKO- 
NEO 

giungei* 






giunge* 
giunsimo* 
giungesti 
giungerono 










giunsono 
gionto^ 
























giungbiamo 






gi unghiate 


















giungerla^ 


giungeria* 














giungerebbono 
giungerieno -, 


giungeriano^ , 
giungerieno^ 
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HEGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Giunga^ 
giungili, tu giun- 
ga « 
giunga^ 
Giungiamo*^ 
giungiate' 
giungano 

INFINITO 

Giungere 

gerundio 
Giungendo 



Aiynco 



• •■ 



• • 



• • • 



poetico 



raCERTO, ERRO* 
jSEO 



giungili 

glungliiamo*' 

giunghiate^ 



1 Giungo : mi varrei di questa vo- 
ce 9 come P£TR. son. 267. 

Ma poi di* i' giungo alla divina parte ec ; 
e come Bo€. g. 5. n, 8. e quante voi" 
te io la giungo ; tante ec. uccido lei ; 
né mai scriverei giugno per l' equivoco 
col mese di questo nome , se non for- 
se la rima dimandasse un tal sacrificio. 
Giugnemo : modo antico • Vedi Temere 
n. 1. Ariosto in verbo slmile disse Or- 
lan. 17. 54. 
Ci un gemo il corpo di quel grasso opimo j 
Che tronfiamo agl'intestini intorno* 

2 Giungevo^ terminazione non anti- 
ca , almeno in tutti verbi , o con tan- 
ta frequenza ; ora è comune in tutte le 
prime singolari delP imperfetto , almeno 
nel parlare e nello scrivere familiare ; e 
tal volta si trova ancora nelle belle scrit- 
ture • 

3 Giungea giungeano giungieno : le 
due prime ora sono consuete» L* ultima 
era più degli antichi « Liv. M. prese fuo' 
co ec. e mìselo nelle case che si glugnè- 
no a^ muri della terra . Dant. Infi 3i. 40. 
L^altre eran due che staggi ungleno a questa 
Sovresso il mezzo di ciascuna spalla , 
JE si ginugleno al luogo della cresta • 

4 Giunsi 9 giunse ^ giunsero : q^iieste 



sono le desinenze antiche e moderne , 
e pregiate ; quindi Petr. capit 2, 

Ivi /s^ aggiunse e ne congiunse amore; 
e manifestamente provengono dal latino 
junxi , junxìt . Ho già notato , e noterò 
più volte che i preteriti latini degli stessi 
verbi spesso hanno causato le irregolarità 
dei nostri perfetti • La regola avrebbe 
portato che si dicesse , giungei giungesti 
giunge ec. giungemmo giungeste , gìun^ 
gerono . Nondimeno la prima singolare e 
le due terze danno giunsi , giunse , giun» 
sero : le altre concordano • Donde si può 
rilevare che quando i nostri perfetti so- 
no anomali , purché non- si passi da una 
in altra conjugazione , come in dare ,Ja' 
re ec. ( vedi not. 22. dare ) ; allora or- 
dinariamente parlando, la irregolarità com-- 
prende la prima singolare 9 e le due ter- 
ze persone : e le altre sono come la r^ 
gola universale avrebbe dimandato • E 
perciò chi vuol conoscere ciocché la re- 
gola universale porterebbe dee conslde-^ 
rare le due seconde persone e la prima 
plurale . Così addurre forma addussi^ ad^ 
ducesti addusse ^adducemmo adduceste ad^ 
dussero • E se non vi fosse anomalia cioè 
mutazione di ordine , f/)rmerebbc addu^ 
cei adducesti adduec adducemmo addu'» 
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ceste addiicerono \ Unto che la mutazìo^ 
ne concerne le tre sole persone accen- 
nate • Questa osservazione può essere non 
inutile • Talvolta in luogo di giunsero si 
disse giunsono • Pulc. Morgant. e. 18. l5c. 

E come e' giunson , costui domandurno • 
Bispetlo al perfetto di giungere io non 
80 se inai sia stalo detto , cioccliè la re- 
gola avrebbe richiesto , gìungei gumgè eg» 
Il V. 39. Inf. 5l. di Dant. dalla Crusca 
è citato 

Fugge mi errore e gliini;èini paura ; 
ma nella edizione lloniana del 179I. è 
sciitto : 

jFuggimmi errore , e crescemmi paura. 
Almeno dunque secondo la Crusca si 
ammette quel giungenti , che dalla edi- 
zione Romana citala apparisce essere una 
terza persona singolare del perfetto ; sic- 
ché giunge non sarebbe un ignoto : né 
dovrebbe questo verbo sentenziarsi come 
irregolare, ufialto senza riserve. Comun- 
que sia , r uso , che non è sempre Fami- 
co della regola , ora non gradisce scri- 
vere né giiignèi^ né glitngè ^ né giunge" 
rono • Ben però si dicono le allre giun* 
gesti giungemmo giungeste , come quel- 
le che dinolano persone , le quali non 
cadono mai sotto la irregolarità , come 
tante volte ho notato . Vedi Pr. par.^. il. 
25. Dant. Inf^ 4. 111. 

Giugnemmo in prato di fresca verdura^ 
Nella Vit. di Benvenuto Celli.m p. l88, 
si trova giunsimo alla detta posta per 
giungemmo ; come se tal persona ancora 
potesse deviare dalla regola : ma ciò non 
fu mai vero , né mai gradilo dall* uso , 
uè dee mai procurarsi che si gradisca 
con danno della semplicità e chiarezza 
della lingua « 

5 Giunto . Petr. son* 221, 

Giunti in un corpo con mirahil tempre. 
BoEz. Varch* 6. 1* la quistione della prov* 
videnza è con molle altre giunta insieme 
e mescolata. 

Talvolta si trova anche gionto , congiou" 
io ec per giunto e congiunto ec. e così 
gionse congiowe ec. per giunse congiun» 
se ec. Occorre un tal uso in Fazio de- 
gli Uberti, in Fr. Jagopone e frequen- 
temente negli scrittori Sanesi come nelle 
Ietterò di S. Cateriha di Siena. Gu. Giud. 
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nella Storia di Trófa,^»^ 66. scrive : ac* 
ciocche ti fosse congionlo j)er maritale 
congiongimento • Ma tale ortografia non é 
quella del comune d'Italia. 

6 Giunger ia per prima persona è vo- 
ce solamente poetica; ma per -terza per- 
sona spetterebbe temperatamente ancora 
alla prosa • L'esempio poetico lo trae go 
dair Ori. Furé 22. 46. 

Credo che a tempo si vi giungerla • 
Altrettanlo dicasi di giungeriano • La pro- 
sa ebbe un tempo anche giungerieno . 
ora non converrebbe che al verso al qua. 
le competeva fino da'* primi tempi se- 
condo che leggiamo in Dant. par. 2g. 40» 

Ne giungeriési numerando a tanto ec. 
essendo la voce giungerle la singolare 
della plurale giungerieno. 

7 Giunga : prima e terza persona del 
presente nel congiuntivo . Arios. i5. 42. 

Se non brami che morte oggi ti giunga • 
Segner. pr. undec. §. 7. Se Dio mi con* 
cede che io giunga a ricuperare la sa* 
nità ; vedrete che mutazione. Giusto db' 
Co!fTi nella sua Bella mano , come al- 
tri in altre opere scrissero giunghi per 
giunga ; ma i savj moderni ne schivano 
affatto la imitazione • 

8 Tu giunghi e tu giunga : si hanno 
ambedue : Dant. Pur. l3. 42. 

Prima che giunghi al passo del perdono • 
Boc Amor, fis, ci. 

Veder vuoi prima che giunghi lassikso. 
Arios. al 2. de^ cinque canti appresso al 
Furioso 79. Prima che giunghi alla sU' 
prema altezza . Giov. delle Celle leit. 25* 
egU per sua grande misericordia ti fac" 
eia SI passare per cotesto mare del mon^ 
do cieco e tenebroso die tu giunga a por» 
lo di ogni riposo • Segner. pr. 32. §• 2* 
Finché tu giunga a vivere senza cibo • 
Varchi nel lib. 5. e. 2. de* Benefizi di 
Seneca disse nel simile : Alcuni i quali 
si possono guarire deW ingrato e far buo» 
ni, solo che tu gli punga un poco. E 
nella Vita ili S. Dorotea in fine si leg- 
ge nel derivativo : priegoti che tu mi con- 
giunga nel numero de* tuoi santi. 

9 Giungliiamo giunghiate : idiotismi 
avvertiti altre volte e non rari negli scrit- 
tori • Quel G dolcissimo in giungere , 
ne^ derivativi e ne^ simili $* indurisce sen- 



DEL Verbo Godeke 3ig 

ra bisognò» per T II estraneo che s* in- giungiate m/?/to a chiamarvi le loro crea-' 

troduce • Si. dica giuns;iama ^ giungiate j ture: e pr. lo. §• 5. giungiate' al eelo' 

con giungiamo-^ con giungiate ec. Segnzr. stellato • 
pr, 2. §. 5. in fine : vogliono che voi 

§. LIV. 
DEL VERBO GODERE 



Questo verbo soggiace ai suoi ditbbj , direi y come il 
gaudio de' mortali / ma troppo è piti incerto e malnoto VuU 
timo su la terra. Diamo dunque il prospetto del primo ^ no- 
tando innanzi che in Fr. Guitt. l^n. pr. si legge gauderejper 
godere: 

Gaudere non può uom d' essi , e d' essi beni j 
come altre voci si leggono in altri con pari ortografia. Ma 
ora V au si è ristretto in o ^ né si scrii^e se non godere ^ tol- 
to ogni dittongo ^. anche nelle voci che ne dipendono . // 
verbo rigodere siegue in tutto gli andamenti del primitivo che 
qui soggiungiamo ^ 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Godo 

godi' 

gode' 

Godiamo 

godete 

godono 
Imperfetto 

Godeva^ , gode- 
vo^ 

godevi 

godeva^, godea^ 

Godevamo 

godevate 

godevano , go- 
deano^ 



ANTICO 



I 



POETICO 



I INCERTO , ERRO- 
I NEO 



godemo" 



godea 



godea 



godano 



godeano, godi è-- 
no 



godeamo 

godevi 

godevono 
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REGOLARE 

Perfetto 
Godei"* y godet- 
ti^ 
godesti 

godè , godette 
Godemmo 

godeste 

goderono , go- 
dettero 

Perf.'' comp.'' 

Ho , aveva , ed 

ebbi goduto^ 

opure 

Mi sono,mi era^ 
mi fui goduto 
ec. 

Futuro 

Goderò^ , go- 
drò ec. 

goderai 

goderà 

Goderemo 

goderete 

goderanno 

IMPERATIVO 

Presente 
Godi 
goda 
Godiamo 
godete 
godano 

Futuro 
Goderai 
goderà ec. 



ANTICO 


POETICO 


rS'CERTO , ERRO- 
NEO 








• • • • • 


godèo 


godessimo , go- 
dettamo 






godettono 


goderò , goder "* 


godennOj goder- 
no 




• 





godrò^ 



godrai 
godrà ec. 



goderoe , gode- 
raggio^oderab- 
bo 

goderae 



godino 
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BEGOLABE 

ottativo 
Presente 

Godessi 

godessi 

godesse 

Godessimo 

godeste 

godessero 

Imperfetto 
Goderei^ 

goderesti 
goderebbe , go- 
derìa 



CONGIUNTIVO 

Presente 
Goda' 
tu goda^° 
goda'- 
■Godiamo 
godiaic 
godano** 

Imperfetto 
Godessi 
godessi 
godesse 
Godessimo 
godeste 

godessero 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO, EURO- 
^E0 



















godessàmo 
godessivo 
godesseno , go- 
dessiuo 






godessono 


godrei* , gode- 
rìa' 





godrebbe ec. , 
goderìa 











goderebbono , 
goderièno 


goderiano* , go- 
derièno 


godi 

godi 




godi 










- • > 






godine 






















ffodessamo 
godesli, godessi, 

godessivo 
godefiscno , go- 

dessino 
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GONJVGAZIONE 



REGOLARE 

Perf,"" comp.'' 
Ho, abbia, aves- 
si goduto'^ 
o pure 
Mi sono, mi sia, 
mi fossi godu* 
to^ 

Infinito 
Godere 

PARTICIPIO 

Presente 
Godente^' 

Passato 
Goduto 

GERUNDIO 

Godendo'^ 



ANTICO 


POETICO 


INCERTO, ERRO 
MEO 








gaudere 








gaudente 

* A A A A 






gaudendo 




gaudendo 



1 Godi ^ gcde ^ godono: Sermone g. 
S. Agostiw. Ora godi anima santa ^ con 
coscienzia decorata e adornata \ godi che 
in te abita il Signore deWeterna gloria . 
Segniìr. pr, i6, §. 3. quanto egli gode , 
quanto egli ha ^ tutto brama impiegar 
per noi. Dante P/ir.'iq. 4^. disse : 

Con canti quai si sa , chi lassù gande : 
ma la necessità della rima potrebbe giu- 
stificare chi Y imitasse ? 

2 Godemo : maniera primitiva : ora 
51 direbbe godiamo • Bemb. ^soL lib» 5. 
fogl. L, pag. 8« Amare senza desio non 
si pub , o di goder quello che noi amia" 
mo , o d^altramente goderne , che noi non 
godiamo ^ o di goderne sempre» 

3 Godevo : se ne ha V esemplo nel- 
la /^iV, del B« GoLOMB. cap. 3. In fine. 
Io mi godevo , e voi non mi lascias^ate 
stare. Vedi credevo^ temevo ec. 

Godeva e godea , buone ambedue per 
prime e terze singolari : ma la sincope 
in prima persona è più del verso • Gbiab&« 
par. 2 pag. 343. 

£d io godeaml il mar lungo la riva. 



Tass. Gerus. 1. 77. 

Portò suoi doni al vincitor Cristiano^ 
Godea in mirarlo e in ragionar con esso» 
Bocc. g. 4- n. 2» godeva tutto udendo quc^ 
ste parole e verissime le credeva» 

Gùdei^ano e godeano le^gonsi egual- 
mente in ogni scrittura • Arios. 10. S7« 
GodeansI il fresco rezo in gran diletto» 
4 Godei^ gode , goderono: prima vol- 
gare semplice e dolce desinenza del per« 
fetto • Gbubr, par. 2. pag. 202. 
La pace io non trovai 
Là ve'*l bramato bene io pia godei ; 
e par. 5. pag. l85. 

Dianzi io godei ciocche pia suol bramarsi^ 
Petr. Fit. de^ Pontef. pag. 258, fi quale 
occupato il regno 9 poco nondimeno lo go- 
dè . BoHGHiif. Ripos» pag. 290. Egli in 
Mantova si murò e dipinse una casa la 
quale fino aW anno 66. che egli lasciò 
la presente vita^ si godè onoratamente» 
GuMB. Stor. Eur. Ir 3. pag. 8l« a ter- 
go • Eletto adunque Ridolfo al regno se 
lo godè dodici anni^ e pag. 85. gode^ 
roQsi lietamente tutto il tempo • £ u( 



DEL V ER B 
cadenza è pur del Bocc, g. 3. n, 6. ove 
«crive ; molle volle goderono del toro 
amore , e g. 5. n. 1 . in fine , lieti del* 
la loro rapina goderono . 

Presso i Poeti si legge goderò e go* 
dèr Ari OS. Ori. 

La goder gli allri^ ma non Bradamante* 

5 Godetti , godette , godettero^ e ul- 
volta godettono: altra legittima e buona 
desinenza di questo verbo nel perfetto • 
Cavalo* Dialoga & Greg. lib, 4« e. 5. e 
non toccò , e non godette quello che avea 
congregato • Segni Slor. pag. 325« ma 
poco tempo godette questa vittoria. E 
Vit. Cappon. pag, 7. anzi senza avere 
briga alcuna né di guardar la persona ^ 
ne di vegghiar continuamente lo stato si 
godette Firenze in qualsivoglia sorte di 
piaceri • Chiabr. nella vita., ch'egli scris- 
se di se, quietossi poi ogni nimistà ; ed 
ei si godette lungo riposo • Aaxos. 28. 56* 

Che in casa della gioitene si stette 
A'*servigj del padre » e d'essa amante 
Fa da primi anni, e del suo amor godette* 

6 Goduto • Nel perfetto composto si 
dice : ho 9 aveva ec. goduto : Salttn* se- 
con. part. discors. 7. Non avrebbero go« 
duto gli animali del benefizio de* sentimene 
ti ec. Ma si trova pure col verbo essere : 
Boc. g. 4« n. 1. lungamente goduta mi son 
del mio dexio ; e n. 3. poco di loro amo- 
re essendo goduti , e più sotto, e già huo^ 
na pezza goduti ne erano • Segni Fiim 
Cappon. pag. 8. poiché si era .goduto 'set 
mnni^ e non più quella grandezza m' Tali 
formole si odono i-ontrmiamente e si cre- 
dono una proprietà di lingua • E* però 
certo che son formole anzi passive per 
esprimere Tazlone dell'animo a godere : 
vuol dire , si stenta a vedervi quell'uso 
limpido di regole che tanto dovrebbe pre- 
giarsi negF idiomi • Ma ciascun suo piacer 
siegua • 

Aveva io così scritto , quando sentii 
voglia di ponderare alquanto più matu- 
ramente e dichiarare via meglio questa 
materia • Consideratala ^ trovai che ] Gram- 
matici a giustificar tali formole , dicono 
che possono aver luogo ne' verbi intran^ 
sitivi^ ossia in quelli i quali esprimono 
azione la quale non esce di fuori , ma 
si compie nel soggetto ileiso che la prò- 
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duce : e quindi è che si direbbe ancora 
ho e potuto son potuto ^ Ito voluto e son 
voluto 9 ho seguito 9 e son seguito oc. ma 
sempre io replicava a me medesimo, che 
r azione sebbene si compia e consumi 
nel subietto che la esercita 9 è non per-, 
tanto azione verissima , e però non espli- 
cabile con formole che sentano d] pas- 
sivo • 

A me parve che la giustificazione mi- 
gliore di tali formole -dovesse rintracciar- 
si ne* verbi latini da' quali dipendono • 
Imperocché i Latini se clovcano dire con 
espressione cr^uivalente i quali godenti^ os* 
sia godendo di questa cosa ce, avrebbo- 
no detto qui gaudentes^ vel qui gavisi de 
re iUa : e cosi avrebbero detto qui sequen- 
tes^ vel qui seqmUi ec. se doveano e<»prl- 
mere li quali seguenti o seguitando ec. 
Ove è da notare che i participj passati 
gavisus vel sequutus ec. sono sostituiti ai 
presemi gaudentes vel tequentes come se 
abbiano la forza di presenti , o d* Im- 
perfetti ^ e la configorasione di passati* 
Or tanto appunto si concepisca accaduto 
-per eausa di origine nella lingua Italia* 
na : si consideri II participio passato so* 
stituito in alcuni verbi Intransitivi al par- 
ticipio presente , tanto che abbia la for^ 
4na di participio passato, ma la forza di 
<preseiile^-o direi , come di un interine- 
dio tra l'uno e 1' altro «Siccome il dire 
*io sono godente 9 ^ potente^ o , seguen» 
te ec ovvero io sono stato godente , po' 
lente o seguente sono maniere tutte atti- 
ve ; cosi , ciò presupposto 9 parimente 
attive dovran dirsi le altre 10 mi son go* 
dutOy 'io son potuto ^ io son vivaio ec. : e 
dovendosi dire attive , levasi ogni ripren- 
sibilita dell' idioma nostro , quasi espri- 
mausi cose attive , per maniere tutte pas* 
sive • 

Solamente dee notarsi che in tali casi 
la forma di passato fa ricordarci che il 
participio usato colla forca di presente 
equivale come se dirasi io sono stato ga^ 
dente ^ potente ec. Se i Grammatici aves* 
sero cercata la spiegazione di questo nes- 
so e quasi arcano della lingua nostra nel- 
la derivazione 6ua dalla latina ; non avreb- 
bero date tante paiole , né tanti bisticci 
in luogo di ragioni ; e «apremmo ( cioc- 
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che non parml che sappiasi ) che nella 
nostra lìngua abbiamo de'parlicipj con 
fattezza di passati e con valore come lo 
hanno i presemi . 

7 Goderò ce ffoefro ce. leggiamo 
le sincopi in prosa e piìl nel verso ;Er- 
coLAif* SulnmiU at. i. se. 1. 

Godrò eTiiihr ciò che ne pensi ce. 
Chiabr. part. 2. pag. 2cl, 

Più non godrò giammai del bene amalo* 
e par. pr. canz. 22. 

E coUtsftà posando , almo godrai , 

Bevande alme ed eterne 
e par. pr. canz. moral. "l8» 

Tal quaggituo il piacer Dati vien meno: 

Quei ne godrà che disprezzando il/Ugge. 
Redi Esper. intor. a diverse cose Naiur» 
pag. 6g* Godremo unitamente della glo' 
ria di aver ritrovata una verità r ed il 
ToRifiELLi disse nel derivativo pred. 4* 
pag. 55. Quanto rimetterai colui in tua 
grazia ; altrettanto tu rigodrai della mia « 
Le voci intere però sono più dolci e 
buone ugualmente per ogni Scrittore • 
FiREifzuoL. i^fi« d' or. pag, 228. Tu non 
goderai le sue nozze • • • • /t^ goderai i 
sollazzi della vita. Cavalc. Pungil, e. 17. 
il mondo ^odcrh , e voi in contristerete. 
Boc. g, 8. n. 6. e poscia eel goderemo qui 
insieme. Sigwer. pred. 8. 5. So ch^egli go- 
derà quivi la heUa conversazione ec. e 
pr. te. S. 5. o quanto goderete rimirando. 
Amos. Ori. 3|. 5^. 

E fuor deWaria pestilente e ria • 

Si godernn V eterna primavera . 

8 Goderei ec. godrei ec. Vale quanto 
ho detto nella nota precedente . Aggiun- 
go però che la sincope di questo tem- 
po è pia rara che 1* altra del futuro : se 
ne legge un esempio ue^ sonetti del Bur- 
chiello a pag. 224. ov* è scritta ; la gola 
sei godrebbe i dadi ec. Allego della Intera 
un esempio in prosa. &ài,ynx. discsrs. 22. 
la quale ( ignoranza ) senza il lustro delle 
ricchezze si giacerebbe sepolta nelle sue 
èenebrcj e goderebbe almeno la felicità di 
non essere dagli uomini conosciuta * 



AZIONE 

Goderia può qualche volta servire per 
la prosa in terza e non in prima per- 
sona . E' però bonissimo per la poesia 
specialmente in terza persona • Gotleria» 
no:può similmente aver luogo nella prosa; 
ma l'uso di essa h. maggiore nel verso. 
Gli Antichi per ogni scrittura dissero : 
godeneno; ma ora non si concederebbe 
«e non al Poeta , e parcamente • poten- 
dosi in suo luogo dir goderiano il qua- 
le è più caro ai moderni • 

9 Goda , godiamo 9 godano. Bocc. 
g. 8. n. 6« deh\ come tu se* grosso , ve/t- 
dilo » godiamci i danari . Segiter. pr. S« 
§.7» può talora avvenire die alcuni huo^ 
ni in progresso di tempo godano pace^ che 
superino la malignità , che soppriman la 

maldicenza • 

In Fa. GuiT. leit. 21. pag. 58. si leg- 
ge : levisi dunque e gauda gauda Pa^ 
dre Vanimn vostra : ma ora è fuori di 
uso tanto espandimento di voce in que-> 
sta ed altre persone del verbo godere 9 
come ho significato nel proemio intorno 
di esso • 

10 Tu godale tu godi. Si dica il 
primo : perchè V ultimo può confonder- 
si colla persona singolare del presente 
Indicativo. Arios. 4^* ^7* 

Con facultà , le disse , che ne'^tuoi 

Non sol bisogni te li goda e spenda ec« 
Tas. Ger. 2. 87. 

E goda tu 'della vittoria i frutti^ 
ne* quali versi non può sospettarsi che 
goda stia per la rima come In quello 
di Dante Jnf. 8. 

Di tal disio converrà che tu goda • 

11 Godente. l^ocQ. g, 7. n. 7. /o te 
me faro godente , avanti die questa not" 
fesche viene fluita trapassi. Bemb. AsoL 
ibgl. F. pag. 10. FeUei e fortunati e in 
ogni lato godenti tlei loro amori. 

12 Godendo: è comune . Il Cavalo^ 
nel Pungilin. e 17. scrive: Così Paolo 
si loda gaudendo ch'aera flagellato. Ma 
tale scrittura è disusata 9 direi , come il 
gaudio % 



§. Lxir. 

BEL VERBO GUARIRE 
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"Ècco ciocché parmi osservabile in tal 
terbo : si scrive ugualmente guarire e 
giierire come vedcsi nel Decamerone , 
nelle VF. de^ SS. PP. , ed in altri , e 
come *' intenderà per gli esempj seguenti. 

In secondo luogo prende questo verbo 
la sola desinenza in isco Boc. g. 5. n. 2, 
Damigella e se voi non ci guerile,ya- 
cendoci rompere il nostro proponimento , 
die volete voi che ve ne segua! Rispose 
la giovane : fatemi guardare ^ e se io 
infra otto giorni non vi giierisca fatemi 
bruciare ; ma se io vi guerisco ; che me- 
rito me ne seguirà ? Senec. Benef Farcii. 
h 6. e. 27, Tu mi ti puoi obbligare se 
essendo io ferito tu mi guarisci , ma non 
già se tu mi ferisci per guarirmi . Arios. 
27. 66. 

Lascia la cura a me , disse , Gradasso 

Ch'io guarisca costui dalla pazzìa. 
Quindi si dirà per seconda singolare pre- 
sente nel congiuntivo : tu guariscili e tu 
guarisca j ma la seconda plurale sani^ua- 
riate e non guarisciate ; come la prima 
sarà guariamo e non guarisciamo'. Se- 
GNER. Crist. Istr, pr. par, ragion* 22. §. 25. 
Io vi voslio versare in dosso tanto di 
gelido tintore del vostro stato die ne gua- 
riate ad un tratto 9 e par. 5. rag. xi. 
§. VI. affinchè così non solo noi guaria- 
mo dal mal passato , ma ce ne preser^ 
viamo per Vm^venire, 

Nel perfetto ha la naturai desinenza 
guarii , guarì ec. Arios. 23. 107. 

Curò la piaga e in pochi dì guarii la. 
Cavalc. PungìL e. 2. Incontanente diven^ 
tarono lebbrosi e mai non guarirono . 

Nel ùitupo però dcir indicativo sebbe- 
ne le voci naturali siano guarirò^ gi^^' 
rirai , guarirà ec. pur si trovano pressa 



gli Antichi le sincopi ^iitfrr^ 9 parrai e 

specialmente guarrà. Così pnre trovasi 

guarrebbe per guarirebbe ec.TETK. Son.^6» 

Ahi bella libertà come tu m* hai 

Partendoti da me, mostrato quale 

Era 'Z mio stato , quando 'Z primo strale 

Fece la piaga ond*io non guarrò ntaìi. 

Fit. S. Mar. Maddalen, pag. 8. Io ve* 

glio andare a questo maestro , e Mono 

certa ch^egli mi guarrà di questa mia in^ 

fermila. Szyzc, pisi. 94» Niun uomo cura 

ne guarisce la pazzia co* comanda mentì. 

Dunque non guarrà egli la malizia ec. 

Llbr. ìm delle opere Burlesche di Frawc. 

Berm ec. iiondr. 1725. pag. 26. 

Crediate che guarrebbe dello stracco , 
Dello svogliatole di mi,lValiri mali. 
Tali storpj , e diciamo malattie de^verbi, 
erano più frequenti e contagiose presso 
gli Antichi . Noi , dirò cosi , ne slamo 
guariti in parte ; ma non pienamente • 
E^ però certo che ora quanto al verbo 
di cui trattiamo non si scrivono se non 
le intere ; come la Intera si legge nella 
Vitji di Benvenuto Cellini pag. 78. Pi" 
glia de"* fiordalisi col gambo , e col , fiore 
e colla barba tutto insieme , di poi gli 
fa stillare con gentil fuoco y e con queW 
acqua ti bagna gli occhi parecchie volte 
il dì ; e certamente guarirai di coleste in* 
fermila . Malconcio come Io era degli oc- 
chj nel t8l3. per Ta molta lezione, non 
per la prfgronia lunga come Benvenuto'^ 
volentieri mi avvenni a tal passo della 
sua vita : ma consideratolo ; mi paiwero 
i giglj anzi proprj a dar grato spettaco- 
lo , che salute agli occhj ; e lasciai che 
quei fiori , quantunque ne corresse il lor 
tempo , continuassero vaghissimi a respi- 
rare grata fragranza nel campo • 



§. LXIIL 
DEL VERBO ILLUDERE 



Procede come chiudere se non quanto presenti , laddove illudere e così allude* 
chiudere soggiace alle anomalie pur ne^ re , deludere ^ eludere non vi soggiaccio- 
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no. Perb vedasi il prospetto di quello, 
mentre io soggiungo almeno su taluno de- 
gli altri qual eh' esempio che ne confer- 
mi le cadenze, trapassate in silenzio da- 
gli Accademici • 

Illiiù y illuse ec. Tas. Ger» i3. 46« 
Ma lui che solo e fievole in amore 
Falsa immago deluse , e van lamento* 
Segner. Cris. Istr. 3. par# rag. xi. §, 3. P^i 
vuole il suo { braccio ) naturale che è 
(/ nello al quale alluse un tempo Isaia • 
Che se a tali autorità legittime vogliam 
congiungere quelle ancora de^ Giuniori; 
troveremo che Quiaico Rossi pred* l6. 
scrisse : con tal arte deluse la sagacilà 
di Labano , e panegir. «S. Giusep* ad esso 
alluse per mio giudizio 11 gran profeta 
Mosh : Varait. Vision» 3. pag* 58« 

Valitia si sciolse^ e il tcnlator deluse. 
"^ Alfier. Agid. att. !• se» 2. 

E con fiute virtù suoi vizj veri 

Adombrando , ei deluse Agide , Sporta^ 

E me con essi • 

Illudessi ce. Vit. PiT. 70. Io non sa* 
rei lontano dal credere die il motteggia^ 



AZIONE 

tore di Parrasio -«tlludesse piuttosto a 
quella bacchetta. 

Illuda . Cris. Islr. par. 5. rag. 20. 
§. lo. Ond* h die i vostri avifcrsarj de- 
ludano tutti i colpii e rag. 26. §• 6. al 
che sembra che alluda cioccìiè scrisse 
àS, Paolo ai popoli di Corinto • 

Illuso* Cavalc. Spec. Cr.cap. 25. no* 
diato • • • • per falsi testimoni giudicato^ 
ìWvLSOy svergognato '. e cap. 24.. volle so^ 
stenere vergogna ed ogn infamia , ed ^5- 
ser disprezzato^ e schernito er/ illuso, ecj 
isvergognato: e vi si legge altre volle, 
e però s' inserisca oe^ vocabolari • Aaios* 
16. 34^ 

Oggi non sien devoti lor deluse. 
Tas. Ger. 8. 59. 

Sono tinterne sue virtù deluse, 
e e. 20. 56. 

L'occhio al moto deluso il falso crede, 

Kileveremo dagli esempj che deludere 
si usa più iacilnieute che gli altri, e 
serve anche al Poeta : e che alludere non 
^è infrequente nemmen esso nella prosai 



DEL VERBO INGHIOTTIRE 



E* regolare in tutto , ma con dop- 
pia uscita nei presenti Indicativo , Im- 
perativo , Congiuntivo . Pertanto il per- 
fetto quantunque il Vocabolario ne tacia, 
sarebbe inglùottii , inghiottì j inghiottiro- 
no ec. come appunto si legge: Ciriff. 
Cals^an. e. 6* pag. 6o« 

Clie /o inghiottì visibilmente tutto i 



e come nel Cavalc. PungiL cap. 3. la 
terra s*aperse ed inghiottigli vivi. Così 
scrivesi Fit. S. GiaoL. pag. 106» la ter* 
ra s'aprì e solo i predetti tre uomini tran- 
ghiotti • Anzi in prosa leggesi ancora /»•« 
ghiottìo : G. GiUD. pag. 125. la qual pie^ 
tra il padre tantosto inghiottio • Rimane 
che diamo il prospetto di que^presenti* 



REGOLARE 
INDICATIVO 

Presente 
Inghiottisco'- , 

inghiotto'' 
inghiottisci \ in- 

ghiotti^ 

inghiottisce^, in- 
ghiotte^ 



ANTICO 



POETICO 



INCERTO, ERRO- 
NEO 



* 
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BEGOLÀBE 

Inghiottiama 
inghiottite 
inghiottiscono', 
inghiottono* 

IBfPERATIVO 

Inghiottisei ^ in- 
ghiotti 

inghiottisca y in- 
ghiotta ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Inghiottisca^,in- 

ghiotta^ 
tu inghiottisca^ 
tu inghiottisca,^ 9 

o tu inghiotta 
inghiottisca^, in- 

ghiotta"* 
Inghiottiamo 
inghiottiate 
inghiottiscano', 

inghiottano^ 



ANTICO 



inghÌQttimo 



POETIGO. 



inghiotti' 



mCERTO, ERRO- 
NEO 



inghiottiscano , 
inghipttano 



inghiottischi 



• • 



inghiottischi 

inghiottisciamo 
inghiottisciate 
inghiottischino ^ 
iiìghiottino 



T Inghiottisci 9 iugjuottisee ec* Ecco 
la deslinenza più cornane specialmente a' 
Prosatori • Fìt» S« BfiR. Mj^ddal* pag» 74* 
O terra pereliè non t^apri e inghiottisci 
cotanta superbia ? Sen* epìs* 79* 1* egU 
è vero che ciò che quel turiatì^ mare 
inghiottisce sia portato da lunga in luo^ 
go nascoso e e* Boeghiic* Ripos» pag. 384* 
NeW altro fece pur Moisè e la terra 
che aperta inghiottisce una parte del 
popolo» Cavai.* Medie, del cuor^ lib. 2. 
cap» 18 • la pazienza ^ viziosa quando 
V uomo per ambizione ^ e amore di re^ 
gnar patisce e inghiottisce molte cose ec* 
Bjkdi E^per. inior^ a diversm cos» natur» 
pag. 4^« '^'^ parimente alcuni altri , che 
masticano ogni mattina a digiuno bno^a 
fuantilà di tabacco ^ e lo ioghiottlscoDo 



senza un minimo prcf^iudizio • Cazs. Iib« 9« 
85. ogni ferucola che va col corpo per 
terra come serpe e lombrichi^ e lucertole 
e simili 9 i^lentier pascono e tranghlotti- 
scono ec* 

2 JngJiiotte , in%hiottono : usclu buo- 
na ancor essa , e molto più pel verso» 
Catakc* Esp. Simb» li. i56» Di buon ze^ 
lo si muove chi ogni altrui male studia 
di correggere se può ; e se non può i 
in ghiotte , e piange • Redi Esperienze 
citate pag. 8S« Accennò Eliano • • • • 
che le gru quando nel tempo deW au¥ 
tunno vogUon passare il mare per an^ 
darsene in Affrica ; inghiottono queste 
pietre le quali servono loro per cibo e 
per zavorra contro V impeto de* venti 

• • • EP frivolo a mio giudizio il 



per 



3a8 



GONJUCAZIONB 



dello di Eliano i contiotsieeosachè la ^ru 
ncMi Inghiotte una sola pielnizza^ ma mol" 
te e molte • Salhv* mseors» 73. Il piacer 
re dicea Platone 9 egli è urC esca de^ma- 
li 9 III» allettamento col quale adescali gli 
uomini 9 inghiottono dolcemente la morte* 
Tis. Ger, 8. 66. 

E nonfulmina il cielo^ e non Z'mghioUe 
La terra entro la sua perpetua notte ? 
Mehzin. salir* i2*pag.S52. 

Costui potrebbe avere, atieo insogno • 
VeUebboro bissai pia che un tal GiruUo 
Che bes^e 9 -e insieme inghiotte anco il 
bicchiere • 
SoLDANX salir. 7« 

/ popoli tranghlolte interi 9 interi . 
BxMB. AsoU fog. B. pag. undec* Non si 
debbono rammaricare gli uomini se essi 
amando traoghìottono 9 siccome sempre 
fanno 9 nulle amari « 



9 Inghiottisca ; inghiottiscano • Mo* 
rali S. Gregor. lib* 26* 276. Non mi 
attuffi la tempesta deWacqua^ e non m*in« 
ghiotiisca il profondo . Cresg. 9« 94* le 
pecore e le caprette debbono rsser rimo* 
te dal luctgo delle api ec* « ancora le 
vaecjicj acciocché la rugiada non tran-^ 
ghiolltscano 9 e atterrino V erbe nascenti m 

4 IngìUoltaj inghiottanom Redi Esper. 
citate pag. 82. non è credibile ch*eOa ( U 
grà ) le inghiotla per la cagione della so» 
vorrà • Tali ▼oct riescono spedile e aocou* 
ce al verso massimamente • 

à> Tu ingidottiscìà 9 la inghiottisca 9 
e tu inghiotta : regolari tutte ;' vedi iio« 
la 11. di abborrire : ma l*altina è più 
del verso • Tu inghiottì pei per tu i/t- 
ghiotta non dee tollerarsi dagli amici 
della chiarezza • * 



§. LXV. 
DEL VERBO INQUISIRE 



1 Esce questo verbo colla semplice 
desinenza in isco 9 come rilevasi dal no- 
vantesimo dei discorsi del Salviu. di quei 
della seconda parte ov^è scritto: vuole 
the se ne faccia delle prove • • • s* in- 
quisisca 9 -e y intenda com* egli si poni 
eo^ suoi « Ed in tale cadenza la prima 
plurale de* presenti indicativo e congiun- 
tivo sarà inquisiamo^ e non inqmsiseia^ 
mo 9 né inquisischiamo • Quindi SEUBt* 
pist% ll8* dice : «inquisiamo qual cosa è 
bene 9 cioè ricerchiamo ; peroccìii egli è 
stato terminalo per diversi modi . 

Proviene ^pesto verbo dal perfetto in^ 
quisivi^ inquisivit ec« del latino inquire* 
fie; e quindi il perielio iuUano doven- 
do essere quale appunto discende secon- 
do le regole generali esposte nella pri« 
ma p.arte $• II« S. ^S. , sarà inquisii in* 
inquisirono ; e <« ne ha. Tesempio, 



nel tom« l6. delle Delizie degli Erudi* 
ti Toscani pag. 407, ove è scritto : H 
Podestà inquisì quattro capi. 

2 Comunemente inquisire vai qnan« 
lo processare 9 o cercar di ridurre nella 

forza della giustizia ;\ ed in tal senso è 
mollo noto anche nell'uso degli Scrittori 
il participio in^iiMite • Cosi leggiamo in 
Mat. Yil* '9* tS» Essendo ec* ^qualunque 
u/fiziale inquisito , mentre che durasse il 
tempo delVambasciata si sospendea il pro^. 
cesso • 

3 II famoso Toritielli dizse inquJU 
risce per inquisisce pred. S2« pag* 202« 
ove .scrive : andare schermendosi destra* 
mente • • - dal vonfèssor che inquirisce • 
Dal qual testo si vede che quest'uomo 
volle derivare ^il verbo italiano dal pre- 
sente menue gU altri lo derivano dal 
preterito del latino inquirò inquiris . 



§. LXVI. 
DEL VERBO INVADERE 



ijajj 



Significa occupar eolia forza ^ a dirit" 
to o con torio che ciò ai faccia : e si 
dice ancora delle aeque ^ fiamme^ o mali 
che investono e si estendono su la cosa 
insistita • E sebbene questo verbo non 
sia nel gran Disionarìo degli Accademl- 
ei ; nondimeno vi si dee registrare co- 
me adoperato dal SEGNsa». Cm. Istr, 3. 
par« ragion. 12, §• 5« Non solamente ren^» 
de inutili gli attentati della giustizia che 
lo attendea per riparare Vonor divinai 
ma invade un tale onore con altri in^ 
suiti . Tanto più che questo verbo è no- 
tissimo per V uso di valorosi moderni ^ 
ira* quali V egregio Vauano Vision, lo. 



BEGOLARE 

Perfetto 
Invasi' 

invadesti 
invase 

Invademmo 

invadeste 

invasero 

Perf."" comp.^ 
Ho , aveva , ed 
ebbi invaso^ 



1 Invasi invase invasero : è maniera 
irregolare , ma tratta dal latino invasi in* 
vasit ec. e seguita nelPuso da* bravi mo- 
derpl . Yaran* Vision, xi. pag. 358. 
Pur la nebbia che il cor molle produce 
L^anìma invade; ed io spruzzata giacqui 
Da ruggin leve , ove ragion pia luce • 
i^LFiER. Brut* 2. atto 2. se. 3. 

Timor lo invase ha pochi dì nel punto 
Oèe il venduto suo popolo ei vedea 
La corona negargli • 



pag. 337» disie : 

Che non ponno corporei objetti ^ o novi 
O antichi invader C anima , se questa 
Le forme lor in se pria non rinovi. 
Quindi 1' Alberti lo inseri nel suo Di" 
zionario universale Critico Enciclopedico 
della lingua Italiana. L* infinito somi- 
glia perfettamente a ràdere 9 né differisce 
da persuadere 9 se non per la varietà del- 
la pronunzia. Perciò da questi come dal- 
le regole generali potrèm conoscere la 
forma desmodi ^ e tempi e persone che 
lo concernono • Solamente avverto che 1 
perfetti semplici e composti stan come 
siegue : 



ANTICO 

• 


POETICO 


INCERTO 

invadei'^ , inva 




• 


delti- 






invadè* . inva- 


• 
• 




dette'* 


invasono 


• • • • • 


• •••*« 

• • • • • • 
. • •• . ■• 

invadalo^ 



ISt tra' moderni si legge anche In prosa • 

2 Invadei invade ec. Dalle regole 
generali uscirebbe questa 9 come prima 
maniera de^preterlti di seconda cotrjuga* 
tione ; e con essa pur si conformano le 
voci radei 9 ratiè 9 persuadei persuade che 
possono leggersi ne* lor verbi • 

Invadetti invadette ec. Anche ^esta 
sarebbe regolar desinenza 9 e consenta- 
nea insieme coir autentica persuadetti 
persuadeUe ec» Siccome però non ho tre« 

tt 



DEL Verbo Istruire 
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ANTICO 



> 



REGOLARE 

Perfetto 
Istruii", istrussi^ 
istruisti 

istruì', istrusse^ 
Istruimmo 
istruiste 
istruirono , i- 

strussero 

Perf."" comp.'' 
Ho , aveva^ ebbi 

istruito"* ^ o i- 

strutto^ ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Istruisca' 
istruischi, istrui- 
sca 
istruisca 
Istruiamo 
istruiate 
istruiscano 



1 Istruisco ec. La Crusca nienle fa 
intendere della uscita de* presenti , for- 
se perchè è troppo divulgata e comune; 
udendosi continuamente istruisce, istruisco^ 
no ec. massimamente dove s* Insegna • 
Cosi notissime sono le parole costruisce, 
costruiscono ec. specialmente presso gli 
scrittori di Grammatica • Per egual modo 
si dice io istruisca , tu istruisca o istruii 
schi , egli istruisca- ec» Segner. Parroc» 
Istr» cap. 1. §. 3« perche con la predica^ 
zion la Istruisca ec. La Crusca Verone- 
se più volte cita quest* opera ; e ciò po- 
trà bastare quanto alla chiusa dei presenti. 

2 Istruii y istruì ec. Davanz. oraz» 
in morte di Cosmo /• la strui di manie'' 
ra che oggi il gran Duca per noi non 
^ morto y ma r inovato come Fenice :e Jo 
stesso nello Scisma pag. loi. la gioventù 
stmirono < innamorarono di dottrina • 



POETICO 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



• 


















• é • • . 




istrussamo 
istruisti 


istrussono 


instrutto ^ 


istruirno , i* 
struinno 






istruischi 








1 : : : : : 


t 


istruischino 



Macchiava y^rr. della guer* pag.l22« iflnit- 
roDo le loro legioni ec. Pertanto non 
manca a questo verbo la sua cadensa rt» 
golare • 

5 Istrussi 9 istrune ec. Questa dea!- 
nenza proviene dalle voci latine instrw 
xi , instruxit ec. ma , quantunque irre- 
golare , si trova frequentemente oe* Ter- 
bi specialmente istruire e costruire. Nel 
suo primitivo si trova certamente strusse 
in Dav. An. FL di Tac. §. 25, si strusse di 
regnare. Ma in quel passo strutto è da 
struggere , e non da struire . T^as* G€r9 
i. 5g. 

Matilde il volle e nutricollo e istnttie* 
e altrove. Annibal Caro nella Eneide uèb 
non poche volte pari desinenza • 

4 Istruito . Fit. Benven. Clllini pag« 
l34* Erano istruiti a posta per dir con^ 
tra • Tac» Day. an.^6. 45. Prestmm la 
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BEL VbKSO LjCMB'IAE 
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KEGOLAHE 

lambimmo 

lambiste 

lambirono 

Futuro 
Lambirò^ ec. 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Lamljisca 
lambischi , lam- 
bisca 
lambisca 
Lambiamo 

lambiate 
lambiscano 

INFINITO 

Lambire 

PARTICIPIO 

Presente 
Lambente^ 

Passato 
Lambito 

GERUNDIO 

Lambendo ^ 



ANTICO 




POETICO 


INCERTO , ERROi 
NEO 




lambirò'* , lam- 
bir* 


* A A A' ** 


• ••■"' 

• • • » 

• • • »- 

• • • • 


• 
• 


laiiiba 
lamba^ 


4 

• • • m- %f 

lambiscìauie 






iambisciate 


•^ 9- •■- • 


»■ 


' 




* •- • •- • 


• 











1 Lambisce 9 lambiscono : sono le ol* 
tìme e comuni • Redi Fipen pag. 5l. iZ 
che non succede a coloro ec* che lam- 
biscono, e eacciansi già per la gola il 
veleno della vipera • 

2 Lambe ec* questa voce la ho pur 
letta , né poche volte presso de^ Poeti 
degli ultimi tempi , e ne allego gH esem« 

Ì>j perchè se ne veda almen V uso.^el- 
a 27« delle Favole Esopiane del cultis- 
•imo scrittore Gio. Batt. Robkati^ la egua- 
le è su V/lsino^ si scrive: 
Lambe leggero e facile 
La superficie prima ^ 
E delle nere labbia 
Bagna la crespa cima • 



NeirOssiAif t. 2. pag. 182. si ha 
• • * • scorrea su per gli scudi e gli elmi 
Luce cangiante ^ e fievole^ qnal suole 
Riverberar da uno scoglioso golfo , 
Che Vawpa per la notte increspa e lambe* 
TiTTOR* ^LFìEVi.Eneid. L 2. pag*^ 74* 

ecco da sommo il capo 

Un viva lume gli si spande intorno^ 
Che in molle giro con innocua fiamma 
Lieve lieve gli lambe e tempia e ermi. 
Ma ripeto clie per gli esempj de* Mo- 
derni io soglio dichiarare V uso di es- 
si , non ostentare un* autorità che de- 
cide • 

3 Lambiva , lamlia ec. buone : ai* 
sumo un esempio del valoroso Poeta A^ 



/ • -, 



334 Coniugazione 

FOKSO Vaeano mtncatidomene degli an- serve e parsimonit maggiore • 
tichl • Vision. 4* p*9« 94* 

Di site pupille i lampi che le chiome 

Tratto tratto lamblan , fede mi fero ^ 

Ch^eglì avea in fronte di Ìbova* il nome. 
4' Lambii , lambì ec« voci della re- ••«•••• ATè t7 trucolento 
gola : il Poeta può dire lamlìo e iant- Cor gli piegaro i teneri belati ^ 
biro e lambir come in verbi consimili • 



7 Lambenti : perchè sappiasi V uso 
de* Moderni allego un esempio dal Mez" 
zo giorno del P^aiiri , recentissimo , ma 
cultissìmo Scrittore : egli dice : 






Né i pietosi muggiti ^ né le molli 
Lingue 9 lambenti tortuosamente 
La man che il loro fato ahimtl stringea* 
8 Lambendo Cia. Eneide \% 3. pa- 

gin* 125* 

Vibrano ad or ad or Uccide fiamme 
Che van lambendo a scolorir le stette: 

Ed è voce pur de^ moderni : V^aiiro 

tom« 2. pag. 364* 

Le sagre piante e rosee ^ 
Qual chi le baci e veneri , 
Lambendo accarezzò. 



Yaran. Vision, io. pag. 322. 

Nel fin delle parole a poco a poco 
Lustro il scolto di rai , che intorno sparsi 
Lambir le bende con leggiadro foco. 

5 Lambirò ec. Commen. Inf. 24* 
uegli che colia mano , e colla lingua 
ambiranno Cace/ne ^ siccome colla lingua 

suol lambire il cane , metteràgìi da una 
parte • 

6 Lamba e lambano potranno tal« 
volta servire al sobrio e vero Poeta , co- 
me lambe e lambono^ ma forse con ri- 

§. LXIX- 

DEL VERBO LANGUIRE 

Serve in tutto alla regola^ e solo ne* tre consueti prese n-- 
ti esce con doppia cadenza , almeno in alquante voci. Quin- 
di leggiamo nel perfetto : Morali di S. Gregor. lib. 4. pag. 124. 
Io languii e infermai per molti giorni : e ne presenti diciamo: 

REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 

Languisco ' 

languisci ' 

languisce* clan- 
gne 

Languiamo 

languite 

languiscono' ^ 
languono 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Languisca^ 
languiscili , lan- 
guisca 

languisca 



ANTICO 



languimo 



POETICO 



languo 
langui" 
langue 



1 
1 



INCERTO, ERRO. 
NEO 



languono 



languiscano 



I langua 



laoguischi 



\ . 



DEL 



V 



E I\ L O 



1. 
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REGOLARE 

Languiamo 

languiate 
languiscano 

PARTICIPIO 

Presente 
Languente"* 



ANTICO 



POETICO 




INCERTO , ERRO.. 
NEO 

languischiaino 
languisciamo 



languischino 



languiscente 



1 Languisco , languisce ce. Le vec- 
chie Crusche non fuceano menzione di 
tal modo del presente nel verbo languire : 
la recentissima pubblicala inVerona ne ad- 
dita un solo esempio pel congiuntivo, ma 
nelle aggiunte falle airullimo tomo • Sap- 
piasi però che tal desinenza è la comu- 
ne , e pregiata pur dagli Antichi , anche 
nel verso • P^ii. S. GiRoi4« pag. 4^* ^o 
languisco del tuo amore : e pag. 58, per 
lo cui amore tanto mi dolgo e languisco. 
Sen. pist, 114. se Inanimo languisce ; i 
membri se ne sentono ; e pisi. 122. e lan- 
guiscono , e corromponsi e infracidano • 
Lorenz, de Medic. Poes, pag. 62. 

E se per lui languisco io son contento* 
Tas. Gerus, i3. 5g. 

Languisce il fido cane 9 ed ogni cura 

Del caro albergo e del Signore obblìa • 
Ghiabr. par. 2. pag. 104* 

Pur del duolo ond^ io languisco ec« 
e pag. ic6. 

Quinci V alba che languisce 

// bel giovine rapisce • 

2 Languo ^ langue ec. L* ultima si 
legge nella 3. parte del Crist. Islr. del 
Segneri ragion. 2g. §, 12. ove è scritto: 
non temono male alcuno al loro tenero 
giglio da IP aspetto ile gli uomini per cui 
langue : ma tal desinenza è più cara al 
Poeta . Luca Pulc. epist. 5. 

E tu misera languì in tanta noia . 
Petr. cahz. 29. 5. 

Che memoria delCopra anco non làngue. 
e altrove. Tas. Ger. 8. 70. 
Èenchè sé la virtù elèe fredda langue 
Fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente. 



e i5. 58, 

Langue // corsier già sì feroce , e Verba 

Che fu suo caro cibo a schifo prende . 
Nelle poesie di qualche nobil Moderno 
ho letto anche languo . Dee però notar- 
si che tale cadenza non ha' luogo nel 
composto illanguidire; dicendosi solamen- 
te illanguidisco^ illanguidisci ce. Quindi 
leggiamo ne^ Saggi di Naturali Esper. 
pag, 225. f^erso Oriente^ e verso Occi^ 
dente s\ illanguidisce aneli egU . 

5 Languisca , languiscano • Si con* 
vengono ad ogni scrittura. Tas. Ger.20.84* 
Firtà che a valorosi unqua non manca , 
Perchè languisca il corpo fral^ non hngue 
Chiabr. par. 1. canz. 1\. 

Ben sarta vìi costume 

Grazia negar , perchè virtù languisca. 
Passa v« Specch, Scg. vuole Iddio che 
ognuno se vis^a innamorato e languisca di 
lei ( della gloria ) ec. 

Langua , e languano , {>otranno essere 
del Poeta , ma cauto e sobrio • $ii ((ipeb« 
he che T accordo delle parole è come 
quello de^ colori • Il detto Oraziano ut 
piclura poesis erit , vale, anche in tal 
senso . 

4 Languiscente . Senec» pisi» 92* la 
non razionale parte deW animo ha due 
parti : C una animosa e vana e impotenr 
te ^ messa ne"* desiderj , l* altra umile lan- 
guiscente, data ai diletti. Ora però que* 
sta \ure è resa antichissima , usandosi In 
vece languente , o languido ; imperocché 
languente spesso tien forma di parti<SipI# 
e forza di addiettivo. 



* 
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§. LXX. 

DEL VERBO LARGIRE 

Stendo il Prospetto di questo inerbo , usato più che non 
si giudica y per autenticarne le s^oci con gli esempj opportur 
ni : del resto esso è regolare in tutto . 



REGOLARE 

INDICATIVO 

Presente 
Largisco 
largisci' 
largisce' 
Largiamo 
largite 
largiscono 

Imperfetto 
Largiva^ 
largivi ec. 
largivamo ^ec. 
Perfetto 
Largii^ 
largisti 
largì 

Largimmo 
largiste 

largirono 

Perf."" comp."^ 
Ho , aveva , ed 

ebbi largito"* 
Futuro 
Largirò^ 
largirai 
largirà 

Largiremo 

largirete 

largiranno 



ANTICO 



j largimo 



largirae 



POETICO 



INCERTO , ERRO. 
NEO 



largìa 



largiscano 



• -• 



largirò^, iargìr^ 



largirno 



• ■ ■• 



DEL Verbo La.bciri 
REGOLARE 



IMPEBATIVO 

Presente 
Largisci 
largisca ec. 
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Futuro 

Largirai ec. 

OTTATIVO 

Presente 

Lai^issi 

largissi 

largisse^ 

Largissimo 

largiste 

largissero 

Imperfetto 

Largirei _ 
largiresti 



ìktico 


POETICO 


INCERTO, EHHO- 
SBO 


















largisse 























largissivo, lai^ 
sii 


largissono 




largirla 






largirla 











largirebbono , 
largirìèno 


larglriano , lar- 
girìèno 








. . 






largiscbi 
















lareìscbino 



coMGiimTrvo 
Presente 
Largisca^ 
largiscili , e tu 

largisca 
lai^isca 
Largiamo 
largiate 
largiscano 

1 Largtteilar^uee largìtcono » Slor, 13^. e largiiei e\e noi $iamo compagni 
Baku 118. larEiicimi di trovare colai che in cielo . Citta* di Dio Itb. U)> e. 27* 
mi diteiolts m1 legame del favolo ; e al quale retUte per giutltua ' e<Aù eÀ» 

VV 



R 




338 C o N j u e 

aUi umili largisce la grazia ; ed hasse- 
ne pur V esemplo poetico • Yarakt. Vision^ 
lo. pag. 324* 

La mano , un vaso in rovesciar , largisce 
Rorido umor che per le fihhre gira 
ly ogni terreno g^rme ^ e lo nndrisce • 

3 Largiva ce. P^it, Tob, Livor. IjgO. 
ji ciascuno larici va rfle/Ze sue facoltà se* 
concio che poteva . 

5 Largii largirono ec. Martelli Vin- 

CERz. Rime^Fìw. l563* pag. 39. 
Donna gentil , qunl guitlerdon mai fia 
Che agguagli in parte aW onorata palma 
Che mi largisti vergognosa e pia ? 

Menzin. satlr. 9. pag« 285. 
yi lascia il suo e in quella vostra loggia 
Forse di quel, frumento ancor si vagUa y 
Di cui gli antichi vi largir le moggia • 

Nel qual esemplo largir sta per Largi' 

rono , come è chiaro • 

4 Largito m Ariost. 57. ]• 
Molti i concigli delle donne sono 
Meglio improvvisi che a pensarvi usciti : 
Che questo è speciale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal del largiti • 



AZIONE 

Salvia* secon, part. dlscor. 7. Tatto que* 
sto non fa che V ingegno , massimo do' 
no largitoci dalV Onnipotenza , ineserci-* 
tato ed ozioso abbia a languirsene* 

5 Largirò ec. /^i/. Tob. pag. 19» -E* 
quando tu sarai tornato io ti largirò la 
mercede tua , Caro Eeieid. lib. 9. pag. 366« 

• • • • • e ti prometto in nome 
Del Padre mio che lur gì ratti ancora 
Dodici fra milV altri eletti corpi 
Di bellissime donne. 

6 Largissi ec. Dant, Inf, l4« 9^* 
Queste parole fur del Duca mio : 
Perch^ i* pregai , dui mi largisse il pasto 
Di cui largito m^ aveva ^l desio • 

1 Largisca largiscano . Varano vi* 
sion. 12. pag. 398. 
Un che somma è boutade , i beni rari 
DeWesser suo , giusto è che altrui largisca* 
£ procedendo secondo le regole poUe* 
mo dire tu largiscili e tu largisca per 
la seconda persona singolare ; laddove la 
seconda plurale sarh largiate 9 e non al- 
trlmente • 



§. LXXI. 
DEL VERèo LASCIARE 



Proviene questo dal latino laxari, co- 
me rilasciare da relax ari : e poiché 1' X 
si volge in S doppia nelle voci che di 
latine slan fatte italiane ; sembra che ori- 
ginai mente si dovesse dire lassare e ri- 
lassare 9 p iucche lasciare e rilasciare . 
Quindi nella yita di Giosafatte , nel B. 
Jacopone , neir Esposizione del Simbolo 
del Cavalca , ed in altri Aotichl si trovA 

ito * * ' 

spessissimo lassare appunto con la S dop- 
pia. Gio. YiLL. 7* 97* E però non lassa- 
rono di andare sopra Pisa • Frequente è 
poi tal maniera in Petr. senza bisogno 
nemmeno della rima • Son. 93. 
Lassai quel die pia bramo* 
Alamah. . Coltivaz* pag» uudec* 
Lassi il novello umor più largo tdquanto* 
I^el Cayalc, Esp. Simb* 1. 171. si legge; 
Il ricco del quale parla ^evangelio , pe^ 
rò ardea singolarmente nella lingua » 
perche nelti conviti deliziosi Vavca a co- 



se rie e lascive troppo rilassata ; e 
nel B, Jacopone si ha tralassare per tra- 
lasciare . Nondimeno ora è più comune 
lasciare e rilasciare ec. in prosa special- 
mente , concedendosi ai Poeti V uso di 
ambedue le maniere giusta V incontro e 
il suono delle parole. Quindi Ariosto 
nella sua Cassaria scrive più volte las^ 
sare , .ma . tal altra ancora lasciare • Cosi 
neir atto 5. scen. 2. 

Per meno di cento venti dicea che non 
la lasceria; e nel 6« i8. deW Orlando 
Lo porta via con tal prestezza d'Yale 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmineo strale • 
Pistoiesi notò è riprese che Un Roma 
si odano troppo le voci lassare , lasso^ 
lassiamo • Era diffìcile che nella sede un 
tempii del puro Ialino 9 succedesse altri* 
menie • 
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REGOLARE ( ANTICO 



Leggiamo" 

leggete 

leggono 

Imperfetto 
Leggeva , legge- 
vo^ 
leggevi 

leggeva, leggea^ 
Leggevamo ce. 

Perfetto 
Lessi' 
leggesti 
lesse 

Leggemmo 
leggeste 
kssero 

Perf^ comp.^ 
Ho , aveva , ed 

ebbi letto ^° ec. 
Futuro 
Leggerò ec. 

IMPERATIVO 

Presente 
Leggi ec. 

Futuro 
Leggerai tu ec. 

OTTATIVO 

Presente 
Leggessi ec. 
Leggessimo 
leggeste ec. 

Imperfetto 
Leggerei 
leggeresti 
leggerebbe , leg- 
geria ec. 






leggemo^ 



POETICO 



leggea- 



leggiavamo^ 
leggei^ 



legge 



lessono , legge- 



roiio 



leggiuto^ 



leggeria^ 



leggeria^ 



INCERTO , ERRO- 
NEO 



legghiamo 



2 



leggano 






Icggeamo 



Icssamo^ 
leggesti 



.t 



leggesse 



Icggessate^ 
leggerebbi 
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REGOLARE 

CONGIUNTIVO 

Presente 
Legga ^ 
legghi'' , tu leg- 

legga; 
Leggiamo 
leggiate 
kggano"^ 

INFINITO 

Leggere 

PARTICIPIO 

Presente 
Leggente'' 
Passato 

Letto '^ 

GERUNDIO 

Leggendo ^^ 



ANTICO 



POETICO 



leggiuto'' 



I INCERTO , ERRO- 
I NEO 



legghi 



legghi , leggia* 
Icgghiamo'* 
legghiate'^ 
legghino^ , leg- 



giano 



8 



1 Leggo , leggi , legge : voci naltìra- 
]i e buone : Bemb. Asolati, lib. 2. fogl. I. 
pag, (). Un altro libro leggo sempre e 
rileggo pieno delle sue parole , pieno de* 
suoi accenti , pieno delle sue voci ec. Mo» 
raL S. Grigou. lib. 2. §. l6. In leggi neU 
la scrittura : il Sigfwre mandò la sua pa^ 
rola ce. Boc. g, !€• n. io, conclus» A 
chi , per tempo passar^ l^ggc , niuna co* 
sa puote esser lunga se ella quelfa^ per" 
che egli r adopera . Tis. Ger. l8. 7.. 
Quanto devi al Signor che il mondo reggel 

La plebe usa leggio per leggo : Il Ca- 
STtLYETRO nelle giunte pernielte questa 
\oce al verso : fot.se può tollerarsi per 
la sola rima • Certamente V uso ne è ra- 
riislnio . Vedi nota 8. e quanto è scrit- 
to avauti del prospetto. 

2 Leggemo: sarebbe desinenza origi- 
nale 9 e trovasi presso gli Antichi : MoraU 
S.Gfi£o.lib.3*pag*95« de^quali leggemo che 

squarciarono le veste loro ^ die gridane 



do piangono ec. Ora si ode tra' Romani, 
e può concedersi qualche rara volta al 
Poeta • 

Legghiamo: idiotismo non infrequente. 
Il G avanti la E rende un suono dolce 
neirinfinito; perchè dunque inasprirlo con 
un II senza bisogno niuno, almeno di 
cadenzo che eosl richieda? Dicasi dun- 
que leggiamo; come negli Ammaestram. 
Antìc. pag. 1-75. leggiamo che V nmi^ 
co è una medesima anima ; e pag. 32^. 
li quali noi leggiamo per beatissimi ; etl 
in Gio. ViL. 11. 3. noi leggiamo d"" altre 
cittadi ec. 

Leggete^ leggono : ottime: Secner, pre* 
die. 4- leggete le storie sagre^ e voi stu^ 
pirete. VV. SS. PP. t.l. pag.2. / libri bene 
distinti e capitolali^ pia volentieri si leg- 
gono , e meglio s'^intenduno. Arios. 33. 5S« 
E rileggon pia volte quel che inoro 
Si vede sctiico sotto il bel lavoro» 
3 Leggevo per io leggeva può com- 
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portarsi : Vedi ciocché abbiamo scrìuo reggere ec. Quindi Cavalo. Esp. Sim. ]« 
sn le voci amavo 9 credevo , sentivo^ e nel 
§. II. ò*. par. prima Loreitzo de* Medici 



2. 32. 

Sempre elesse per se la miglior via ; 



nel Commento Intorno a*suot sonetti slam- e Gio. Vil, 7, 17. corre ssono tulli i sia* 

pato in fine delle sue Poesie pag. 126. tati e ordinamenli: anzi pur io [slcgue 

scrive : eleggevo se^nilare qnesli anni deU il verbo dirigere ed erigere che forma 

la vita oc. E nella F'ita di BErt venuto Gel- diressi , diresse^ ed eressi^ eresse ec. come 



Li?ii trovo a pag. l66. avei^o un ora e 
mezzo del dì un poco di rimesso di Iti 



si espose nel prospello di erigere. 

6 Lessamo e leggessimo per leggenu 



me m • • e solo per quel poco di lem- mo ^ come pare voi leggesti per legge-* 

pò leggevo ; e pag. 167. cominciai da sle sono errori ; peggiore si <;rede leggts- 

principio Ifi Bibbia^ e di giorno in gior- sale per voi leggeste 9 considerata come 

no divolamenle la leggevo • voce dell* ottativo : ma su ciò vedi part* 



I^^SS^^ 9 ^SS^^^^ ' sincopi assai buo- prlm. $• U. §• 4^. 



ne In \erso e prosa nelle terze persone 



7 Leggeria leggeriano : sono del ver- 



deir imperfetto indicativo pe* verbi di se- so , e sobriamente ancor della prosa: 
couda conjugazione • Leggea si dice an- vedi temere nota i3. e credere n» 20« 
che in prima persona , ma piti infrequen- Castiglion. Corlig. fogl. M pag. ultim* 



temente In prosa, che in verso • 



Leggiavamo per leggevamo è. maniera Aaios. .1. 17< 



Eleggerla il bene e fuggirla il male # 



affatto proibita : vi è chi scrisse trovar- 
si neir Infer. di Daute 5. 127. In quel 
verso : 



Ai colpi lor non, reggerlan le incndi . 
.8 Legga e leggano • Seoher. Incredm 
senza seus. part« 1* cap. 1. $• 19. leg{;a 



Noi leggiavamo un giorno per diletto: .tutto il libro con attenzione e senza pas" 

ma nella pregiata ediziou Romana del 51 o/ie ,' leggalo tutto ^ s'egli ne vuol da-- 

1791. è scrino in vece : noi leggevamo re giudizio Mccurdiìo : Aeiost. OrL S^. 4^. 

un giorno ec* per la rima adisse: 

4 Leggei , legg^ , Uggirono : deri- Il rio Signor vaneggia 

verebbero secondo le regole : vedi S. III. In furor tanto 9 e non è cid 7 correggia • 

§. 4. Ed II Dolce senza che ne alleghi -e prima di esso il Datvt. nelP Inf 24. 3o. 

autorità veruna nella sua Grammatica ove Ma lenta pria s* è tal ch^ella ti reggia* 

traila de^ verbi , scrive risolutamente che Pertanto legghi o Uggia per egli legga non 

leggere dà pur leggèi nel suo preterito, sono In regola. Dicasi altrettanto di legghi» 

Io leggendoli Cavalca ho trovato in prò- no aleggiano per leggano. Ben è vero 

posilo di questa cadenza nel llb. 3. e. 57. che negli scrittori del secolo decImo<{uin- 

del Dialogo di S. Gregorio : eleggerono to si trova legglUno , credino , temino ec 

uà uomo fortissimo fra loro. Ta^csem- ma non s'imlUno.. Quanto a leggia e 

pio potrebbe in qualche modo scusare .leggicmo vedi noi. 1. 

chi talvolta fosse scorso a pari deslnen- 9 Tu legghi e tu legga : si crede 

za : ed lo in forza di esso ho notate al- pia regolare la prima : ma si dice bene 

men fra le antiche le voci leggei , leg-- V una ^e V altra • ÀLBEaTAir. della Con^ 

gè ec. yoglioso ancora che si osservasse solaz. cap. 26. Sii ammaestrato che sem^ 

che questo verbo non manca in tutto di pre elegghi , e prendi la migliore . Fii* 



regolarità 



Beat. Colombi ir. pag. 233. Io cerco e non 



5 Lessi ^ lesse^ ieiiero, e talvolta les^ voglio che legga questo libro che tu leg- 
sono : desinenza irregolare 9 ma predileu- gt.« Giovanni delle Celle letter. l^. pre* 
ta ed usuale , quantunque le voci non goti che legga questa lettera alle sante 
siano né più dolci né latine , almeno di serve di Cristo . Casa ediz. Yen. t%7&^ 
origine , GII esempj sono comuni e si T. 3. pag. Xifi. Io ti prego dunque • • • • 
lasciano . Seguono tal finimento anche i che tu legga o ti facci leggere • Per ai- 
verbi correggere , eleggere , proteggere^ tro la aeconda plorale è leggiate e non 



DEL Verbo Li 

legghiate 9 come dee dirsi lef;giamo e non 
leg filiamo: vedi n. 'i, 

10 Leggiitio, àScenderebbe quesio par- 
ticipio da le g gei legge ec, , come creda- 
to da credere , e se ne ha V esempio in 
Gio, ViLF.. 11,3. tutte queste cose ^ leg- 
giulole spontaneamente ce. Ma ora non 
si porrebbe in lersc scriiiure , se non 
forse dalla mano risoluta di Poeti, ai quali 
4i concedesse di sopraslare alle leggi . 11 
participio usuale è letto da lessi , anzi dal 
latino lectiis , che forse influì per la ir- 
regolaiilà del perfetto . Petr. Canz. 3S. 4- 



CERE E Lecere 3^3 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto • 
E cosi diciamo corretto^ eletto^ protet^ 
to ec. da correggere , eleggere ec. Mat. 
V. 8. lc8. Essendo ancora il braccio di 
JJio disteso sopra i peccatori non corrcl- 
li ec. Pktr. son, i2oi. 

Sendo di donne un del numero eletto ec. 

11 Leggente: Gio.YiLL. li. 3. Ug" 
gano , ovvero odano li leggenti • 

12 Leggendo : Bocc. g. lo. n. io* 
conclus. Tuttavfia chi va tra queste ( no- 
velle ) leggendo , lasci star quelle che 
pungono , e quelle che dilettano legga • 



§. LXXIV. 
DEL VERBO LICERE E LECERE 



Quantunque io non debba discorrere 
de* verbi , liguardaii semplicemente co- 
me difettivi , massimamente di quelli i 
quali non hanno se non una o due vo- 
ci , parlandosi di questi abbastanza da- 
gli Accademici; jiondinìeno mi piace no- 
tare su Lcère e Ircere 1. che tali infi- 
niti non si adoperano : 2. che il Poeta 
he usa promiscuamente le terze singola- 
ri presenti lice e lece : 3. ma che forse 
è meglio dir lice , come più soave di 
suono, scansandosi la doppia £ dì lece\ 
e forse per questo Torquato Tasso usò 
più volentieri lice nelle sue Poesie,>quan- 
tuiiqne scrivesse non poche volte anche 
lece • Così nella Ger, i5. 39* disse : 

Ne lice a voi dcdl* oceàn profondo 

Recar vera notizia al vostro mondo ; 
e dee notarsi che nel 7. 84. scrisse: 

Cli* io di lui posso sostener la vice ; 

venir come terzo a tue qui lice , 
assumendo smeli e un latinismo che è %f ice 
per conservare lice , quando pelea dir 
vece , parola da lui usata altre volte , 
e lece» Valorosi Moderni come 1 ^Alfie- 
ri , T autore del Mattino del Mezzo gior-- 



no ec. e quello dell* Ossian , certamente 
preferiscono lice a lece , specialmente 
nelP interno del verso. Nondimeno in ver- 
si di tuon grave , imponente , minacce- 
vole , potremo preferir lece come più ac- 
concio : cosi Tas. medesimo disse Ger* 
ic. 33. 

Clie dubitar se le promesse vere 
Sian del mio re, non lece, e non è dritto; 

e 4'-« 

Nòy se lece a me dir quel ch'aio ne sento ec. 
e e. 5. 02. 
Stupido cìiiede , or qui dove men lece , 
Chi fu che ardì cotanto e tanto fece ? 
4* Finalmente si trova anche il partici- 
pio lecito e licito : ma si preferisce il pri- 
mo come più sonante , precludendosi la 
replica dell' 1 successivo • Licito si ha 
negli Antichi Sen. Prov* pag. 43'-. Che 
egli è loro licito di stare fermo ^ e altro- 
ve : e Da NT, Pur. 26. 127. 

Or se tu hai sì ampio privilegio 
Che licito ti sia C andare al chiostro ec* 
ma lecito è degli Antichi e de* Moderni • 
Auios. 23. 21. 
Né più gli sarà lecito partire • 



FINE DEL TOMO PRIMO . 



